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NYRS I nuozo, ma non nuo- 
N s0o,mi proftro a i pie- 
di della Santità Vo- 

| ftra. Hauerdo con la 
miarozza Cetra offequiatone pri- 
ma quella Virtù y che larrefe de- 
gna del Trono y ne rinerifco adef- 
fo la Maefta col, piccolo tributo 
di quefto Libro. Il quale fe ha- 
ueffe tanti concetti s quante. ba 
fillabe ne meno additarebbe vna 
menoma parte. del fuo gran mé- 
rito. Non fi ritroua Concetto 
più e/preffiwo per ‘vna lode, che 
non ha pari quanto lo ftupore, 
che non hà lingua. Mentre gri- 











lette à si i o sio rin 


da con mille bocche la' Fama} 
condanna al filentio i fcilingua- 
ti. Non farebbe degna di fo- I 
ftenere la vece di Chrifto la fua 
Bontk > fe non faffe ineffabile 
Quefti neri Caratteri ‘altro non 
poffono contribuire alla chiara lu 
cedella fua Gloria, che l'ombra. 
Ma s'e proprietà della Luce il 
rifchiarare anco l'ombre» co ir 
fleff d'una Stella regnante re- 
farà chiaro, fe non chiarito, il 
tenebrofo de miei Ritratti. Al 
quali per conferuar lo (plendore, 
imploro alla Santita Voftra dal 
Cielo perpetne le contentezze « 
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AI Chriftiano Lettore . 


Vetta è la quinta volta, ò Let- 
QU tore, che ti comparifco au- 
uanti. La mia penna fo- 
lita di fagrificarele fuc.tatiche al tuo 
commodo ; non, sà vinere otiofa a 
fe fteffa. La mia Religione fcelfeo 
per diuina infpiratione vna vita mi- 
fta di attiva, c contemplatiua per 
effere-di gionamento al mondo. Sa- 
rci indegno di chiamarmi figlio del- 
la Chiefa Cattolica , fe non impie- 
gafli il mio talento in beneficio v= 
niuerfale. Doppola Stampa delle 
prediche del Santiffimo Sagramen- 
to, e del Quarefimale; io mi credo, 
che tu afpettafli il Santorale ; mala» 
volontà di maggiormente giouarti 
mi fe trafcorrere in vn'opra grande, 
quale è il mio Sol SePIONA , che in» 
latino compofto , oltre a molti trat- 
tati di Filofofia, Theologia, & Ifto- 
rie, contiene ducento Affunti pre» 
dicabili di varie materie; e trenta- 
fei' della Bcatiflfima Vergine» Fù 
fecondato quefto libro grande da 
yn piccolo d’Oratione Lin aleo 
CIA 


chiamato Porta d' Amore , che caua- 
to da Santi, e diuoti Autori , lo fti- 

mo fi ngolate in quefto foggetto. | 
Hora nella prima parte di queftas, | 

Galleria crederò d’appagare la tua | 

curiofità con fedici Panegirici de | 

Santi , da' me' in diuerfe occafioni | 

recitati. E fe accompagnarai con | 

letue Orationi le mie fatighe , fpe- | 
ro nella diuina Cléemenza di darti 

prefto la feconda parte in quefto | 
mentre viui fano; e Santo. 








Er comiffione del Renerendiff. P.Ca- 
J uallo Comiffario Generale de Frati 
Minori Offeruanti, e Riformati Cifmon- 
itani di S:Francefco habbiamo veduta 
l’Opra. del R.P.Fr.Gennaro de Matta» 
Napolitano Predicatore, e Lettor Gene- 
‘rale di Sacra Theologia; intitolata Galle 
ria di Sacri Ritratti, 8: perche non. v?è co- 
‘fa alcuna repugnante alla pietà Chriftia- 
na, & al culto diuino, anzi rifplende nel- 
la purità dello ftile , nella profondità de 
penfieri , nella chiarezza de concetti ; la 
giudichiamo degna della Stampa. Di Ro- 
ma nel Conuento' di S.Francefco Trafte- 
uete quefto diro. Nouembre 1666. 


Fr.Francefco Antonio di Sexze Lettor Gen. 
Fr. Francefco d' Albano Lettore Gencrale 


di Sacra Teologia q 


















> R.‘Bonauentara Caballus:Ord. Min: 
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& in Cifmont. familia Obferu.»& Refor- 
imat.Comm:Gen.& Seruus.Dilefto Nobis 
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Fr.Bonauentera Caballas Com-. 
miffarins Generalis. 


De mindato:s.p.Rewérendili ‘ 


Fr.IuIacobutRomaSecorearivs Gen. 


Reg. LG. 





TAVOLA DE RITRATTI. 


I L'OCCHIO DELLA SPOSA. 
Ritratto x: Ell'Eccellenze del Serafico 
Cardinal S.Buonauentura, 
| Recttatu in Roma tn Araceli nella Congre= 

gatione Generale del 1655. 

LA DIANA D'APELLE. 

Ritrat. 2. Dell’ Immacolata Concestione di 
;l Maria fenspre Vero.Recitato în Roma nella 
sl Chiefadi S Saluatorein Layro del 1662, 
IL VERGINE PADRE. 
Rierac. 3. Del gloriofo Patriarca S.Giofeffo è 
|, Recitato nel Duomo d' Albano del 1660. 

‘ L’ERCOLE TRIONFANTE: 
lRierae 4» Delle glorie, del Serafico Patriar= 
| ca Francefco è Recitato in Romi in Ara- 
! celi del 1667. ©’ 

LA PIETRA DEL PARAGONE. 
'Rierad 5. Delle Virtà di Sant [fi doro s efpo= 
| ffo sl Santiffînso. Recitàto in Roma ur Jua 
| ‘Chiefà del 1665. 

LA VEDOVA TORTORELLA: 
Ricca, 6. Per il Santifimso Sagramento nella 
| Sede Vacante « Recitato în Roma în $.Pies 
| gno Montorio del 1667. "Li 
L'ARCO TRIONFALE . 

Rice. 7. Per iltglortofifs.nome di Giesù. Recit.in 

Trewifo nella Chiela del Giesù l’anno 1564 

' LA ROSA DEL PERV.° © 
Ritrat.8. Per la Beatificatione della B. n [a 


ed 











lite ati imtdlat NT 


di S.Maria< Recitato in Roma in Santa; 0 
Sabina del 1668.LA LVNA' PIENA; | 
Ritrat.9.: Pen l Affuntione di Maria fempre| 
Vergine. Recitato in Roma in S.Saluatore | 
in Lauro del 1662. LA. FENICE. | 
Ritrat.1o0. Per le glorte del famofo Martire | 
S.Lorenzo. Recitato nel Duomo di Fra- || 
fcati del 1660. 
‘ IL CHERVBINO CVSTODE. 
Ritrat. 11. Dell’Eccellenze. del Dottor An | 
ab San. Tomafo d’ Acquino « Recttato ire | 
Napoltin Santa, Chiara del 1661. 
LA DIVINITA PRIGIONIERA. | 
Ritrat.12»  Dell'Incarnaniane del Verbo E- 
sterno - Recitato in-Roma in-San France/co 
.è Ripa del 1665». semi ti 
i IL CITARED O. 1 
Ritrat. 13. Perle Stimmate del. Serafico P.S. | 
Francefco è Recitato in Roma in:S::Fran= È 
 cefco d Ripa del 1666. 
> LA DONNA NVOVA: 
Ritrat.14. Perla Nouenaydella Concettione | 
di Chrifto : Recitato.in Roma in S.- Frag | 
ceco à Ripa del 1667. 
h IL CVORE NELLO SPECCHIO. 
Ricrat. 15» Per il Sautiffimu Sagram:nto. Re= 
citato in Roma nella, Chicfa de SS.Quaranz 
sa.Compagnia delle Stimamate del 1668. 
st, GRAN CONTESTABILE. 
Ritrar. 16, PenS.Michele.Archangelo.. Re= & 
s citato in Sceni nella Sua Cliefa..del, 165%) i 
LO 









L'OCCHIO DELLA SPOSA 
RITRATTO PRIMO: 


| 
[i 
| 
1 Dell'eccellenze del Serafico Cardinale 
Î BVONAVENTVRA . 


î Lux Oculorum letificar Animam - 
i Prou.c.15. v.30. 


| Elgrand Occhio del Gielsche cò 1 fplédori 
Quanto ba di bello il mondo empies 
di luce ; 
Che l° Aurora dipinge sil ds produce » 
E difcaccia de l’omabre i tetri orrori . 
Spiega un viuo Ritratto eterni honoris 
Che di meriti illuffri i raggi adduce ; 
Sol s che nel Paradifo anco riluce è 
Occhio s ch'anco di Dio fcopret chiarori 
\Belta caduca ci non rimira , è preggia; 
Macon [guardo amorofo > arfo di zelo è 
D'un belli(fmo Nume il cor verzeggia, 
(Cosi s'ammira in vn purpureo velo 
| Cara Pupilla , in cui l’Amorfeffeggia 
| Splender nelMondose vagheggiar nel Cielo, 


a Prite gli occhi della mente, 
Vditori: per contemplare 
aYo& vna Pupilla.celelte vi vuol 
itutta l’applicarione del Cuore. Sc 
i del Sole l’Imagine vi vedete, fou- 
A uen- 











2 L’Occhio della Spofa | 
uengaui , che fe rallegra l'alma, an-i 
co abbaglia l’intendimento.0 qua- 
ttopre marauigliofe , c ftupendes, 
comparendo nel teatro del mondol 
moftrano l’Onnipoffanza del Creal 
torc i ma frà tutte le corporali fo-| 
ftanze così fi follicua. con.la bellez:i 
#2, con gli ftupori l'occhio; chel 
folo può negarli la palma dell’eccel.{ 
lenza chi per mancanza di fenno:nò, 
lo conofcei merita d’effer conden- 
nato alle tenebre , chi della luce de 
gli occhi partiale non fi dichiara». 
Stupitenele marauiglie. Egli in pic-, 
cioliflimo cerchio racchiufo. , per 
grandi che fiano i Cicli, capifeeo . 
Non partédofi dalla terra alla images 
giore altezza del Firmamento for 
uola. Non confondendo i fuoi lu- 
mi;diuerfiffime Nature raccoglie». 
Non alterando i fuoi criftalli, rap 
prefenta variatii colori. Non per- 
dendo la trafparenza;fà comparir le! 
figure. Non ‘adoprando pennelli: 
imagini vinedipinge.. Non ha lin» 
gua, che fnodi, & appalefa i con»: 
cetti, non hàftralis che feocchi ; e’ 
ferifce l’Alme:) non hd catene; che 

{trin- 










































| Ritratto primo. 3 
Renga, & inceppa i cuori: non hà 
mani; che tenda è rapifce gli affet- 
Viti nonha piedi, che muoua, e non 
ltolcorresma vola. Egli è fomiglian- 
ra del Cielo, hora accende fulmini 
di degno, hor diftilla-pioggie di la- 
disrime,hordifferra gragnuole di mi- 
fnaccie;hor produce comete di mac- 
lichie, hors'afconde frà le nubi del. 
ille grami shor fi fcuopre frà fereni 
{del rifo; hor s’eccliffa fra le palpebre 
ttrinchiufo; hora fplendefra piaccuo- 
Ili fguardi, hor varij colori alternan- 
lido, quafi.iride feftofa pace tranquil. 
lla predice, hor roffeggiante quafli 
|Stella:di Marte prefagifce rovine». 
‘Occhio emulo del Cielo ; miracolo 
della Natura; compimento della 
‘bellezza ; teforo della luce» guidao 
del ‘corpo: ; fpeechio del Cuore ; re- 
(gia dell’Alma, interprete dellamen= 
ite, & imagine viua del Sole. Oc- 
chio, di‘cui; fe poteffero lecitamen-» 
ite idolatrarc.igli. affetti non troua- 
\rebbono Nume più caro » à chi de- 
\dicare gli Altari; a chi tributareo 
igl'incenzi. Chefela Spofa di Chri- 
‘ftoè la«Chiefa; le di cui membra 

! Ai: pre- 
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4 L’Occhio della Spofa | 
pregiatei Santi di maggior grido 
il compongono » fiami lecito con las 
di | penna dorata del gran Grifoftomo,, 
| ( Hom.18.inAfatt. ) Collocar nella 
fronte diwarîDama fi bella gli occhi 
non difdiceuoli ad vna venuftà fi 
compiuta , cioè i Dottori. Ecclefia 
babet veros oculos , videlicet Ecclefiafti-| 
cos Doftores. Mal’occhio più vago s| 
la pupilla più lucida ; che habbias 
quetta Spofa beata , è Buenauentu= 
rail Setafico ; che fe l'occhio ima-| 
gine del Sole sacclama, laonde il 
noftri Gentili chiamarono, occhio] 
di Dio il Sole; come offerua. Ma-| 
crobio: (1.Saturnal.) Solem Iouis ocu= 
lum appellanit antiquitas. Effendo Spo- 
fa di Diola Chiefa;fe gli douca pet{ 
occhio vn Sole; c tale è Buonauen=: 
tura, che la rallegra , Lux. oc4lorsm 
letificat animamsgià che fe il Sole nel-| 
lo ftellato Leone come. in propria, 
magione ripofa; Il nofiro Sole in», 
quel giorno , che in quei tempi en-| 
traua il Sole in Leone; & in quella. 
Città; che del nomeidi Leone fi 
vanta’, fi riposò morendo » i 
(2° Evaglia il'vero,ne potca l’oc- 
chio 
















































| | Rittraîto prime . E 

‘chio additar più viuamentele fut 
‘bellezze; che nel figurare Buona- 
‘fentara ; ne poteua fpiegar meglio 
le fue glorie Buonauentutra, che nel 
ifaffomigliarfi all'occhio L'occhio 
‘grandeggiante frà fuoi fplendori , fi 
‘come forti la ftanza nel fito più fol- 
lenato del corpo , così anco merita 
‘da chi fenfatamente difcorre ilPrin- 
cipato frà le membra . E qual vi fa- 
rà in tutta la compoftura del corpo 
humano membro ; che prefumao ; 
che ardifca di cimentarfi nella pre 
minenza con l'occhio , quando che 
fenz'eto tutti languifcono ? Sc la 


lingua'è ambafciatrice dell'Alma,i 


di cui volerti publicamente appale- 
fa l'occhio è il foriero Se il guflo 
è vna menfa dell'appetito, che con 
proportionate viuande lo pafces » 
l'occhioé lo fcalco:fe l'orecchio È 
vna cappella , in cui per ricreare gli 
Spiriti melodie muficali rifuonano» 
l'occhio è il Macfiro : Sela Tefta è 
vn'Academia fenfata ;oue fi raffi- 
nano le porenze, l'occhio, è la por- 
ta : feilvolto è vn vago Teatro ; IN 
cuile bellezze , e le grazie fpiegan> 
AS 3 le 











































6 L’Occhio della Spofa 
le:pompe ; l’occhio è il profpetto | 
fe il-cuore è vn Palagio, in cui: Als 
ma rifiede ; l’occhiosè fineftra:-Se 
la mente è vn giudice, che: di tutte: 
le cofe penetral’eflere; eftabilifce ib 
valore, l'occhio è la fpia. Quindi è; 
ch'oue nel componimento de-gli! 
altri membri impiegò qualche co? 
fala natura d’artificiofo, e di bello;, | 
gli coftò molti fudori l'occhio, mé- 
irein comporlo:tutte l’induftrie del. 
fuo fapereraccolfe. Vipofe label 
lezza del Sole nella pupilla , l’argen» 
to della Luna. nel bianco ; la Sime- 
tria delle sfere nelle tuniche; la vi- 
uezza del fuoco ne Spiriti ; la va- 
ghezza dell'Aria nella trafparenza; 
la limpidezza dell’acque ne gli. hu- 
mori,la fodezza della terra nell’of= 
fo , lo ftupore dell’Iride nel ciglio; 
l’altezza de monti nelle palpebres; 
la profondità delle valli nel conca- 
uo s la rugiada ne fudori, la pioggia 
nelle lagrime ,. i.baleni ne fguardi » 
le comete ne roffori. E Primaucra 


fe-brilla sè Eftate fe innamora , è 


Autunno fe vagheggia; è Inuerno 
fc piange. Dunque il. primo frà. 
men 









| Ritratto primo . 7 
‘i membri èl’occhio di beltà ; d’auto- 
‘rità di valore ; mentre per l'appun- 
‘toqual fourano Monarca nella fu- 
| perba Regia del capo grandeggia.. 
\Tuttigli altri fenfi fono mai fempre 
\foggetti all'importunità delle fpecie, 
‘che nell’accrefcerli il. conofcimen- 
\toglifminuifconle forze; l'occhio 
\folo hà la portiera de la palpebra, 
‘che fpalleggiata da gli Alabardieri 
de peli, non ammette all'vdienza 
\glioggetti fe non intempi deter- 
minati: l'occhio folo ; quafi in vn 
gabinetto fi chiude per ripofarfi ; 
occhio folo per decoro della fua 
| Maefta comparifce tal'hora chiufo 
‘frà V’inuetriate di ben purgati oc- 
chiali l'occhio folo per non fentie 
‘l’offefe del Sole gli oppone le tende 
‘di coloriti criftalli: L'occhio folo 
| per il vano dell’offo , quafi in regal 
| fala paffeggia: l'occhio folo hà per 
| paggi fpiritelli infuocati miniftri del 
fuo volere. Infatti fi conchiuda 
| con Grifoftomo Santo. (70.3.p 202. 
lit.B.) effere prencipe l’occhio: Oc?- 
| lus inter omnia membra corporis praftan- 
| tiffimus et» Hor fe qual'occhio nel- 

| ARIA la 











sota. ha e Mae ei ° 





°° L’Occhio TMRSPofa 





la Chiela Buonauentura rifplende;. 
chiamatelo Prencipe frà Dottori. 
Tralafcio ; ch'egli folo quanto è. 


{parfo ne gli altri in fe fteffo aduna 5: 
che fe lo volete Vergine; eccolo 


cafto fe Monaco; eccolo Frate; fe. 


Abbate, eccolo Generale, fe Dot- 
tore eccolo Maetftro; fe Pontefice» 


eccolo Vefcouo ; fe Prencipe ecolo . 


Cardinale. Fù Angiolo per l'inno», 
cenza, Archangiolo perla:predica », 


Trono per lofficio;.dominatione per. 
le dignità, principato perla Porpo»: 
ra, poteftà peri gouerni , virtù per 


i miracoli Cherubino per la fcien= 
za; e Serafino ‘per l'incendio di ca- 


rità. Se fi difputaua di-Fede egli fù. 


lo fcudo; fe fi eftirpauanoi vitiy.ei 


fù la mano;fe fi accendevano i cuo- 


ri ci fù la fiamma ; fe fi componecua, 


l’offeruanza religiofa ci fù la regola; 
fe fi efpugnaua l’Erefia ;:ci fù la fpa- 
da; fe fi promulgaua:la fede ci fù la 
tromba; fe trionfana la Chiefa egli 
fù il carro: enon ifmentendo le» 
marauiglie di quel.Sole, di cui fi 
vabtaua Ritratto , volle apparire in 
vn Zodiaco virtuofo al par di quel- 

Hi} lo 































i 9 

{ic illutre. Così fi vide nell’Ariete 

dell’innocenza,ncel Toro del Sacer- 

dotio ; nel Gemini dell'amore di 

Dio ; e del proffimo, nel Cancro 

della conuerfione , nel Leone della 

nza, nella Vergine della puri 

Ila libra della Giuftitia ; nello 

Scorpione della riprenfione, nel Sa- 

tario della difputa, nel Capricor- 
della grauità, nell’Aquario del- 

la temperanza , nel Pefce dell’afti- 

nenza. Nel pefce, perchefù Santo 

nell’operare : nell’aquario » perche 

fu temperato nel viuere: nel Capri- 

corno ; perche fuhumile nel regna» 

res nel Sagiitario;perche fu coftan= 

te nel foffrire : nello Scorpione, per 

che fu foauc nel riprendete: nella» 

libra perche fu giuto nel giudicare: 
nella Vergine perche fu puro nel 
conuerfarez mel Leone perche fu 
prudente nel gouernare, nel Can- 
cro perche fu efficace nel conuerti- 
re; nel Gemini perche fu ardente | 
nel follenare ; nel Toro perche fil 
accertato nel prefaggire; nell’Arie- 

te; perche fu innocente nell’opera= 

re. Nell’Ariete, ma da fanciullo ; 

A 


primo . 






S nel 


" Medi lin ddl aa Celi i ETTI 
CIA n » 


IO L'OcchioMeeemeS pofa 
.nel Toro; ma da giouane »nel'Ge-] 
mini, ma da Religiofo.;;nel Can 
cro., ma: da Predicatore; nel Leo. 
ne, ma da Sacerdote; nella Vergi- Y 
ne, ma da Lettore ; nella Libra; ma | 
da Superiore ; nello Scorpione, ma 
da difputante ; nel Sagirtario; ma. 
da Dottore; nel Capricorno; ma 
. da Prelato ; nell’Aquario, ma da | 
moribondo , nel Pefce, ma da San» 
tosche fe il Pefce alla corona auftra» 
le è vicino;ben conuengono à i me- | 
riti di Buonauentura d*'vna ftellata | 
corona gli honori .. Ma dirò folo; | 
ch'ei feppe accoppiare in guifa-la | 
dolcezza della fauella»-con l'afpro | 
delle riprenfioni; la fottigliezza del- 
la fpecolatione,conla caldezza del- | 
l’amore ; che con ragione il nome 
di Cherubico Serafino ; di Cheru- 
bino Serafico fe glideue.. Fu chia- 
mato Angelico Fomaffo; non sò 
fe piu per hauer fcritto mirabilmen- 
tede gli Angioli; ò per effere ftato 
Angelico nella purità verginale. Fu 
‘ltrefragabile Aleffandro d’Ales; ma 
non:sò:fe piu per la fodezza della 
dottrina, ò perla fermezza nell’vb- 

bidire 








Ritratto primo - TI 
bidire alla Reina de Cieli. Fu fot- 
tile Scoto ; ma non sò fe piu per l'a- 
cutezza dell’ingegno ; ò per la pon- 
tuale ofseruanza della fua regola. 
Fu grande Alberto ; ma non sò fe 
piu l’ingrandifse ; ò l'altezza della 
dottrina; ò la fantità della vita. Fu 
illuminato Raimondo ; ma non sò 
fe piu l'illuftrafsero ,ò le riuclatio- 

‘nì; 01 martirio. Fu folenne Arri- 

‘go; ma non sò fe piu pet le fue ca- 

‘pricciofe dottrine;ò perla Religion 
di Maria. Fu eminente Aurcolo, 
ma: non sò fe piu per Ja Porpora 
Cardinalitia; ò per la fomma teolo- 
gica. Fu fondamentario Egidio,ma 
non sò fe piu per efserColonna nel- 
fa famiglia; Ò bafe della fcuola A- 
goftiniana. Funominale Ochamo, 
ma non sò fe piu per hauertutte lc 
fcienze ridotte à vocaboli, Ò pet 
non hauere hauuto di religiofo al- 
tro, che il nome. Titoli tutti cc 
cellenti; ma non vi fu fratanti chi 
fi vantafse di rapire la volontà con 
quelle fpecolationi ; che pafceuano 
l’Intelletto, perche ciò fi riferbaa 
Buonanentura : folo puo l'occhio; 

DA 16 co- 











































12 L'Occhio della Spofa 

come prencipe delie membra;meti- 

tre fomenta la curiofità dell'A ni- 
mo accendere le fiamme del cuo- 
rec folo può Buonauentura feri.| 
uendo , con quelle medefime:dot-| 
trine , con le quali follieuala men-| 
te à conofcimenti fourani., accen» 
dere di diuine fiammel’affetto, co-. 
me ofseruò l’Abbate Tritemio. 
Multi docrinam docent, multi deuotioner | 
pradicant ; pauci funt , qui m dicendo am- 
plettantur vtramque: Bonauentura in feri- 
bendo «tramque amplexus eft ; nam eius 
dottrina desotionem deuotio dolrinam ine 
fruit: quivergo:doflus. effe» defiderat.; & 
deuotus ‘eius opufculis-infiffat : Quindi 

è, che alui folo il cognome di Sera- 

fico vien conceffo;quando che l’ac- 

coppiare la fapienza., c l'amore, è 

fol imprefa d’vn Serafinoicosì con- 

chiufe il Panuino:. (Relatrimeiusca- 

nonizat.) In quibusilibris tantusrapparet 

ardor:eius in dininum'amorem , quod pre- 

cipuè appropriatur: fibi boc nomen Sera= 

phicus Dottor; quod non alteri cuiquane 

ex Dofforibus Sacris . Così illuftra ; e 

rallegra la gran Spofa di Chrifto 

occhio:fi.vago i: Lux oculorum Lletifi- 

ficat anvzame . 30 
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3.0 con quanta ragione vici 
detto-effere gli occhi allegrezza del. 
PAIma. E che farebbe vo mortale 
fe non haueffe occhio, con.il cui 
mezzo la bellezza dei mondo va- 
gheggia? Anzi che valerebbe la 
bellezza del mondo 5 fe bonorata» 
non fuffe dallavagheggiatrice Pu- 
pilla * Faccia purc'à fua polta pon- 
pa delle proprie grandezze il Cielo, 
quando che frà cento, e niillelam- 
pane luminofe ri(plende; vi aggiun- 
gade pianeti il vanto,del Sole.irag- 
gis la chiarezza dell'A/Da ; che fo 
non vi fuffe l'occhio; che riguardar 
lo poteffe , farebbe vano il lume», 
inutili le pompe : Si vefta pure d. 
verde gonna la terra, & ingemmi !| 
fio feno cò i vaghi ricami de fiori , 
oue i liguftri ;ele Rofe, quafi Piz. 
neti terreni influifcano odori;vi pro» 
ponga per'traftulio zampillanti ru- 
fcellisanzi per diletto Maggiore 2in- 
metta: à parte delle fue gioie l’Aure 
foaui: che farebbono morte tante» 
bellezze non. vagheggiate dall’oc- 
chio. Chi non ammira la gran. 
machina dell'Oceano fpumante» , 


ì 
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14 L'Occhio della Spofa 
che ferucndo al perpetuo fcherzo 
de venti, l’onde tremule agruppa; 
& horle folliena in monti, hor ie 
diftendein valli; horle sfende ino 
voragini » hora l’vnifce in groppi; 
hor le frange fpumanti, horle diui= 
decorrenti, hor pacifico le calma, 
hor l’agita tempeftofo:Hor frà l’AI- 
ghe leggiere i guizzanti pefci rifto- 
ra ;hor ne duri fcogli i tenaci Pol- 
pi nodrifce, hor nelle dure conche 
le rugiadofe perle affloda, hor nel- 
l’aride arene i corallini. germogli 
impietra . Egli, fpecchio del Cielo, 
hor ne rapprefenta il.lume, horai 
colori ne vefte, horle:nubi ne fin> 
ge;horairaggi ne riflette;,horl'Ima- 
gini ne figura , hor lc bellezze neo 
vfurpa. Ma di quefta fcenafl vaga 
il Signore; lo fpettatore;il giudice 
è l'occhio . Cheftima fi farebbe de 
gliori,de Carbonchi.benche often» 
taffero la ricchezza;la luce è In che 
pregio farebbono i colori si raca» 
mi,benche vantafiero la beltà . la 
vaghezza> Che applaufo otterreb- 
bonoi Teatri; le Scene ; benche» 
additaffero gli ornamenti, i capric- 
ciò 











Ritratto primo . Is 
ci? Nullo sfel’occhio ammiratore 
di quelle non fi trouaffe : fenza del 
quale ; ne la pittura haurebbe ani: 
ma, nela Scoltura vigore. Non. 
v'è beltà siguardeuole,que l'occhio 
s'annebbiasnon v'è chiarezza fplen- 
dente; cue l'occhio s’ofcura ; non 
v'è allegrezza compita, ouc l’oc- 
chio s'attrifta, non v'è conofcenza 
perfetta, oue l'occhio fi chiude;non 
v'è operatione fenfata, vue l'occhio 
tipofa, non v'è godimento bcato , 
quel’occhios'accieca; non v'è pro- 
uedimento fagace; ue l'occhio ve- 
cilla. Hor:quefta verità abilita , 
ammirarà meco ciafcuno-del eran 
d'occhio della Spofa di Chrifto , di 
Buonauentura Santo i ftupori. Ec- 
colo là nel Concilio di Leone, che 
foura elevato :pergamo grandeg- 
giante invita la Cattolica Chiefa, 
con le profetiche parole ; a rimira- 
rei fuoi Figli, dall’vno all’altro ter- 
mine della Terra adunati: Exurge 
Hierufalem, cy circumfpice ad Orientem, 
er vide co:lelfos filios tuos ab Orient- 
vfque ad Occidentem. (Baruch c. 5.) Ma 
ferma Buonauentura,che predich: 


«> 
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16 L’Occhio della Spofa 
Era così cieca ia Chiefa, che nons. 
vedeua i fuoi figli, prima che tu gle. 
li additaffiè In tanto tempo, ches. 
gli offeruò difputanti nell’A dnnan= 
ze, € per vn pezzo ripugnanti 4 fuoi. 
parerisnon mai li vide» Nò. Che 
fe non con altra luce i fuoi oggetti 
rifchiara., che con la Fede; fenzala 
quale fcourir non fi poffono della» 
Diuinità i fupori : come predicò 
l’Apoftolo- (Ad Hebr.c.11.0.6.) Sine 
fide autem impofsibile «ft placere Deo: 
Credere enim oportet accedentem ad Det: 
E vi aggiunfe San Bernardo. (Serm: 
28.in Cant.) Fide oportet mundare ocue 
lum ,qui videat Deum. E temeraria 
prefuntione il vagheggiare fenzas 
lume di Fede marauiglic divine». 
Hor ecco perche non vedena tutti 
i fuoi figli la Chiefa ; perche è inui- 
fibile ad vn’occhio celelte quel cuo- 
re, che non hà lume di Fede. Fù 
ciò chiaramente additato da Mosè 
nella defcrittione della nafcita del- 
l’Vniuerfo: Egli fapendo, che non 
per altro veniua creato il mondo, 
che per l’huomo , prima della di lui 
creatione chiamò la terra inuifibi- 
le; 
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Jesche vue la noftra volgata dice; 
(Gen.c.1.0.2.) Terra autem erat inanis: 
legge l’Hebreo: £t serra erat folitaria: 
ma ifettanta.e(pofero, Terra erat in- 
uifibilis + Quafi che fufle inuifibile> 
à gli occhi di Diola terra priua del. 
"uomo ; e fù parere d'Am brogio: 
(In Exameron.:7.) Inuifibilemterram le- 
gimus., qua bominem non habebat , pro= 
prer quem Dominus refpiceret in terram - 
Hor quale è il mondo fenza l’'huo- 
mos tale è l'huomo fenza la Fede, 
folitario fenza grazia , inuifibile al 
Cielo: Che. marauiglia dunque fc 
la Chiefa affuefatta à veder alme lu- 
minofe di Fede, nò ifcouriffe i Gre- 
ci; che frà l’ombre de gli errori fi 
nafcondeuano» Ma Buonauentura, 
comeocchio della Chiefa fù quel- 
lo; che conuertii loro cuori , illu- 
minò le loro Anime, & hauendoli 
fcouerti fedeli, fe che la Chicfa li 
vagheggiaffe : più affai riguardeuo- 
le il Paleologo loro Monarca per 
l’occhiate di Buonauentura , che» 
gl'illutrauano il cuore,che non per 
la porpora Regale ; che gli adorna- 
na il corpo. Tanto di Buonauen- 
tura 















18 = L’Occhiodella Spola 
tura diffelo Scrittore della fua vità; 
Illius fapientia , & Gracorum compofite 
Harefes , qui tunc, prefente Paleolozo eos 
rum Imperatore libenter ad Romane Se= 
dis obedientiam redierunt. (Panuinas lo» 
co cit.) Acciò d’vn’occhio si fince- 
ro, con allegrezza fi pregiafe la 
Spofa del Redentore; già che; Zux 
oculorum letificat animam . 

4 Ma fel’eccellenza del Mon- 
do grande farebbe fenza l’occhio 
languente ; che del piccolo mon» 
co , che dell'Huomo diremo ? Al 
ficuro che conchiuder fi deue ; che 
non potrà apparir giamai riguarde= 
uole, ne vantar boriofo della fuas 
facciail bello , quantunquelerego- 
le tutte della bellezza porti in per- 
fettifimo grado compendiate nel 
volto, fe per infelice diferazia in vn 
lippofo abbacinamento la ferenità 
dell'occhio tramuta.Prof6da oro la 
chioma ; diltempri avorio la fronte, 
verfino rubini le labra, infilzin per- 
leidenti, fpiri grazie la boîca , no- 
drifcan rofe le guancie: fiafi final- 
mente d'ogni imaginaria beltà c6» 
piuto il volto, che fe l’occhio;ò lip- 
pofo 












| © Ritratto primo. ro 
\pofo lagrima, ò appannato s’anneb- 
'bia,ò fcolorito fi cangia; db ofcurato 
‘wacilla;ò inottidito fpaucnta, è of- 
‘fafcato s'arrende, tutta la bellezza 
| fùanifce . Quindiè chela divinaa> 
i Scrittura ; per dimoftrarne la, biut- 
| tezza di Lia,nonli dà rara,e corta» 
| chioma;non bianche,c nude ciglia; 
| non ftrétta» e tugofa fronte; non» 
| magte;e fparute guancie : non {{o- 
i polata;e fcolorita bocca; non picco 
i Jo,e fimo riafosnon curuo, e fporro 
imentos ma perfare vhn cftratto di 
| tutte le laidezze d’vn volto, glida_» 
‘ difettofi gli.occhi: Lia lippis erat ocu- 
lis. (Gen.c.29.v.17. )perinfegnarne, 
i dice Grifoftomo. (Homil. 7.in 2. ad 
| Corin.) che la maggiore , e miglior 
parte della bellezza , nella venufta 
‘viuacità dell'occhio confifte : Pars 
eft pulcritudinis maxima oculorum decor . 
Così la Spofa dell’inicreato Nume, 
la Catholica Chiefa,è tutta bella; nc 
amette la fua bellezza difetti: Ecce tu 
pulchra es amica mea,ecce tu pulchra es. 
(Cant.c.1.0.14.) Quindi acciò ricca 
d'vn teforo, non vada mendicando 
dall’altrui ricchezze i follicui, hà di 
fin’oro 














20 L’Occhio della Spofa | 
fin’oro la telta,Capus tunm aurum opti- | 
mum- Acciò Regina del Cielo nona. 
habbia mancanza di porpore, gli 
porporeggian le chiome : Come tua 
ficut purpnra Regis: Acciò poffa da 
nemici infulti guardarfi, quafi can- | 
dida Torre il ‘profilato Nafo appa: 
rifce: Nafus tuus ficut Turris Libani. 
Acciò moglie d’vn Paftorele fues. 
cariche gli ricordi, in greggie di ci- 
dide pecorelle ordina i denti: Dentes | 
eni ficut greges tonfarum.Acciò non gli 
manchino l' acque artificiofe per | 
imbellettarfile guancie, di geme: | 
bonda Tortorella le lagrime sù. vi. 
ffempra:Gena rue ficut Turturissacciò 
roffeggino.con bizzarria quelle lab+ | 
bra, che fon porta del rifo, il cocco. 
le dipinge:Stcut vitta coccinea labia tua. 
Acciò fe fembran fofe le guancie» 
non manchino à quefto Paradifo i 
fuoi gigli,«con effi corona il feno è 
Venter tuusaceruus tritici vallatus lilris. 
Acciò non manchino gli Auori ad: 
vn teforo di'bellezza,fe ne forma il 
torreggiante collo: Collum tuum ficut 

turris churnea.In fatti, Ecce tu pulchra es 
amica mea,ecce tn pulchra es ; ma fog- 
gion-" 
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ionge è Oculi tui Columbarum Qua: 


‘fi chetutto il fuo bello compedio- 


| famenterinchiuda nella vaghezza 


| 


dell'occhio: Occhio che fomiglic- 


’nole alla Colomba, l’innocente lim- 
| pidezza nc imita:molto pura, e fan- 


tadcuc efsere la vita di chi vuol'ef- 
fereocchio degno d’ vna Spofa di 
Dio . Fù nella Siria la Colomba per 
l’innocenza riuerita per cofa fanta : 
Columba inter anes Syris videtur res sa 
fiffima effe: affermò Luciano. ( AP. 
Sberlogum în Cant. to. 2. veftig. 16.) O 
Bonauentura Santo, Serafico , dini- 
no,e con quanta ragione puoi chia- 
marti occhio di quefta fpofa: Ben è 
degna d’ vn volto immacolato vna 
pupilla innocente .. Ponderate vdi- 


| tori l’attioni tutte di quett’ occhio 





beato;e le trouerete si giulte ; che» 
non lafciano all’itefo Momo infer- 
nale materia di findicarle. Nacque 
à pena , chela gratia, c la fortuna 
l’annouerorno frà fingolari. Già che 
nel darli la gratia Battifmale il 5a- 
cerdote lo nominò Giouanni Eu- 
ftachio, per dare'à dinedere ; che cf- 
fendo yn valo di gratia non doucua 
più 

































22 L’Ocihio della Spoft 
più perderla:& il Serafito Francefco 





nelrederli la fantità;lochiamòBuo: | 
nauentura; Perche fortunato nelle | 


dignità,non mai le grandezze terre» 
ne gli contefero le celefti. La fuaw 


fanciullezza.non mai fi videsdatili: | 
nec di leggierezze notata, perchesì. 
non hauendo altro di fanciullo,ch& | 


gli anni; il Sennolo dichiarava già 


vecchio ,quando à pena parlaua. 
Scorfela giouentù fenza fcapiti,per- . 


che 1.dilei bollori la penitenza: ri- 
preffe,tenendo;fe:non motto:; mor- 
tificato il fenfo..Pafsò la virilità fen- 
za colpe, e necOfini della vecchiez- 


za;già morto a i vitij, morì folo as. 


gli ftenti: fcriuendo ne gli Annali 
dell'immortalità vna vita ; fe non» 


lunga;innecente:quindi èche.il gra: 


Teologo Alefsandro d’ Ales. fuo 


maeftro, ammirando il.candore:de 
fuoi coffumi,diffez che in Buonaué=. 


tura.la colpa del. primo Adamo; 
occupata dallo fplendore de meriti, 
fconofciuta pareua:Z/te eft verusIfrae= 
lita, in quo Adam non: peccaffe videtur. 
torche dire.diquelta: Colombina 
pupilla; non vi fembraocchio puro 
degno 
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degno d’vna fpofa sì fanta?Si. Con- 
fefiate dunque, che Lax oculorum la- 
tificat animam . 

s. Non può formarfila vifta., 
come la continua fperienza ne in- 
| fegna,fe prima nell’occhio l’ Imagi- 
nedell’ogetto vifibile non fi figura: 
pofciache quella penetrando per lo 
ftretto fentiero della pupilla, per la 
femplice trafparenza de gli humori, 
che la circondano , non apparendo 
s'inoltrasinfino à tanto;,che gionta 
nell’opaco dell’offo s iui focchiufo 
| Padito alle trafparenze apparifce ; 
| che conofciuta dall’ Anima ne fpi- 
riti animali prefente , fi compifce la 
vita. E neceffario per tanto, che la 
pupilla fia libera da ogni colore, es 
prina di qualfiuoglia figura ; acciò 
liberamente;i colori, clelmagine» 
altrui.riccua ; &in effe fi cangi ; in» 
quella medefima guifa, chelo fpec- 
chio nell’altrui fomiglianze i fuoi 
criftallitrasforma. Quindi auuicne, 
chequell’Alme beate, che purifica- 
te da‘ogni macchia fanno fpecchio 
de'loro:cuori per riccuervi l Im: gi- 
nebella della Diuinità  rifplendono 
COMI. 
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2A, L’Occhio della Spofa 
come foli.& apparifcono comeDei;. 
perche l’occhio della-lor mente, lo. 
fpecchio della lor Alma,nel riceue=, 
rel’Imagine della Diuinità, fizra- 
sforma in quella ; infegnamento di. 
Paolo,da cuilo cauò Grifoftomo: 
Vos vero omnes reuelata facie gloviana 
Domini fpeculantessin eamdem Imagine 
transformamur. ( 2..Cor.c.3.0.18. }. 
E vi aggiunfe Agoftino. Specalantes . 
dixit per fpeculum videntes. Così pei 
l’ appunto Buonauentura; effendo. 
occhio era tutto limpido, e puro, 
come intendelte, ma così facilmen> 
te nell’altrui genio fi trasformata, 
che ciafcuno vedcua in cffola pro- 
prictà de fuoi medefimi affetti.Ques, 
fta facilità di cangiarfi nell’altrui sé-. 
fo lo rendeua amabile:fopra ogni. 
credere;e chi poteua,fe punto di sé-, 
no gli animata la tefta , non amare; 
in Buonauentura l’Imagine del pro» 
prio cuore ? Stupiuanoi Greci nel 
vedere vn’ingegno latino grecheg- 
giare d’affetto,& era poco l’amarlo, , 
e molto il non adorarlo quando ve. 
deuano il fuo cuore nelle loro Ani- 


me trasformato . Non faccuano 
efli 
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\\effi gran cofa nell’abbracciare vna 
) fentenza vfcita da quella boccaài 
‘loto geni) così conforme. Però fi 
‘regiftra nella fua Vita: Che Qui- 
| cumque en videbant , Ratim eius amo- 
‘\re capiclbantur, & cins monita libenter 
l\faciebant, Greci prefertim. Quindi mef- 
Iifofià contemplarla vita d’vn San- 
ito, fi trasformò in +n Santo, per ta- 
ile giudicato da l’Angiolo predica- 
iltore Tomaflo Santo; che nel veder- 
lo mentre feriucua la vita del Pa- 
dre San Francefco, tutto rapito in 
leftafi; diffe : Sinamus fanttum,quia la= 
\borat pro Sano . Non potrà rimira- 
ire; fe non occuiatamente i fuoi fi- 
|gli la Chiefa , hauendo in'vn Dor- 
|tore fi grande, vna pupilla così fin- 
lceras & ‘allegra cantarà le fuc glo- 
\rie; perche » Lux oculoram letificar ani- 
man . 

‘6 Fù finalmente parere di Filo- 
‘fofanti più faggi; doppo d’haueres 
i con difpure folleuate i pareri più fi- 
miglianti al vero difcorfo ; che la 
| Reggia dell’Alma fia il cuore : non 
| ch’ella fpirituale, & indivifibile leo 
i membra tutte non habiti , pofcia- 
b che 




















26 L’Occhio della Spofa 
che tutta in tutto.il corpo; e tutta 
in qualfiuoglia particella fi troua; 
mì perche l’operationi più elette 
più perfette ypiù pure, ò nel caoti 
fifanno, ò dal cuore Lacan 
Elacompoftura dell’huomo alla pù 
miglianza d’vnPalagio regale che. 
benche.il Prencipe,, che vi ftanzai 
vna picciola parte ne occupa per {c| 
ftefo, tutto però è (uo; egli nel fucl 
Cabinetto ferrato, gonerna la cafsi 
non folo, ma il Regno tutto; menti 
tre iui difcorrendo i conuencuoli 
ne manda gli ordini peri Miniftri ; 
così mentre egli ripofa, quanto s’e- 
feguifce dà lui viene attribuito ; di 
cui furono i comandi. Solo feta- 
l’hnora dalla violenza d’amorofa pat: 
fione affalito fi troua;, tutto anfiofo, 
perle Ringhiere paffeggia. In que: 
fta guifa Alma, nella cameretta! 
del cuore fi chiude: ini difcorre;in-| 
di prouede; e tramandando i Mini: 
ftri de fpiriti Animali, e vitali dà vi 
ta, fenfo, emoto à tutte le memi 
bra. Ma l'occhio è vna ringhiera 
incuil’ Anima innamorata appari=| 
fce. Che fel'’amoreèvni paflione 
cosi 
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rosì difficile à celarfi, come facile 
i nafcere , che perciò qual Sole da 
Mropri) raggi fcouerto ;, chi ama é 
tradito dal volto, da portamenti da 
mouimenti , da fguardi: non vi è 
erò chi lo fcuopra meglio dell’oc- 
yhio. Benche proponga tal’vno di 
sppalefar coraggiofo le fiamme,che 
fo:tormentano, e che habbia atten- 
0amente confiderato le ragioni das 
iiroporfi , per colorire con rettori- 
he figure i fuoi detti: che habbia 
legolato la mano à fecondar coni 
.e@i la lingua; che habbia compo- 
«to il volto in vn’afpetto mefto atto 
id impietofir chi lo mira; che hab- 
a addettrate le piante, acciò con 
“‘egolati pafli accompagnino il vol- 
los nulla di manco alla prefenza del- 
loggetto amato, s'ammutulifce» 
la lingua, s'ifupidifce la mano , g'il- 
‘uidifce il volto , vacilla il piede. 
‘L'occhio folo Retore facondo nel 
ientio di tutti con fortunato ardi- 
ie s'aunanza,fupplifce con i fguardi 
lella lingua i concetti, finge coni 
jenni della mano i getti; pingc con 
faluce del volto i fplendori, aiteg- 
Dia} 2 gia 
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28 L'Occhio della Spofa 
gia coni moti del piede i girize qu. 
fi le perdite degli altri fian fuoi. 
uanzi; mentre tacciono tutti ;pi 
tutti parla. Per queto fù alla Spé 
fa celelte (Cant.c.4.m.1.) attribuili 
della Colomba l’occhio; dice Ghiì 
liero; perche è la più amorofa fl 
bruti. Oculitni Columbaraum: figni! 
catur enim , dice egli, ab oculis mal! 
preftantius id omne exbiberi,quod ad am. 
rem pertinet, quam d qualibet lingw 
L’amor grande che la Spofa; la 
Chiefa; alfuo benc;à Dio porta;i 
niun membro cosi viuacemente 
appare come nell'occhio , in Buc 
nauentura ;«à fegno che il Diuin 
Cuore amorofamente rapifce. Ve; 
zeggiando la fua Spofa Celefte il R 
fourano ;ingrandendo de fuoi lu 
leggiadrila forza; che‘dolceméte» 
cuor li rapiuano , à ferrarli l’efort 
dicendo . A verte ovulos'tuos dà me, qui 
ipfi me auolare fecerunt:»( Cant. cap.t 
v. 4.) Ma perche; hanendo -poci 
prima ad vno ad vnolodate tette 
le membra del fuo bellifimo Cor 
po; quando ciafcuno era da fe tel 
fo baftcuolcàrapir mille cuori ; dé 


eli 
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rliocchi foli fi lagna ? Perche am- 
nutulite, & iftupidite le membra 
latte, dice Ghisliero. (Expof. 2. de 
rima Sponfa .) Solo gli occhi rinui- 
loriti  efprimendo vn'amore inef- 
\\bile;rapiuano il cuor Diuino re n- 
'endolo quafi eftatico ; e fuora di 
-; Z/orum oculorum Ecclefia: vires cò 
lerneniunt ; vt Deum ipfum auolare fa- 
liant , extra fe ullum ponentes > & cor ab 
Ùlo anferentes. Non ci difcoltiamo 
tal Parallelo . Era capo della Chie- 
lx Pietro, e così amaua reneramen- 
le Giesù;che non dubitaua di com- 
Îrarne à prezzo di Sangue la grazia. 
iutta volta alla prefenza del Dio 
) mato interrogato fe Pama,; Petre 
imasme, non ofa fpiegare da gran- 
llezza della fua charità : Tu feìs Do- 
jaine,quia amore. (Io.c.21.v.17.) Era 
lingua della Chiefa San Paolo;e co- 
\ì affettionata à Giesù ; che fempre 
ine fonaua il nome; e ne rifonaua 
je glorie ; ma introdotto nel fegre- 
io. fua gabinetto ; Raptus vfque ad ter- 
lium Celum:, ammutulifce 3 Now licet 
tomini ‘loqui. (2.Cor.c.12.v:2.3.) Éra 
tuore della ChiefaGiouanni;c quel 

"Bo 8 ch'è 










































so L'Otthiodella Stofa 
ch'è più, non folo Amante, mau 

amato fopra di tutti: Quem amaba 

Jefus. (Jo.c.20 v.2-) Ma frà leviuan 

de; e le tazze, all’hor, chei Spirt 

più lieti, atti erano a dichiararfî , < 

s'addormenta: Recubult faper peltu 

eius. E Valiro Giovanni, che qua 
voce fonora del Verbo Eterno, nc 
gridar frà deferti; meritò , che vec 
cheggiaffe II medefiino Dio le fue 
glorie i vide appena vfcirgli incon 
tro Giesù ; che quafi fi vergognafii 
della fua poucttà, per più non par! 
lare feparando la tefta dal bulto iîn 
priggionò la lingua. Mani della: 
Chiefa fono i Dottori, e coloro il 
particolare , che contro gii Eretic 
la difendono, & ecco Pietro il mat 
tire, che mentre muore per amori 
dell'amato fuo Dio ;.non hauende 
ardire di efaggerar le fue fiamme 
coidetti, quando parlauano i fatti! 
quafia fomiglianza di Paride; chi 
per palefarfi amante di Elena fcrif 
fe col vinofua'l touagliolo , i0 amo | 
così feriffe Pietro col Sangue four: 
lo fcapolare,io credo . Ignatio il Mar 
tire Imitando tal’vno, che vergo' 
gnofo 
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‘ignofo di parlare, per accufarfi a- 
irmante fà vedere all’A mata in vo 
ifpecchio 1’Imagine di chiama, di 
ilei medefima , fè veder nel fuo 
ictuore con celefii caratteri Il no- 
ime di GIESV (fcolpito. Infar- 
iti tntte le membra della Chiefa 
{Fpofa ; alla prefenza dello Spofo 
ibio fi confondono, fi vergogna» 
ino. Non così l'occhio ; non così 
iBuonauentura » ma egli cò fuoi ge- 
iti amorofi così innamora Iddio; 
he lo violenta ad attionitdi finiffi- 
imo amore . Languiua egli giàmo- 
imotibondo, ridotto à termine dal- 
fa violenza del male di vomitare il 
iibo , e però inabile à comunicarti; 
ina rifolutofi di far proua quanto 
boffa la forza d’vn’amorofo fguar= 
Ho ; fi fè portarcauanti la Piffides ; 
i cui chiufo ne Mana il diletto del- 
pa fua anima;e vagheggiandolo con 
affettuofi fofpiri; ecco che s'apres 
Ha fe Beffa la Piffide,n'efce it Sagra- 
mento, gli vola fu°l petto, oue aper- 
itafi fanguinofa cauerna ; fe n'entra 
IDio à felicitarli il Cuore. Interim 
Bonauenture latus vubenti biatu aperituri 
+ î 





















32 L’Occhiodella Spofa 
cr illico referara Pixide:Chrifti corpus; 
auro contempio , plufquani. aureum-cha= 
vitate Bonanenturg cor penetrat. (Annali 
Minor. ad an.62.n.17.) Ma ferma è 
mio Dio; oue corri? oue voli? chi 
ti coftringe à violentar lePiffide; 3 
differarci petti, à penetrare i.cuo ri; 
à gradir.gli huomini:Que@? occhic. 
vago della mia Spofa, rifponde;co| 

si con amorofi 1 {guardi nu. rapifce; 
mn'innamora , mi liga, che volante 
mirende:e però , ò Spofa amata; 
ò Chiefa cara;fetu vuoi checcefli 
il mio: volo , ferra. quelt’occhio. 
muoia Buonauentura : s Auerte ocy 
lostuos dà me; quia ipfi me-anolare «fece: 
runt. O.occhio beato, che fai far fi 
bel volo ad.vn Dio d'amore, anz 
vinto,e debellato nel tuo cuorl’im 
prigioni , rallegrando la Chiefa cor 
rale acquifto , già che Lux oculorum 
latificat animam . 

. 7. Così quelt'occhio luminof 
rifplende; cesi Buonauentura San; 
to trionfa ; e trafpottato dal Mon 
do alla maggior altezza del Paradi 
fo; tui.diuenuto vn Sole; mentre 
innamora ii Cielo illulttala Perra 
cin- 
































Ritratto fecondo . 33 
‘cinto d'amore immentfo , di fplen- 
‘“dorcimmortale. Ma fc è così fa- 
condo , che anco tacendo parla ; e 
lìcon effere occhio, fì ammutulireo 
lelingue anco io confufo taccio . 


i) 
\LA DIANA D’'APELLE 


1° RITRATTO SECONDO. 
| Dell’ Immacolata Concettione di 
MARIA VERGINE. 

i 


| Ipfe creauit illam in Spiritu Sancto. 


(Ecclefiaft.c.1.7.) 


‘i Olgete s 0 Cieli $ 1 cardini gemmati 

| Ad intrecciar le luminofe Stelle s 

Ù . Perornarcon corone eterne e belle 

"| Di MARIA trionfante tcrini aurati» 
| Spiegò di carità fquadroni armati; 

E al fenno fe le paffivni ancelie s 

| Smorzò Vergine Madre empie facelle , 
) Temprò doleri, e (upero peccati» 

Pria che il Mondo apparifse, tn Dio concetta, 
| Vinfe snon viua ancor sl Afpide rio 3 
Da l'Eterno Signor per Madre eletta è 
| Nonla wmacchiò quando dal nulla vfcio è 

| | Ombra derror; che la formò perfetta — 

i Con pennello d'Amor Pittore IDDI 0. 
© B 5 L'Arte 














La Diana d’ Apelle 
4 Arte, che fi mia della 
1 Natura cerca capric: 
ciofamente emularnes 
la marauiglies fe in non 
poche occafioni giunfe 
adimitarne l’opre , fuperò nelle di- 
pinture d’A pelle fe fteffa. Quel grà- 
d’huomo vergognandofi d’effer na- 
to mortale , volle, e feppe iftradar-i 
fi all’immortalità col fapere. Anzi! 
che gareggiando con gli Eroi nella 
gloria fè confeffare al mondo, che 
fe l’Aleffandro di Filippo era inuin. 
cibile , cra inimitabile PAlefsandro| 
d'Apelle. Fi follenòla pittura à tal. 
fegno , che fè ftimarla vna Trom- 
ba, per incoraggiare gli Audaci al-. 
le più magnanime Imprefe acciò : 
potefsero accoglierne lodi frà le fa- | 
tighe d* A pelle. Vba fama incorrot= 
ta, mentre non temeua l’oblinione | 
de fui gefti , chi gli vedena rifplen- 
dere frà quei vinaci colori. Vna 
Corona trionfale , già che miglior 
guiderdon de fuoi fudori non po- 
teua vn virtuofo ambire ; che ilve- 
dere effiggiaro fc ftefso. da quella 
mano; che fapeva far grandi fol còl 
dife- 



































Ritratto fecondo . * 35 
\diflegno. Vn’Epitome della Natu- 
“\ura,che conla fola perfpettina in» 
\ breve tauola rapprefenta, ciò ches 
\\quella in vn'immenzità di fpatio 
{ produfse. Vn fpecchio. dell'Ani- 
‘mo; pofciache fi vivamente fon fi- 
‘»guratii volti, che rilucono in effi 
!-lJepaffioni del cuore. Vn rimpro- 
|-mero della morte, fe chi meritava 
| honore delle fuc linee , anco ince- 
|.neritoin va Vrna, viuena immor- 
|.tale nella fua Imagine. Vn Simo- 
| lacro della Diuinità ; non altroues 
| meglio fpiccando l’Onnipofsanza , 
‘che nel figurare in breue cerchio 
Ja machtna dell’ Vniuerfo. Vn So-- 
\le della Gloria più rilucendo l’ec- 
cellenza del merito illuftrata da pe- 
 nelli, chela bellezza del corpo illu 
minata da raggi. Vna Retorica mu- 
i tula che ingrandifce fenza parole» ; 
ma non fenza concetti l'altrui pro- 
| dezzc. E finalmente vn°Antidoto 
| dell'oblio, vn Baluardo dell’hono- 
i re, vna Catena del Tempo, vn Dia- 

rio ‘dell’Eternità , vn'Eternità della 
| Fama; vn Fanale della Virtu, vna 
| Galleria di ftupori, vm'Incentivo 
| B 6 del 
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:36 La Diana d'Afpelle 
del merito, vn Livello della :Sapiér 
za, vna Miniera. dt capricci, vni 
Nube grauida di penficri ;vn’Ora 
colo di Politica ; vna Pocfia mai 
fcherata ,vna Scena d’auuenimen. 
ti notabili, & vn Teatro; in cui far 
gloriofo fpettacolo la Memoria; € 
la Fama. Baftaua dunque vn pez: 
z0 di tauola da quattro colorì im- 
piaftrato à render famofo vn fog. 
getto» folo perche ‘cra opra d'A pel- 
le. Quindiè. che ancor indecifa 
pende la lite fe Diana fagrificante» | 
fràlo ftuolo:di pure Donzelle, fia | 
piu in'obligo della fua fama; bai: 
carmi d’Homero ; 6 à i co!ori d'A*' 
pelle 3 ferinendo: Plinio. Peritiores | 
Artis, praferunt omnibus eius operibus 
Dianam factificantem Virginum Choro. 
mixtam, quibus viciffe ‘videtur Homeri 
verfus adipfum defcribentes. A pelleo 
diuine nellé fue opre apparuc fem- 
pre quello Spirito Santo, che fep- 
pe dare il minio all’Aurora,c la por-. 
pora al Sole; quarido còl pennello: 
d'vna fola pafala trafse tutto il mò-: 
do dal nulla. L'Opra però, che fupe=! 
rando l'altre,vuolche fingolarmens) 
| te 
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te fi chiami fua, è Diana; cioî 





MARIA: prima frà le Vergini fa 
grificante à Dio la purità della me. 
te; l'integrità del Corpo : e però-fi 
dichiara, che quefta Imagine è fua. 
Ipfe creauit illam in Spiritu Santo; 1defî 
Mariam ; difse Bernardino Santo : c 
San Giouanni Damafceno ftupito 
di fibella Imagine efclama. 0 visa, 
e dinina Imago , ad quam Deus ipfe tn- 
uentus el Artifex . (Serna,1.de Nati.) 
3 Notivi è cperfona così poco 
pratica de lauori,che non fappia la 
Pittura; pria che fi formi con lince ; 
fianimi concolorj,fi diftingua con 
ombresconcepirfi nell’Animo;e po: 
fcia è liuello:dell’ideato concetto 
delinearfi Imagine: il qual concet- 
to,effendo fpiritualc;è affai più nobi- 
le dellauoro , come offeruò ‘il mio 
Macftro,quando diffe: Lapis in mente 
diuina babet effe fimpliciter perfelhas , 
quam lapis extra. (In 4.fent dift.1.qu.t.) 
Quindi è, che non poche volte» 
auuiene è cheinuentato vn bellifli- 
fimo capriccio l'Autore à fe mede- 
fimo applaude,ma nel ridurlo alla. 
pratica non arride l’opra al difegno. 
pa: 
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38 La Diana d'A pelle 
Perciò Apelle dietro alle Dipintutè 
appiattandofi,offeruava , non offer- 
uato,l’altrui cenfure; che fé fentina | 
lodarle,accoglicua incognito quel. 
liapplaufi,che benche meritati,non 
poteuano incontrarfi à faccia fuela-. 
ta fenza tema d’adulatione:e ferma. 
camento vetuno ragionenolmente 
riprefo vdiua ; apprendeua fenz’ c- 
fporfi al roffore, come confermaffe 
le lineé al concetto ; & il pennello 
all’Idea. Ma nell’ opre perfette; fot- 
tofcriucua itfuo nome,per né frau- 
dare il fuo merito delle lodi douute. 
Queftaè la cagione ; che gli Storici 
facri nel defcriaere la comparfa' di 
quelta bella Imagine dì MARIA 
nel Mondo vollero» che fi eredeffe 
opera dello Spirito Santo ; che però 
tefiendo geneologie di Chrifto ; I di 
lei Genitori non mentonarono. Ne 
mi ditecon' Girolamo Santo, che 
non fia folita la:ferittura di teffereo 
Gencologie donnefche ; già che fi 

vede offeruato il contrario in Efter,. 
Giuditta, & altre; ma credete, ches 
ciò fufse difpofitione del Cielo, ac- 
ciò rifpettaffimo quelt'Imagine» s 
riuc- 
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riueriffimo queta Vergine,non co 
me fattura humana, ò figlia d’Ada- 
| mò, ma come Dipintura celelte, es 
i Madre di Dio;il che offetuò il dot: 
tiflamo Cartagena. (Z/01m. 2.de Natta. 
| Pirg.) Vtergo Spititus Santtus indicarti 
illanò alienam ab hoc crimine, einis Paren- 
| res fubticuitsinnuens cam d Deo non faif* 
| fe refpettam,nec è nobis refpiciendam.ta- 
| quam filiam Adam,fed vt Matrem Chri- 
| fi. E quafituinque quett’Imazine» 
i doppo molte altre creature apparif- 
! 
| 


fe nel Mondo; nulla di manco nel- 
la mente cterna dell’increato P:t- 
tore fù laprima di tutte ad effere» 
modellata.E che fia il vero:fotto fi- 
gura della fapienza eterna ne viene 
hoggi da Chiefà Santa adombrata 
la Concettion di Matia ; gia che» 
quanto nell’epiftola canta, è to to 
dal capo ottauo de Prouerbij ; douce 
lo Spirito Sito doppo d’hauer fpie- 
gato le fue eccellenze con vin nu- 
mero fenza numero di fomiglianze 
viuesfinalmente per infegnarne,che 
quetimagine così vaga fù fin dil- 
l’eternità,prima di tutte le creattire 
ideata;foggiunge. Dominus poffedit me 
18 





406 La Diana d'Apelle 
in initio viarum fuaruns antequam quid= 


quam faceret à principio. Abeterno ordi= 
‘mata fum,<& ex antiquis antequam terra 
fieret. Nondum erant Aby[fi, & ego iam 






concepta eran. (Pronerb: cap.8. ver.zze | 
& 23.) Nella qualfentenza incon». 


tratofi San. Vincenzo -Ferrerio s ne 


ftupifce.Com'e poffibile ; ci difcor= 
re, che vanti eternala fua Concer- 


tione colci, che doppo tanti fecoli 
apparne.Se fù fin d’all’hora formata 
quefta Pittura,chi potè delinearla , 
fe peranconon natii fuoGenitori? 
Doue fù appoggiata quelta Tauola; 
quando non viera creatura alcuna, 
che foftenerla potefie?, Quomodo Vir- 
go, vel vbi erat concepta,fi nondum Pa- 
ter , € Mater >( Serm: de Concept. Bea- 
te Marie ) Dunque non vifouuie- 
ne ciò,che poco prima vi diffi ; che 
il Pittore prima forma nella mente 
l’Idea,che nella tauola la figuri? ve 
lo ricorda il citato Vincenzo: (los. 
cit.) dicendo ;. che quefto ideato 
penfiero con propofito di fpiegar- 
lo nell’ opra ;. fi chiama in modo 
comune di fauellare  concetto.. 


GEL è 


Propofitumcordis dicitur Conceptrio, fcili». 
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cet, quod quando aliqua. Perfona proponit 
incorde,mente;fen voluntate aliquid facc- 
ve;illud firmum propofitum dicitur con- 
ceptio.Prima dunque modellò l’etet- 
no Artefice nella fuamente laCon- 
cettion di Maria, c ne ftabilì con» 
immutabil volere.la creatione, che 
diqualfiuoglia altra pura creatura 
s'oggettafie l’Imagine;c pero fi chia- 
ma concetta prima di tutte ne l cf- 
fere comparfa doppo quattro mila 
anni di mondo;può oftarli.fapendo 
bene il Filofofo.yche Primsm in in” 
tentione ft vitimum-inereguutione « LA 
ende così conchiude il Fertcrio . 
(loc.cit.) Ad propofitum dico, quod Deus 
anteguam aliquidecrearer,in fiuavoluntate 
firma , cy immutabili propofuit crear®o 
unanm puellam Virginem fanGifimam , 
que effet Mater Fily fui;camera Spiritus 
Santti,Porta Paradifi, Regina CaltNota: 
Donzinus poffedit mesfcilicet in volunta:e 
fua immutabilisin'initio viarum fuarune, 
ideft creaturaruim re poco doppo con- 
chiude: Si ergo firmzune propofitum , & 
voluntas deliberata ad aliquid faciendum: 
dicitur Conceptio:c Deus ab'aterno, È 
voluntate nemutabili propofuit fucere iftà 
bea- 
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42. La Dianad'Apelle | 
beatam Virginemsecce quare dicit: Nond 
erant Aby[fi, & ego iam concepta eram > 
Scilicet in Mente Diuina. Dique nò hà 
macchie queli’[magine,che fin dal-. 
Peternità fù modellata; prima che. 
creatura alcuna ii produceffe ; nes 
poteua conofcer peccato; che con . 
31 Mondo nacque, chi nella Tatola 
dell’Erernità prima del Mondo.da: 
va Pittore Dio formata rifplendeua 
innocente:Zpfe creauit illam in Spirita 

Santo . 

3: Vaglia il vero, Vditori, bene 
che fian perpetuc le Dipinture; es 
che ad onta del tempo acquiftino 
l’Immortalità colla Fama; tuttanol- 
ta due fono le cagioni, che poffono 
menomarne il bello, l'Ombra; e la 
Polue. Che fe volete preferuarle dal 
le fozzure.riferrandole nella Caffe , 
iui occultate dalle tenebre ;fon per- 
dute,perche non vagheggiate; Non 
punto diffomigliante vn' Imagine» 
afcofa da vna Tauola nuda :c fein 
publico l’efponete s acciò con mo- 
neta di marauiglia compri gli en- 
comi), accorrendo ben tofto ad in- 
gombrarla polue infidiofa A offu- 
carà 
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featd le bellezze. A quefto! inge- 


‘gno follcuato d’ A pelle faggiamen- 


te pronidese gliinuentò vna tal for- 


| tedivernice,che fparfa foural’Ima- 





gine, e ne rannivana i colori ; e ne 
slogaua l’Immodezze:come Plinio 
ridice (/oc.cit..) Ynum imitari nemo po- 
tuit,quod abfoluta opera atramento illine- 
batitatenuizot 14 1pfum vepercuffum ce- 
lores excitaret,cuftodiretque à pulucre ; & 
fordibus. Per quefta cagione l’ Ima- 
gine di Maria (quantunque l’opre 
eterne della fantiffima Triade fiano 
indiuife ) viene affignata allo Spi- 
rito Santo: /pfe creauit illam în Sp:- 
rita Santo : perche queto è L’Apelle 
diuino j à cui s'appropria il dono 
della Vernice della grazia fantifica- 
te. che vguaglia ye fupera l’origi- 
nale innocenza . Hor di quefta gra- 
zia fin dal primo momento della 
fua concettione Maria veftita non 
potè ne con ombra originale,ne cG 
poluc attuale infozzarfi. La prima 
delle Creature , che doppo il Cielo 
fotti la nafcita; fù la luce ;’ Et faffa 
eft lux. '( Gene.1v0v:3.) Luce ches 
Imagine del Trino Monatca, acco. 
glie 



































alta i n cicaltà nb i a it 





44. La Diana dA pelle 
glic in vna foftanza lume, fiamma 
e (plendore. Luce vita del Mondo;. 
che al ficuro morto fi timarebbes 
quando fuffe fepelito fra tenebre». 
Luce Riftoro de Viuenti, fenza il 
di cui viuifico caldo generaticnes, 
cnutritione non vi farebbe. Luce 
compimento della bellezza, già che 
nonilluftrata perderebbe la fima. 
Luce guida dell'’Huomo,; che fe» 

}’ Aria illaminata non fufse, nulla, 
vedrebbe. Luce gloria dell’Vni- 
uerfo, che per fuo mezzo di tante. 
snarauiglie fà pompa. Luce alle= 


‘ grezza del cuore, al di cui. compa- 


mec giubila; e brilla. Luce Geni- 
trice del giorno ; che con da fua 
comparfa “produce . Luce decoro 
degli Elementi, mentre ne ditingue 
i confini. Luce Corona della Vie- 
tù;ildicui merito illuftra . Luces 
Anima delle Stelle; alle quali co- 
munica la foltanza. Luce, che non 
ammette fozzure, che non compor- 
ta tenebre, che non nodrifce om- 
bre; che non alberga immondez- 
ze» che non nafconde vitij , che» 


non conofce difetti, che non cagio= 
na 
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na difordini, che non fomenta lai- 
dezze; che non confonde gli ogget- 
ti, ma folo abbacina de temerari) 
la vifta. Hor quefta luce nobile», 
vagadiletteuole, vnica, fingolare, 
e perpetua ; di cui la beltà è fi chia- 
ra, la bontà fi certa,& il giouamen- 
to così comune , non volcua il do- 
nere, che con le tenebre fi mefco- 
lafse; e però quel fourano Artefice 
nel medefimo tempo, che la pro- 
dufse dalle tenebre la diftinfe , la fe- 
parò » la foftenne: Vidit Deus luccm 
uòd effet bona, & diuifit lucem a tene- 
La « O meglio nell’Ebreo : E? fecie 
Deus diuifionem inter lucem , <$ inter te- 
nebras. Quelta Luce è la Concet- 
tion di Maria, dice Vincenzo Fet= 
rerio , che à pena nella mente diul- 
na modellata comparue, quando 
lo Spirito Santo con la Vernice del- 
la gratia la feparò dalle tenebre , la 
preferuò dalla colpa ; Ja creò fenza 
macchia. Dirvitque Deus fat lux & 
fatta eh lux: ecce Conceprio Virginis Ma- 
via: lux dicitur illa beneditfa generatto : 
quia fine tenebris culpe fatta eft. (Serna. 
2.de Natin.B.M.) E però ripiglia Ruc» 
cardo 
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generata fi pura , non fi vide. mac- 
cniata, perche fu dallo Spirito San- 
to feparata dalle tenebre del pecca- 


nebris peccati orizinalis.. (Lib.7.delaud, 
Virgin.) Non potendo macchiarfi 

vna Dipintura d*A pelle; non poten- 

do efser peccatrice vn'opra:fingolar 

della gratia; Zpfe creasit illam-in,Spi- 

h ritu Santo .. 

4. Celebre è quel Quadro di Ro» 

di, chemetritò vita di molti fecoli, 

in cui altro non fi vedeua, chetre» 

Sole linee da Protogene ; & A pel- 

le à gara tirate. E fi. gsoderebbean- 

cor oggi , fe vna fiamma inuidiofa 
nonne hauefse eflinto là tauola,ma 
nonla fama. Capitato inRodi A- 

pelle , ne trovato in cafa Protoge- 

i ne, vollelafciarli vn fegno dell'ef 
fer fuo , con tirare fopra vna tauola 
vnafottiliflima linea. La vide, eo 
Pammirò Protogenc; laritrouò pe- 

rò tale che potè formaruene nel 
mezzo vn'altra con color differen» 
tema ritornato Apelle per moftra- 

re l’vItimo sforzo del fuo fapere» 

con 


cardo di San Lorenzo ; queta luce : 


to: Dizifit lucem , ideft Mariam, d te-. 
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\\ conlinea cosi fottile {ego quella di 
‘ Protogene che non. vi lafciò fpa- 
«zio pet altra linea. Hor ecco due» 
‘Pittori eterni gareggiare in quelta 
‘Tauola del Mondo, il Padre, e lo 
‘Spirito Santo . Chiufa nell-A bifso 
‘del niente quefta Machina mon- 
‘diale nell’Eternità fi trouaua ; ques 
altro efere non haueua, che quello, 
chela mente increata conofcendo- 
la,come fuo oggetto gli daua; quan 
ido defiderofa ‘quella volontà foura- 
ina di fpiegar l’ali del {uo potere an- 
co fuor di fe (tefa, mouendofi al- 
T opre,trafse da quel cofufo Chaos, 
quiato firimira prodotto. Egli creò 
diffinfe; adornò, difpiegò ; fotenne 
quella sfera celefte, che fcegiata di 
‘piropi immortali illumina il Moa- 
‘do; anzi tanti mondi luminofi fo- 
‘Renta > Quante: ftellate Imagini adu- 
ina. Quel Sole Fonte d’immenfalu 
ce, che con abbacinanti spa: 
icragia la cerra. Quelle volubili &el- 
le, che di auuenimenti impenfati 
vomituno l’influenze. Quella vaza 
fiamma del fuoco , che conle pu e 
faville l'Etra arricchifce. Quell’Aci. 
graul= 








; niò if ti ci 
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grauidadi vapori , che quafi Galle: 
ria ftuporofa hora accende lampade 
di comete, hor diluuia piati di prog: 
gie, hor fuda gocciole dirugiades, 
hora fcarica bombarde di tuoni, 
hora fcocca factte di fulmini, hora 
fquadrona efserciti ditempefte; ho= 
ra fpara falue di gragnuole, hora ap- 
prefta machine di venti. Quell'O: 
,ccano fpumante . che orrido ; frigi- 
do; fluido, tumido; tutto inquie- 
tudini, turbini, voragini ; infidiesi 
altera, ffomaca ; difanima; intor:| 
bida s e nell’incoftanze folo coftan: 
tc, ben fpefso toglie prima i fenfi, 
che l’Alma; e fepelifce:primachee 
vecida . Quella Terra Teforiera del: 
la Natura, che ne feni aduna Me: 
talli, ne monti produce gemme; ne 
lidi afsoda coralli; nelle valli diftil- 
la fonti, ne prati rauuiua fiori, nes 
giardini nodrifce frutti, nelle cauer 
meriferra fiamme, nelle Citradi go: 
merna huomini, nelle Selue pafces: 
Fiere, ne Deferti foltenta moftri. 
All’hota , peraggiungere vaghezza 
à chi daual’efsere ; feparò l'ente dal 
niente, la luce dall’ombre ; ‘il Di 
dalla 
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dalla Notte; ta bontà dal difetto, il 
Firmamento' dall’Acque ; la Tetra 

dal Mare; l'ordine dal Chaos; e da 

3li orrori le glorie. E che altro fi 
iquefta machina fi ammirabile , fas 

\non.vna linea , che col pennello ef- 

\icace d’vn’amorofa. volontà tirò 

llo Spirito Santo? Perche l’haueres 

iin.fe felo Dio nell'interno delle fue 

\Wifcere vn’amore prodotto,è cagio= 

ine dell’efterne produttioni. Effen- 

idoche quella ineffabile bontà,nien- 
ite.inuidiofa: dell’alerui bene , anzi 

Ibramofa di comwunicar le fue glorie, 

già che Bonumeft far diflufiuum ; vie= 

ine ‘folo ‘dall'amore fofpinta è ico- 
imunicar fe fteffa fuor di fefteffa:e 
però la ereatione del Mondo ; è cui 
tutte trele Diuine Perfone concot- 
feto; s’attribuifce all’A more, ‘allo 

Spirito Santo ;\ già che ne fù egli il 

‘motivo < Lo: predicò Gerfone nel 

Concilio coltantienfe ‘, dicendo. 

( Seride Spîr:SanZad Concil Conftant ) 

i‘ Quamuis enim opera Trinitatis fini în 

\dinifa ad extras mbilominus completa for- 

\imatio rerum, modus » CN Ormatus carum 

| appropriatur Spiritui Sanéo : pro quanto 

C Di 
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Divina Bonitas | tanquam caufa finalis 
mouit ad rerum creationem, vt fe ine 
diffanderet > Bonum enim appropriata 
Spiritui Santto . 





s Ma quantunque quefta line 


fottiliffima, e mirabile fufle, volle, 
l'Eterno Padre, adoprando dell’Or 
nipotenza la deftra, tirarne vna ai 
fai più mirabile;perche affai più fox 
tile. Fù quefta ’Huomo; in':cui 
ammirano riftrette in vm. piccce 
Mondo tutte le marauiglie del gra) 
de: Mondo sì, che porta la:chia' 
rezza del Ciclo nella ferenita! dell 
fronte , lo fplendor delle Stelle nel. 
la vivacità delle luci, la vaghezz. 
delle Piante ne crefcenti capelli vi 
limpidezza dell’acque nella corren 
te del fangue, la miftura de faffi nel 
la durezza dell’offa » Ia richezza del 
le miniere nella vivacità de gli hu 
mori, &iletti de fiumi ne canalet 
ti delle vene: fembrano monti gl: 
Omeri, valli le Reni, Prati la guan 


cie ; fonti gli occhi ; piogg ie i pian: 





ti, Galeeiii le minaccie , tuono la | 


voce, Cielola tetta; lumina rigli Oc: 
chi, intelligenze gli Spiriti, prenci 
pi 
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pi Le Potenze ; prouincie le Mem» 
ibra, monarca l’Animo, e Regia il 
iGuore. Mondo sche non s’aggira 
con neceffità di moto ; ma fi muo- 
ine conlibertà di volere; Mondo, 
iche:non dipende dall’altrui affilten- 
a; mafifoftenta con le fue proprie 
finduftries Mondo ; che fperimenta 
iruina ; now per difcordia d'Elemen- 
iti,ma per alterationi d’humori;M6- 
ldo; che incontra fciagure, non per 
imalignita di Stelle, ma per maluag- 
igità di coftumise Mondo finalmen= 
ite ; che nel Cielo del cuore, mercè 
falla grazia » alberga Dio. Quefta fù 
ila linea del Padre; à cui s'attribuifce 
ila produttione del Padre de Viuen= 
iti. (Ad Ephef.c.3.v.15.) Ex quo om- 
‘mis Paternitas in Calis, & in terra nomi- 
imatur . 
6. Lincafu quela, non può ne- 
igarfì , fottiliffima ; e bella; ma non 
itale però ; che altra miglior di quel 
ila far non fi pofa. Quet'huomo > 
iqueltAdamo fi vede peccatore, ine 
felice; hor. non farebbe linca piu 
bella ; ce piu delicata. il produrre vn' 
‘ Huomo fenza peccato;& in cui non 
Cz folo 
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sz La Dignad'Apelle 
folo fi compendiaffero tutte l’ecce) 
lenze del Mondo, ma.anco la D' 
uinità, effendo Huomo; e Dio}. Ce; 
to che fi. Hor quefta linea à me 
tocca ; dice lo Spirito Santo : 10.Ve 
glio che per opra mia fi concepife 
vnhuomo fanto & immacolato ;& 
impeccabile; e che fia anco Dio 
Ma per tirar vna linea cosi fottilé. 
e così bella, farà di metftieri tinge 
il pennello della mia Charità inv. 
colore puriflimo ; & immacolato; 
in cui non fi troni macchia , non: 
fcuopra difetto. E-quefto credo ch, 
cercaffe ‘lo Spirito Santo ; quand: 
nel principio del mondo, che fi rin 
chiudeua nel Chaos egli andaua, 
fuolazzando sù l’acque : Spiritus Di 
mini ferebatur fuper'Acquas . (Gen.c.1 
v.2.) E che fuffe lo Spirito Sant 
l’infegnavAgoftino Santo. (De Ger 
imperf.c.4.) Nullo modo hoc loco Spiri 
tus Domini pote nift Santus ‘intelligàò 
Macome fuper Aquas? Era all'ha 
ra il Mondo vna maffa confufa; & 
difordinata fenza pregio ; fenza bel 
tà; fenza luce; nevi fi poteua di 
flintamente conofcecre Elemeto ve 
runo: | 














Ritratto fecondo . 53 
fl szuno : quando cheil Fuoco diuifo 
l\dalla Terra, violentato idall’Aria, 
llintiepidito dall’Aqua., mal potea 
bipompeggiare nella beltà delle fiam- 
‘ime.L'Aria dalla Terradeprefa;dal- 
UPacqua agitata ; rarefatta dal fuo- 
ico; la foauità defuoi foffi non pa- 
tefavta. L'acqua dallaterra infoz- 
tizatas alterata dalfuoco; dall’Aria 
iéommoffa; non folo non trafpariua, 
ma ne meno'appariua. La Terra, 
linondata dall'acqua, penetrata dal- 
ll’Aria, abbruciata dal fuoco ; altro 
inon hauca di buono ; chela fpe- 
i ranza. li caldo era combattuto dal 
freddo; l’humido confumato ‘dal 
ifecco ; la luce ofcurata dalle tene- 
ì bresla chiarezza foprafatta dall’om- 
i bre,la beltà infofcata dallemacchie, 
\ l'ordine difordinato dal cafo.. V'e- 
i ra Ja materia del fuoco, ma tale» > 
i qual nelle felci riconofce dalla vio- 
\Jenzale fiamme: v’crala foftanza, 
| dell’ariajma tale qual nelle focchiu- 
| fe ‘efalationi dal mouimento- hà il 
| fiato: v'era la fcaturigine dell'ac- 
| que; matale; qual ne-diftillati va- 
pori hà piu obligo all'arte; che alla 
Cito 3 natu 
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natura: v’-eralamaffa terrena; mani 
tale, qual ne lidi del mare hà più 
copia d’arene, che di fodezza | Sea 
pur terra potea chiamarfi quella che 
vagaua per l’auia ; fe pur aria pote 
ua dirfi quella', che fofteneua mon* 
ti;fc pur acqua poteua crederfi quel. 
la» che vomitaua fuoco ; fe pur fuo- 
co poteua apparire quello; che di 
ftillaua fiumi. Come dunque lo' 
Spirito Santo folo fopra l’acque pa»; 
tea portarfi, fe da gli altri Elementi: 
non fi diftingucuano punto ? Per! 
ifciogliere il dubbio, è neceflario| 
muouerne vn’altro :. Perche per il: 
peccato d’Adamo Iddio maledife» 
la Terra fola, e nonl’Acqua? Ae. 
lediéfa terra inopere tuo; e non Male» 
diffa Aqua: (Gen.c.300v:17.) Non vi» 
ue de foli frutti della terra ’huomoy 
ma anco beue dell’acqua; dunque ' 
douea maledirfi ancor ella. Nò;' 
ri(ponde il Predicator porporatoV- ' 
gone , perche ‘hauendo peccato ' 
l’huomo còl mangiare i frutti della ! 
terra, e non beuendo dell’acquas 
non douca l’acqua innocente effere 

à parte delle maledittioni; che con. 
i fuoi 
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i fuoi frutti fi traffe adoffo la terra. 
\Anziche nel! mondare i figli d'A- 
iidamo dal peccato originale , non» 
fi ferue d’altro firomenio Dio che 
‘«dell’Acque nel battezzare i fedeli 
‘perche fignifica l’acqua l’originale 
‘Innocéenza. Sentiamo Vgone Car- 
\dinale. (in Gen.pag.6.c0l.3.)T erre ma- 
\ledixity & non aquis 5 quia Homo de fru- 
\éFu terra contra vetitum manducanerat 
(nec de acquis bibit:& in aquis erat abluè= 
ldum peccatum de fruétu terra contratti. 
Acqua puriffima fu Maria fempre» 
Vergine; dice Girolamo Santo;fen- 
za colpe , fenza fozzure. e però non 
fu à parre della mialedittione fulmi- 
nata contro la terra. Hxc ef Fons 

fiznatus , Puteus aquarum vinentium ; in 

quam nulli potnerunt doli irrumpere ; nec 
preualuie fraus Inimici ; fed permanfit 

fanta ‘mente , & corpore , multis dono- 

rum priuilegijs fublimata. (Apud Breu. 

Ord.Min.in die 067,Concept.) Hor ecco, 

che facena lo Spirito Santo , quan- 

do fuolazzaua foura de gli Abifsi ; 

e del Chaos; egli cercaua nel confi- 

fo Chaos de defcendenti d’Adamo 

quell'acqua pura di MARIA ; che 

C 4 ben- 









































ian Milita ere cis dc direi dti Miiendi a TTI 
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benche mefcolata frà gli Elementi, 
cioè fra difcendenti d’ Adamo, non 
vifimefcolaua comil.pectato3 co- 
me.offeruò Pier Damiano. (Serm:2. 
de Affumpt.) Caro Virginis ex. Adam 
concepta » Ade maculasnonadmifit. In 
quefta guifail diuinovA pelle lo:Spi» 
rito Santo , fùperò:nella»fira vitima. 
linea; il Padre Eterno Non-perche, 
diquello è piwfaggio.;:ò» piu-pof*, 
fente fifia, ma perche*performatrla, 
fcelfe vn colore puriflimo;vna;Ver, 
gine fin:dalla fua concettione-inno- 
cente. Ne rende. teltimonianza» | 
l’Abbate: Roberto} nelle fesuenti 
parole.(Lib.1.de oper. Spirit, San0itt: ). 
Non melior;aut fapientior eft.artifex Spi= 
vitus Santtus:s quam Pater:s licet ifteno= 
sus: Adam, qui de Spirits Sahéti ope-. 
ratione conceptus:eftymeliors.ac'diguiorel-| 
lo fit-vetere Adam: quenwfecie Pater: fed | 
melior terra” melrone, &dinine Mastella 
tivicinior \d Spiritu.Santto fumptareht. 
Imagine bella; perche Zpfe crequitil- | 
bana in Spiritu Sanito } 

7:.;:Mafraleglorie:d’ Apelle, nò. 
perdiamo di vifta Protogene Egli 
perdafciare della finezza dell'Aute. 
vna 
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vna memoria fingolare ; con fatiga 
grande’, in non poco tempo dipinfe 
wn ritratto di Bacco. Vifatigo l'in- 
gegno , vi ftentò la mano; e vi fuudò 
nompochefiatela fronte.Vi fifcor- 
gcuavn lauoro non ordinario ; vn° 
‘induftria capricciofa; vn’innentio» 
ne:foda; & infomma parcua opra 
degna di fama non volgare, men- 
tre eccedena l’Arte medefima . Fù 
quefto Quadro moftrato ad A pelle, 
per fentirne i fuoi fenfi : confelsò 
egli che fivedeua in quell’imagine 
lo:sforzo dell'Arte; ela fatiga del 
l’ingegno; e cheal ficuro farebbe 
volata su l’ali.della Fama immotta- 
le; fe hauefie alla fatiga, & all'Arte 
accoppiata:la grazia; per manca: 
mento della quale perdeua gli ap- 
plaufi de piu periti: come lafciò 
fcritto Eliano. (DevariZift.lib:12.) 
Quem cum A pelles intueretur , ingen> 
tem quidem in eo laborem , magnamque 
Avtemineffe dixityverum deeffe gratiam, 
quan fi affecutus fuiffet,labor immortalis 
effet. Opera eccellentiffima. del di- 
uino pennello fu Lucifero, che nel= 
le naturali prerogatiue, di tutte leo 
Gi ($ crea 
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creature fu ffimata la più perfetta: 
Fgli Imagine viua della Diuinità: 
Tu fignaculum fimilitudinis Dei: (Exe 
chiel.c.28.0.12.v.15.) colmo ditutte 
le fcienze ; che poffono fecondar 
l'intelletto: Plenus fapientia: perfet- 
tifsimo nella bellezza; perfelus deco» 
re: deftinato habitatore d’*vn Para- 
difo; Ix delicijs Paradifi Dei fuifti :: rie. 
coperto d’vn ricchifsimo manto;in'‘ 
cui fcintillauano le gemme piu pre. 
tiofe; Omnis lapis pretiofas ovnamentum 
iuum. (.13.) L'oro d’vna perfetta. 
foftanza; d’vna vita perpetua; d’v-. 
na gloria eterna gli fu preparato fin 
dal principio della fua creations; 
Aurum opus decorîs tui, o foramina tua 
preparata funt in die, qua condituses. 
(v.14.) Pafeggiana Prencipe fraSe- 
rafini infiammati; 7 medio lapidum | 
ignitorum ambulafti. Tmagine perfet- | 
tifsima, c bella; ma Dipintura di 
Protogene fenza gratia ; che fenon Î 
l’haueffe perduta ; farebbè ftata glo» | 
riofa per tutta l’Eternità 1 PerfelZus | 
in'vijs tuis è die conditionis tue donec in» È 
nenta cht iniquitasinte.(v.15.) Maper. 
non hauer gratia quet’Imagine; co» 
me 
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me indegna della Galleria celete, 
fu deftinata alle fiamme; Producam 
ergoignem de medio tuì , qui comedat te. 
(v.18.) Non così la Diana d’A pel- 
Je, incni lo sforzo dell’arte , auui- 
uato dalla gratia la fè credere vn> 
Compendio della perfettione della 
Pittura. Per queto la Concettion 
di MARIA s'attribuifce allo Spi- 
rito Santo, che è il dator delle gra- 
tic, acciò s'ammiraffe fempre piena 
di grazia, ne d’ella priva giamai; 
Laonde{ falutandolaY Angiolo diffe: 
Innenifti gratiam apud Demis « (Luc. 
c.1;0.30.) oue Il dottifiimo Idiota. 
(Serm.2.de Nat. Virg.) Inuenifti Virgo 
Maria gratiam ; que fuit ab originali la- 
be preferuatio. Nevi turbi ; ripiglia 
Sant'Anfelmo quel detto di Paolo i 
Omnes in Adam peccanerunt: Perche? 
l’altre Imagini efsendo priue di gra- 
tia» nonè gran fatto ; che perdeise- 
rol'innocenza: ma efsendo piena 
di gratia Maria; fu dalla gratia la» 
Natura fconuolta. Vas elebfionis San- 
Cus Paulus dicitz Ommnes in Adam pec- 
caneruni s vera votique fententia, © cui 
contradicere nefas effe pronuncio > fed cum 
C 6 emi 












































60 La Diana d’ A pelle 9 
eminentiam grane in te Marta‘ Hirgoconi 
fidero ; ficut te; nonintra:; fed. fupra om. 
nia, que: faffa funt meffabili modo coni 
tueor; ita ce non lege Natura aliorum 
în tua Conceptione decretum fuiffeopinor. 
Si decreti adunque;:che la Goncetl 
tione di Maria fu:pura;fanta; gin] 
macolata;non potendo mancargra: 
tia giamai.alla celefte Diana. d’vns 
Apelle dinino»: perche Zpfe, creauit 
illam în Spirita Santo. 

8g: Quell'Alefsandro;sche dal con» 
corde voto di molti fecoli meritò il| 
nome di Grande; fu:della;fuaglo= 
ria je della fua TaprRani cosi ge» | 
lofo; che prohibì fotto grauifiimes. | 
pene, che niun Pittore haueSscar- 
dito di dipingerlo4 eccettuatoneò | 





«Apelle . Parrebbe forfeà tal’vno fu: | 


perba quefta legge maà chi cons | 
fennola pon: dera,e fpaffionatameni | 
tela mira, fembrarà decreto della 
Giuftitia. Che? Forfe vn Monar 
cha; che feceammutolite attonito 
it Mondoxalla fola: fama de:fuoi 
gran gelti donendo frà pochi an? 
ni reftar eltinto,e viuer folo inquels 
le Pitture; doucua.fidarela riputa» 
tion 
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tion:fua alle malrirate linee d’vno 
inefperto'; che l’haueffero “additato 
à pofteri più.per vn Bufiride, che> 
per vo Aleffaàndro? Chi haucfile vo- 
luto:rintracciarne i coftami dell'À- 
nimo:da lineamenti del volto , chie 
nehaarebbe apprefo:da quelle Ima- 
gini»;! che non! haucuano di que! 
Prencipe altro.ch'il' nome? Altro 
vivuole perimmottalare vn Eroe , 
che l’impiaftrare vna. tauola cor» 
malregolati colori. Chi vuol dipin? 
gere Alefandro deuc hauer la peri: 
tia di Apelle. Che: altro è Maria 
fe non:vna.viua Imagine dell'Ete:» 
no Monarca Dio Pofciache fi co 
mequeftoconil pennello. dell’inte > 
letto mella Tauola della {ua ment: 
feconda -figura.l’imagine di fe (tel, 
fo;; il Figlioscosi Maria nella Tauo- 
la:delfuo purillimo feno ; l'Imagi- 
ne:delimedelimo Dio , il Verbo È- 
terno: dipinge: che però difle An- 
drea Cretenfe. (De dormitione Dei - 
pare): Hec Virgo elt declaratio profana 
doruni Dinine incomprebenfibilitatis 5 
cr fcopuss qui cogitatus eft ante y cula » 
Horfe.Alefandro credena; che 105 
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lo Apelle lo poteffe degnamente»: 
dipingere: chi poteua dipingere, 
Dio , fe non Dio? E però vien det- 
to à] Maria. Spiritus Sanffus fuper- 
neniet in te: e nel Simbolo della:no=.. 
fira Fede confeffiamo:::. Qui conce. 
ptus eft de Spiritu Santo, Natus ex Ma- 
ria Virgine, E credetevoi;che fa- 
rebbe quelta Pittura fata fomiglie- 
uole all’Eterna del Genitore, fe fuf 
fe ftata dipinta in vna tela macchia: 
ta di colpa,e vaffalla di motte*Cer= 
to che nò; e però parlando d’am= 
bidne quefte pitture, di quefte due 
Generationi del Verbo eterno , dif 
fe il Profetante Efaia : (cap.53. v.8.) 
Generationem eius quis enarrabitè Quia 
abfci(lus et de terra vinentinm . Eh che 
Maria non fù di quella maffa terre- 
na per la colpa già mortas ma 4 fo- 
miglianza della divina; era Terra» 
viua,in cui fplendeva la fantità, 
l'innocenza; acciò in cla quale» 
Imagine bella rifplendeffe dell’im= 
Imacolato Monarca l'effigie: così 
‘infegna Roberto Abbate. (Zib.2.in 
Ifai.c.19.) Sed vtramque Generationen 
eius quis engrrabit è nam &y rage inef= 

dae 
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| fabilis ef. Nam ineffabile eft quod des 
\ dinina Generatione Pater în Pfalmo , E- 
‘(ruBauit , inquit , cor meumV. erbum bo 
‘imum . Inefabile itidemch quod de car- 
‘\nis Generatione relté hìc dicitur è Qua 
‘ abfciffus eft de terra vinentium i De ter- 
i va inquam non morientium, vel non mor. 
i tnorum morte peccati, qua omnes in Adam 
‘morini funt; fed'de terra viuentina , de 
‘terra virginea: per fanitum viuificata 
| Spiritum, abfciffus eft .Lungi dunqu- 
dalle divine Pitture ombra di mac. 
chia; polue di colpa; e confeflate 
immacolata vn’Imagine; di cui Pi: 
tore è Dio: Ipfe creauît illam in Sp*- 
ritu Sanîo . 

9 O Imagine gloriofa, ò dipin- 
tura celelte, che hoggi comparene 
do concetta , tutta pura, e tutta ' 
bella ti moffri; godi pure ; fefteg- 
gia delle tue glorie, trionfa del fer- 
pente infernaic , calpefta i veleni 
dell'original malitia; e mentre n° 
Trono della gratia affifa accogli : 
diuini fanori,volgiverfo di noi il ci- 
glio fereno; e corla tua intercelio- 
neliberane dalle colpe; acciò men- 
tre immacolata ti predichiamo » 

Moi 
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64 Il Vergine Padre | 
mondati ancor noi dalle noftre» 
macchie , meritiamo» d’entrare d 
parte delle tue-gioie .»- 


IL VERGINE PADRE 
RITRATTO TERZO. — 


Del gloriofo Patriarca Ù. GIOSEFFO. | 


Cum effet defponfata Mater IE- 
SV MARIA 1OSEPE, 
Matt.cap.I. v.18. 


Afce a l’Eternità Parto mentale 
Da caffo Genitor limpido Figlio $ 
Che per legge d’ Amor > per fuo configlio 
Da vna Vergine Ebrea nafce mortale s 
Padre în Ciel\Madre inTerrasad ambi eguale 
Loferno Redentor del noffro efizlio ; 
E fe in piaghe fanguigne appar vermiglio , 
A la deffra di Dio fede Immortale . 
Ceda a la Terra il Ciel , Madre gli diede, 
E [e figlio i GIOSEFFO IDDIO fi chiama 
Quiui vn V eygine ancor Padre fî crede + 
Niuno più Verginita difama > 
Che di tal'Gloria d ffabiliv la:fede 
.. «Mille bocche del Cielo apre la Fama è 


! Cu- 
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n Vriofo non men} clie 
3} pio Problema’, (das 

Ne. Dicitore non meno 

) facondo,; chedotto, 
fù hieri in quella 

Chiefa propofto ;in cui impetran- 
do'Maria dal Cielo le gratie abon- 

dano.gli ftupori mai fempre. Cioe 
fe quefto amotofo Redentor des 

Mortali; che quafi pomo Granato, 

sù Albero della croce , non cons 

rolleggianti granelli; ma con cica- 
trici fanguigne pende confitto ; ha- 
ueffe della virtù del:vittoriofo fuo 
fahgùe maggioreobligoral Genitore 

eterno, © alla Genitrice terrena . A 
quel Padre;che quafi fole-il fuo 
raggio; lo: generò 5 6a quella Ma- 
dre che quafi pianta il fuo' frutto lo 
germogliò Ax quel Padre; che» 
l'efferdinino:glisdiede ; 6 à quella» 
Madte, che «l’elfer humano' gli ac- 
erebbe A *quel"Padre sche lofè 
nella Diuimtà Vnigenito; dà quel- 

latMadre ‘che lo fè nella verginità 

Primogenito 5 A-quel Padre, da 
cui hebbelo Spirito;d'a' quella Ma- 
dro; da cui ricetiè la Carne» LA quel 

Da- 





a di, 


















66 IlVergine Padre 
Padre ; che originò la fua vitas dà, 
quella Madre , che principiò la fua 
morte. A quel Padre ; che gli col. 
mò l’Alma di glorie;ò à quella Ma» 
dre, che gli empi le vene di fangue. 
À quel Padre, che. gli diede il po+. 
ere 3.0 d quella Madre, che gli. a-' 
geuolò il patire. A quel Padre», 
che fè infinito il fuo merito; bè | 
guella Madre, che fé l’infinità me- 
riteuole. A. quel Padre;che lo fè. 
nafcer luminofo pria della luce, dà 

quella Madre ; che lo chiufe nelles. 
tenebre del fuo feno pria, che na- 
icelîie. A quel Padre,con cui hà 
medefima la foftanza, dè è quella: 
Madre, con cui hà comune il cuo= 
re. E fi lafciato il Problema fenfa- 
tamente indecifo ; pofciache pari è 
L'obligoldella Paffione ad entrambi; 
che non farebbe ftata capace di me- 
rito,fe non era foftenuta da vn’huo- 
mo, ne farebbe ftata d’infinito va- 
lore, fe non era prefentata da vn» 
Dio. La conditione det Reo vo- 
lèua fomiglianza nel Mezzano; eo 
la qualità dell’offefo richiedeua v- 
guaglianza nel Pagatore. Vna Crea- 
tura 
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‘tura colpeuole doueua creata cor- 
rifpondenza;ma vn’offefafenza mi- 
fuva ricercaua merito fenza termi- 
ne. Entra però hoggi per Terzo 
nella Tenzone Giofeffo Spofo della 
Monarcheffa del Mondo : Cum ef: 
fer defponfata Mater Tefa Marta Tofepb > 
e s’ingegna di dimoftrare, che que- 
f'obligo ; che sù l’ali del merito !l- 
brato, non sà dubbiofo doue pic- 
garfi ; fcenda inlui folo ; e che con 
effer quello, che fembra hauer moe- 
no operato de gli altri , fia tuttauo!- 
ta l’vno ; che habbia più parte ne: 
l’Incarnatione del Verbo,& In co:- 
feguenza nel fuo merito ; già ches 
per efflere vero Spofo di quelta Ma- 
dre,vien creduto vero Padre di que- 
fto Figlio. La Verginità dunque 
in tre Perfonaggi refa feconda pu- 
gna per la Corona. Che nafcendo 
il Verbo nella Diuinità ; nafce co- 
me figlio della Verginità del Padre, 
c rinafcendo nell’Humanità , nafce 
come Figlio della Verginità della 
Madre. Ma Giofeffo Vergine an- 
ch'egli comparifce Padre di Giesù 

come Dio ; e come Huomo ; non» 

men 
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men neceflario il Verginal'fuo cane 
dore per yn Miftero così fourano) 
Jo apportarò le ragioni di ‘tutti; e» 
farà il voftro:purgato fenno Giudi*. 
ce del vero. | 

2 Proponganfi prima; come è | 
douere le-ragioni*del'Genitore in . 
creato . Egli vi fpiegarà in poche» | 
note'cflerequefto fuo Figlio ; l’vni- 
co parto del fuo-cuote immortales 

non creato, ma generato; confo» , 
fiantiale; & vgualeà chilo produ= | 
cc. Pofciache da neceffità della». 
fua natura aftretto è confidérare il 
fuo'effere, & a vagheggiare lefites. 
bellezze figura in efio , quafi iinvn | 
rerfilsimio Specchio Imagine di fe 
fteffo s il Figlio. Tale per l’appun- 
to ; qual fe' frà di noi fi trouaffe chi. 
neceffitato mai fempre è-rimirareo 
in vn Specchio il fuo volto;in quel 
lo di fe medefimo vna perpetua 
Imagine producefse . Imagine è il 
Verbo sì , ma Imagine non ideata» 
da fantafmi s non isbozzata da gef- 
fi, nontirata da linee, non figura- 
ta da pennelli, non auuivata da co». 
lori, non animata da Spiriti ; non» 
ter- 
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«terminata da profili, non folleuata 
da ombre » Imagine non finita;che 
“come corpo fi termini..non fugace, 
checome baleno fparifca: non al- 
terabile;che come compofto fi can- 
gi non apparente; che come fumo 
fuanifca 5 non pafsaggiera , che co- 
me fecolo voli: non mancheuole , 
che come pianta fi muoia; non» 
menzogniera» che come: lIride in- 
ganni; non leggiera, che come 
l'aura vacilli. Imaginenon delinca= 
tain carta, non intagliata inlegno, 
non dipinta in tela , non ifcolpitain 
marmo,nongettatain metallo;non 
imprefsa ‘in cera non ‘tefsuta in» 
drappo, non ombreggiata in nube . 
MaImagine, che nel limpidiffimo 
fpecchio della dinina efsenza das 
Dio eternamente, e necefsariamen- 
te mirata; come Notitia. nafce, € 
come Imagine riluce viua, eterna 
immortale. Defcrittione dello Spi- 
rito Santo nella: Sapienza. (C:7.v.25) 
Vapor el enim virtutis Dei, & emana- 
tioquadam eft omnipotentis Dei fincera ; 
cy ideo mibilinquinatum in ea incurrit . 
Candor eft enim lucis eterna, È Sf Roe 
ine 
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fine masula Dei Maieftatis; & I mago 
bonitatis illius. Que il gran Bafilio! 
aggiunge. (Zib.1. cuerfori contra Eu» 
nom.) Qui eft Imago inuifibilis Dei.Ima= 
go non inammata , nequemanufatta ; ne- 
que artis, & indufirie. opus ; fed Imago È 
via, imò potius per fe vita z;non in figu- | 
re fimilitudine, fed in ipfaeffentia idem». 
titatem, nibil cuariantem ; conferuans.. 
E per dimoftrare à noi, che la fuas, 
generatione è pura, e marauigliofa; : 
& il primo, e più riguardeuole par-, 
to della Verginità ; già che per ine 
fegnamento. del Nazianzeno Gre- 
gorio . (Carm.de Virginit, 

Prima Xvias Virgo el; fiquidem Patre 

natus Anarcho i 
Eft Filius ; nec enim Pater ortstraxit | 
ab vllo . | 
Rafsomiglia la fua mente feconda 
alcuorc:Erzianit cor meum Verbi bo» | 
n4:(p/.44.)oue Oracolo della fapi& : 
za Agoftino: Cor Dei Patris arcanum 
fap'entia cius myfticè innuit: ex quo Ver. 
bum, ideft Filtum fuum fine initio gennit è 
ipfo dicente per Prophetam i: Eruftanit 
cor meum Verbum bonum. Ecco hora 
ilnoftro Chrifto tutto obligato del- 
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(la Diuinità à quel Genitore eterno, 
‘che pria de fecoli lo produfse come 
Imagine di fe ftefso ;, come fuo Fi- 
glio. 
3. Hor pafsiamoalla Madre; & 
acciò chiaramente apparifca la gra- 
‘dezzadiquefta Maternità ; che co- 
‘me nouità ftuporofa vien notata de 
Ifaia 3 Nouum faciet Dominus fuper ter» 
ram, mulier circundabit virum. Dia- 
ìmo vn’occhiata alle marauiglie ters 
irene. Molti fono della divina ma- 
inoiftupoti, che comparendo nel 
‘Teatro del mondo; ne additano del 
fourano Monatcale glorie 3 ma pet- 
‘che quefte fono continuc, perdona . 
inella frequenza la ftima. Nonjvi ; 
fembra forfe portento, chevn pic- | 
‘ciol grano nafcofto in terra così fi 
imoltiplichi , che renda di moltes 
fpighe verdeggianti germogli, feg» 
za faperfi da qual granaio tanto fru- 
mento fi tolga? Che fiumi sì copio- 
fi entrino à riempire il mare, e che 
quello non s’ingrandifca, fenza fa- 
perfî in qual voragine fi fepelifcan» 
tant'acque? che vna qual innume- 
rabile quantità di piante; già quafi 
mor- 
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72 Il Pergine-Padre 
morte inaridite l’Innetno; fi {cor ] 
gano à.Primayera più che mai vers 
deggianti, epompofesfenza faperi 
fi daqual Guardarobba fi cauino; 
guei vitofi ornamenti? Che diftil.. 
lino fempre dall'aria pioggie; gran=! 
dini, neui; brine, c.rugiade, fenza! 
faperfida. qual. fonte: fcaturifcane 
tanteonde? Che tante:Fiere ne.bo-] 
fchi, tanti Augelli.ne l’arias e tanti 
pefci nell’acque fiano «così ;abon: 
dantemente pafciuti, che;giamai.diJ 
fame perifcano ; fenza.faperfi qual 
Difpéfiero gli prouedadi.tàto cibo? 
Che la calamita; così violenti il.fet- 
ro;cheà fetenacemente.lo.leghi4 
fenza faperfi.con qual mano lotiris 
con qual catena: l’inceppi.è che cor- 
ra da fe ftefso:l'Vfignolo dolente»! 
in bocca dell’A-fpidox la: Donnolas 
del Rofpo ».il Rofpo.della:Bifcia, € 
gli animali tuttiÌnelle fauci del-vor 
race Dragone; fenza: faperfi.qual: 
Magico carme, ;l’incanti,.violene. 
tandoli. ad incontrare, volontaria» 
mente la morte è Ghe il Ragnotel 
fitore ordifcaogni. giorno. delle fue 
tele, fenza-fapcrfi guai gomitoli.gli 
iom- 
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‘fomminiffrino tante fila? Adiogni 
modo come accennai; quefti ftu- 
pori.non sammirano ; petche alla» 
giornata fifperimentano . Per ciò 
volle Dio ; che frà l’opre della (ua 
onnipotenza vna ve ne comparifie, 
che come nuoua cagionaffe ftupo* 
re; cioè che vna Vergine giouancet= 
ta; cancepiffe fenz’opra humana, 
e partoriffe fenz'offela della Vergi- 
nità . Creanit Dominus nonum în terra 
Famina circumdabit virum. (Ier. c.31. 
v.22.) Hanea già prodotto l'Eterno 
Padre il fuo Figlio ; che come pri- 
mo parto della Verginità riluccua 
nel Cielo ; e come parola detta dal- 
la mente diuina sfauillaua nel cuo- 
redella Diuinità.Ma perche è trop- 
po incognita al mondo vna parola, 
ò concetto che nel folo cuore fi ce- 
la; volle Dio ; che quel Verbo fta- 
to fin’all’hora in fe fteffo mentales*, 
nel. feno d’'vna Vergine fi facefle» 
vocale, & apparifie fenfibile , e che 
foggiaceffe alle vicende de tempi 
chi nell’Eternità conofceua l'origi- 
ne : acciò chi leggeua come: Lx 
principio erat Verbum, anco ammi: 
rai- 
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5% IbV'ergine Padre 
rafie, che Verbum caro faffum eh. Ne 
vi dateà credere, ch'io. fauoleggi, 
eche fuori vfcito del fenno ; voglia! 
perfuaderui poflibile lo. fringereti 
con le braccia l’ombre, l’imprigio 
nare conle retli venti, l’affodare: 
còl caldo le neul, il raccogliere còl. 
criuello le pioggie ; it rifofpingeres 
cò! foffio le macchine, il' raggiun 
gere col corfo l’Iride;il colorire col 
pennello le nubi il calcare col pie: 
de il mare; mentre ftimate altretan:! 
to difficile il farevn Dio corpo; vn 
Spirito carne.» Maofferuate dell'E. 
uangelifta il difcorfo : egli non di. 
Ces Deus fattus eft Homo, mala pa-| 
rola è fatta carne ; cioè vocale , ewi 
fenfibile, Verbum caro faltum ch Ac-. 
ciò imparafiimo,dice Roberto Ab» 
bate, ad intendere i diuini mifteri | 
da quello, che pratichiamo in noli 
flex. Il concetto, ò parola ; quan: 
dò {i penfa ;'è fpirituale ; & imma! 
teriale, mentre nella fola anima fil 
foggetta , ch'è Spirito ; ina quando! 
potcia fi parla diviene nella bocca] 
materiale, c fenfibile ;c quantun 
que pafli all'orecchio, e fi fenta,: 

| refta 
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réfta nulla di manco immateriale» 
‘nel Cuore. Hor così quelta parola 
idiuina è nel Cuore del Padre Dio 
(pirituale, immateriale, immorta- 
le, ma nel feno di Maria fempreo 
‘Vergine fenza perdere la fpirituali- 
Ità fifà carne; fenza lafciare l’imma- 
Iterialità fi fà corpo ; e fenza offefa 
idell’Immortalità patifce; concetto , 
edifcorfo del citato Roberto . (Lib. 
iT.inIoan.to.2.pag.211.) Et fic dillum 
e, Verbum quod erat apud Deum caro 
fatfum ch, quomodo tu quogue cum lo- 
lqueris reétè dicere potes ; verbum , quod 
lerat inanima mea vocale fattum eft. Quo- 
imodo ergo voce tua proficifcente de ore 
\ to ‘ad anves alienas, idipfum verbum 
| fuiim in corde tuo permanet, quod per au- 
\ ditum in aliorum mentem profefum eft . 
\Sie & Verbi carne vifibili ad publicos 
| afpetus prodeunte, Verbum ipfum in cor- 
\ de Patris totum permanet. O nouità 
| ftupenda, che quell’eterna parola 
i detta prima de tempi nella mente 
i di Dio, fi diceffe nel fine de tempi 
dalla verginità d’vna Donna. Ma 
{e Maria latè vocale, con quallin= 
qua la diffe ? Còl cuore. Fù ella 
2 vera 
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ta generatione del Figlio ; ma non. 
gia come l'altre donne; che danne 
ai loro cOcetti yna parte igrobileo;& 
efcrementitia de i loro corpi, pet: 
che clla gli diede parte del fuo me: 
defimo cuore; onde poteua ella an. 
cora dite còl fuo grande Auolo: 
Frultauit cor meum Verbum bonum . E 
qual miglior lingua per proferires| 
vna parola diuina, che il purgatif 
fimo fangue del cuore ? Ciò reuelò | 
la medefima Vergine Madre alla 
fua diletta Brigida. Zpfe ficut alij Fi- 
li in vifceribus Matris folent effe, fic fuit 
in me ; fed ipfe conceptus fuit ex feruen= 


ti charitate dinine dile&fFionis, aljj autene 


ex concupifcentiacarnis . Ipfe quippe erat 


mihi quafi cor meum ; propterea cum na- 


ei 
4 
È 
i. i 


vera Genitrice «di Dio ; concorfe‘al | 





fceretur ex me, fenft, quod quafi dimi-. 


dium cor meum nafceretur, & extret ex 


mes cum ipfe pateretur, fenfi, quod 


quafi cor meune pateretur.. Proprerea au- 
daffer dico , quod dolor eius , erat dolor 
menss quia cor eius erat cor meuns . (Lib. 
1.Reuel.c.35.pag.60.) Così quel Ver- 
bo eterno ; ch’era Figlio di Dio, fù 
anco figlio di Maria : e conchiude 
Sant 








Ritratto terzo . 77 
| Sant'Anfelmo.(Zib.de Concept.Virg.) 
\Gui Deus Pater vnicum Filium fuum ; 
\quem de corde fuo aqualem fibi genitum, 
‘tanquam feipfum diligebat , ita dare di- 
| fponebar vt naturaliter effet vnussideme 
i que communis. Dei Patris, & Virginis 
\Filius. Hor ecco quanta parte hà 
‘Maria nell’Incarnatione non folo , 
ima anco nella paflione di Chri- 
flo. 
‘40 Refta hora di fentire Giofef- 
fo:di cui fono fi cccellentile glo» 
‘rie, l’eccellenze sì gloriofe, che con 
l’abondanza medefima mi confon- 
dono. Che fe.in me preualeffero 
del pari il volere, el valore, corri» 
fpondendo all’ardimentola forza; 
impennarei ben’io l’ali d'vn Aqui. 
la generofa > e formontato è volo 
nel più folleuato de Cieli, inì Pre- 
dator fortunato rubbarei concetti 
fablimi » fpiritofi penfieri à quelle» 
angeliche menti, per adornarne, il 
mio difcorfo ; acciò. degnamente» 
vn Patriarca sì nobile celebrafit>. 
Magià, che ciò non lice; e che ne 
menole fauole arditno di fingere » 
fe non: d’vn folo Prometeo, l’in- 
DI 3 gran 
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grandirfi con le fpoglie del Cielo 
mifarà forza appigliarmi alle fomi! 
glianze terrene. Ben potrei‘ raffo 
migliarlo all’Aurora; mentre d’ vil 
Sale eterno accelera il nafcimento 
Alla fiorita bacchetta d'Aarones 
mentre più gradità germogli. la Gan 
purità partorifce. Al Cherubino del! 
terreltre Paradifo cuftode, mentre 
d’vn Paradifo celelte cuftodifce less 
glorie. Al Dittamo cretefe, men- 
tre delle ferite d’ Adamo il medica» 
mento conferua. A i Granaij del-i 
l'antico Giofeffo;, mentre dell’Eu- 
cariftico pane foftfentò lungamente | 
l'Autore. All'incendio del Rote: | 
to Mofaico, mentre conferuò il- | 
lefa la pianta della Verginità tra le» i 
fiamme del matrimonio. Al Luci. | 
fero della mattina, mentre d’vns | 
più chiaro giorno diuien foriero. | 
AHa Manna del deferto ,,mentres . 
tutte le dolcezze del Cielo hà nel | 
fuo figlio. Allalucidanube, ches ' 
guidò el'Ifraelitiin Egitto, mentre . 
nel mede fimo Egitto guida conlan | 
ene Madre Iddio: Bambino. 
All'olmo prodigiofo, mentre di vi- | 
te 
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itepiù bella foftiene i tralci. Allao 
Palma feconda mentre sà cfler Pa- 
vi fenza conofcere accoppia men 
to lafciuo. Alramo d’Oliuo ; che 
nella bocca d’vna Colomba figura 
pace mentre della pace frà Dio, e 
lhuomo nutre il mezzano . Al fo» 
glio di Salomone, mentre il celelte 
‘Monarca nelle fue braccia s'affide. 
‘Al Teforo d’Ezechia , mentre il 
prezzo della ricompra del Mondo 
ei chiude. Al Vafo che conferua- 
ua la Manna,mentre al mondo Ma- 
‘n'a diuina,; ic più faporofa comuni. 
ica» Ma lafciandole tutte all’Iride 
‘per principio delle fue glorie lo par 
ragono. È l’iride vn portento del- 
la Natura , in cui tante fpiccano 
‘marauiglie, quante hà vaghezze» : 
Anzi'offeruano i Curiofi;che quan- 
to più il Sole proflimo all’occafo » 
fiabbaffa tanto più l’Iride fi follie- 
"ua; quafi che aunalorando le peri» 
pezic del Mondo, altrò ingrandi- 
mento non cerchi che da gli altrui 
precipitij 5 onde fù di lci fcritto: 
Quanto Sol deprimitur, tantò magis ele- 
uatur. Iride fù Giofeffo,che del so- 
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so = Il7ergine Padre 1 
le eterno Imagine lumiriofa;; ‘cò 
candido della caftità:;.còlroffo del. 
la carità, e col ceruleo divna viti 
tutta celete (colori ordinatij del! 
l'Iride ) nella Paleftina compare»; 
e collocò del fuo bell’Arco le glo. 
rie foura de gli Angelici chori»:mé:l 
tre folleuato è proportione dell’'ab:: 
baffamento del Sole; chi hebbe vii 
Sol diuino foggetto; dicendo S.Lu-| 
ca : Erat fabditus lis; ben douea gall 
leggiare fopra ogni Santo: quindi 
confeffa Gerfone: Eratfubditus illisi, 
Ifta fubiettio ficut offendit marimam bus 
militatem in Chrifto sita offenditi maxi 
mam excellentiam in Iofeph, &in Ma. 
ria. Ne sò dererminar da me fteffo;| 
qual fia grandezza maggiore; ò l’ef-l 
fere Dio per natura, ò:l'hauere Dio | 
foggetto per gratia; chevn’huomo 
comandi, e che vbbidifca-Dio è vo” 
impareggiabile dignità. 

s Nequeftafommiffione fuvn. 
ceteMmoniofo inchino; vn’offequio 
corteggianefco; ma:tenete per cere 
to; ch'è tale; quale fideue da vis 
Figlio riuerente al fuo caro Padre. 
‘Vero: Patite: è Giofeffo; ne pr ele 
cb 

































Ritratto terZo. 8I 
‘fer tale la Verginità l'impedifces , 
‘mentre fin'hora d’vn figlio della 
\Verginità fi fauella:e ficome fù ve- 
‘ro Spofo della Madre ; così fi chia- 
‘ima vero Padre del Figlio . Che fuffe 
‘vero Spofo fi proua:, perche per vn 
‘vero matrimonio non è necefiaria 

Ja copula, ma bafta il mutuo con. 

‘ feènfo de contrahenti, come hà dal 
Concilio Fiorentino nel Decreto , 
Eugeniusie dal Tridentino nella Sef- 
fione 24. Cosifù vero matrimonio 
frà Marciano Imperador di Cofta- 
tinopoli;e Sanra Pulcheria: frà Sane 
t'Arrigo Imperador d’Occidente, € 
Conegonda:; frà Alfonfo il Cafto 
Rè di Spagna;e Berta Sorella di 
Carlo Magno: frà Ofualdo Rè di 
Nortumbria,; e Pia figlia del Rò di + 
Perfia: Frà Eduardo Rè d’Inghil- 
terra; & Editta: frà Elzcaro Conte 
d’Ariano, e Delfina; quantunque 
in tutti quefti matrimoni) illefa la 
Verginità trionfaffe. Baftò dunque | 
à Giofeffo , dice Roberto Abbate ; I 
LP'efsere Spofo di Maria per c{sert9 
Padredi Chrifto : Virum Maria cum 
dicit ; magnum & verum nomen beato Le- 
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82 Il Vergine Padre 
fepb attribuit; nam fi eft vir Maria set) 
Pater Domini. Ben potè fare Dio;l/ 

“dice Agoltino che Giofeffo Viergn 
ne generafse, mentre fè che la baci 
‘chetta d’Adron fenz'humore ger=] 
i mogliafse. (Sern,15.in Natiu. Dom) 
‘Qu fecit Virgam fine humore folia ger=) 
minare; ipfe fecit filiam David fine femi=) 
ne generare. Se baftò à Ner, dice ill 
Lirano , l’hauere nodrito Cis fuo | 
Fratello , per efserne dalle Sagres 
Scritture Genitore chriamato:(z7 c.8. 
lib.1.Paralip.) Ner genuit Cis:z fed quo-| 
modo genuit eun, quia diffumeft quod. 
fuit Frater eius ? Ad hoc refpondert'ex 
pofi itores communiter , quod fuit Frater | 
eius fenior eo ;‘& ideo mortuo Patre, ife. 
Ner cuftodiuit Cis Fratrem fuum i & ex. 
hac nucritione vocatur hic Pater eius. | 
Cosi potè baftarteà Giofcffo l’ pedi 
uer nodrito Giesù per efserne Pa- 
dre. Padre è Giofeffo dice Grifo- 
ftomo, perche. fe gli comanda l’ im» 
porre il nome à Giesù, il che è pro- 
prio del Padre, Quo ef proprium 
Patris hoc tibi lobomter comunico vt Na- 
to nomen imponas . Padre può chia» 
miarfi dice Idelfonfo ; perche.feppe 
mo- 
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Ritratto terzo’. 935 
imofrarcla Verginità feconda.» Zo- 
Ilepb matrimonij bonun adduxit, eT cha- 
\ritatis calore non lafit , quod debebat la- 
\dere ardore:concupifcentie . Per quetto, 
Fiice San:Bernardino, fipone.la Ge- 
\neologia di Giofeffo ; e non di Ma- 
ria; acciò fi fappia ch'egli inv cer- 
to modo fù vero Padre di Chrifto . 
(Serm.de S.lofeph ar.1.0.2.) Pofuit Ge- 
neologiam Tofiph & non Maria , preprer 
vnionem » hoc ef ad commendandum Sa- 
\cramentum coniugi ; Jub quo natus cft 
| Chriffus fcilicet quod tante fuerit vni- 





\ gatis, vt merisò propter ipfum dillus fue- 
\ pit; quodammodo verè fur Pater Chri» 
fti. E però, conchiude Agofino, 
i godi, godi pure Giofeffo di quel gi- 
| glio odorofo; che nelle tue mem- 
‘bra verginali fiorifce ine temereo 
\(fterilità : oue nafce Dio Padre Ver- 
«gine lo produce» (loc.cit.) Zabe ergo 
Tofeph cum Maria coniugetua commu- 
nem virginitatem membrorum , quia de 
virgineismembris virtus nafcitur Ange- 
lorum=-fit Maria Mater Chrifti in carne 
fuaVirginitate feruata; fis autem &.14 
Peter Chrifticurà caftitatis , & honorifi- 
centia Virginitatis + Gaude itaque Iofeph, 
ni- 














‘94. Il Vergine Padre | 
nimiumque congaude Virginitati Marie, 
‘qui folus meruifti virginalem afettum 
polfidere coniugij., quia per meritum Vir= 
ginitatis ita feparatus es.d\concubitu V'xo- 
ris; vt Pater dicaris ‘Saluatoris . Così 
riluce anco in Giofeffo la Verginità 
feconda , mentre gli fa meritare» 
o pen di Padre Vergine di'GIE.. 
6 Ma potrebbe ripigliarmi ta» 
l’vno:fe Chrifto hebbela Divinità 
dal Padre; e Phumanità dalla Ma-. 
dre, che vi operò Giofeffo? Io ri- 
fpondo che vi fù molto ‘nccefsaria 
la Perfona di Giofeffo; nen fi fa- 
rebbe palefata la'vera seircale hu-. 
manità di Giesù, fenza' di lui, la 
quale hora chiaramente apparifce » 
nel'nafcere da vna Donna: che» 
niente nella natura differente dal- 
‘l'altre, può efsere:moglie:d’vn’huo- 
mo: Ne meno la Diuinità fpicca- 
rebbe; che:conla caftità di Giofefe 
fo fi fcuopre; non potendo efsereo 
‘fenon Dio.chi da Padri Vergini na- 
‘fce. Quindi è che: l’A:bbate Rober= 
‘to ardimentò di foftenere; che Gio- 
feffo non ‘folo è* Padre di Chrifta; 
ma 









Ritra'to terzo . 
lima di Chrifto come Dio. Ofseruò 
\ egli che l’Euangelifta Matteo, quan. 
i tunque nell'Albero della nobiltà di 
‘ Chrifto molti Perfonaggi di gran» 
|. merito nomini; nondimeno tre fo 
| }; honora nel chiamarli Padri de 
i Rè Meflta; cioè Abramo sDauid, 
| &il noftro Giofeffo; mentre dice: 
| Liber Generationis Tefa Chrifti Fili Da 
ind Filij Abraam: e conchiude: Zo 
| fephvirum. Marie de qua natusseh Ic 
\ofuss qui vocatar Ghriftus.. Hor perch. 
frà tanti illu@tri-Perfonaggi; per £: 
| fingolari per fantità cofpicui ;:ps: 
«gloria chiari, per Imprefe glorioft 
‘per Monarchiefamofi ye per fam. 
| nobili; di fefsantadue preclariffim 
\vEroi; che fi numerano dal prim > 
| 


! 
| 


‘Adamo’; fino al fecondo, cioè à di- 

re; Adamo, Seth; Enos; Cainan, 
‘‘ Malaleel;lared; Enoch, Matufalein, 
‘“Lamech; Noè; Sem, Arfaxad, $a- 
le, Eber; Phaleg, Ragau, Sarug, 
Nachor, Thare, Abraam; Ifaac, 
Giacob, Giuda, Phares, Efron.. 
Aranî,; Amainadab, Naafson x5al 
“mon; Booz ss Obed » lefse, Dauic, 


«Salomon, Roboam: Abia; AQ 
Giola- 


































86 Il Vergine Padre 


Giofafat, Gioram, Ochozia,Gioas, | 


Amafia, Ozia; Gioathan ; Achaz, 





Ezechia, Manafses Amon; Giofia, | 
Gieconia , Salatiele ;} Zorobabel; 


Abiud,; Eliacim; Azor, Sadoch; A+. 


chim , -Eliud;, Eleazar,  Mathan, 


Giacob, e Giofef; quefti tre foli A- 
bramo, Dauid. e Giofeff fi chiamà- 


no Genitori di Chrifto? Per infe- 


gnarne dice Roberto ; che trefono | 


le qualità particolari. di Chrifto;; 


Huomo vero; Rè grande; Dio eter-. 


no; da quei tte.Saggi Ré d'Oriente 
per tale ‘riconoftiuto nella Mirra, 
nell'Oro; e-nell’incenzo la Mirra 
lo dichiara huomo, e foggetto‘alla 
morte, già che s'impiega in confer- 
uare i Cadaneri ; l’Oro è proprio:de 
Rè, mentre vn Prencipe fenza te- 
foro è vn’ombra fenza:corpo : PIn- 
cenzo è proprio di Dio; mentre.ià 
lui.folo in fagrificio s'offerifce; così 
cantò il Poeta Sacro di Spagna Gio» 
uenco Prete. (Ap. D.Hiero.in Breu. 
Rom.) | vid 
I hus, Aurum $ Mirrbam , Regique, 
+ Hominique , Deogue Dona ferunt. 
Quette tre conditigni adunque.dd- 
lid uendo 
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uendo dimoftrare in Chrifto Mat- 
i teo, lo chiama come Huomo figlio 
‘ d'Abramo, come Rè figlio di Da- 
I uid; e come Dio figlio di Giofeffo : 
ì ecco i fuoi fenfi ; Ternario incremen- 
\.zo ad tres iftos Principes.repromi]fio fatta 
l ef. Que ad Abrabam fatta Chriftum 
| fore hominemin vera carnis noftra fub- 
| flantiateftata eh; in femine tuo, inquiens, 
\ benedicentur omnes Gentes. Ad Dauid 
i autem; non iam folum femen Abrabarast 
\.ipfius Dania , fed Rex quoque fore pra- 
| nunciatus eft: inranit enim Dominus Da- 
\ mid veritatem, & non fruftrabitur euns, 
| de fruétu ventris tui ponam fuper fedem 
\ suam. Tandem ad Tofeph loquens Ange- 
| las; noniamtantumrsodo Hominem , € 
| Regem,fed & Deum effe teftatus cft eum 
| «dem Dominum norum fefum Chriftum, 
| «dicendo: Ipfeenim faluum faciet Popu- 
lum fuum a peccatis:corum > faluos nam - 
que facere homines a peccatisifuis , folius 
Dei eft (Lib. 10. in Loan. incap. 10.) 
Dunque fe Chrifto come Huomo 
è figlio d'Abramo, come Ré di Da 
uid.; e. come Dio di Giofeffo , que- 
fta Divinità conofciuta non fi fa 
rebbe, fenza la Verginità di ivo 
O. 









































83 Il Verzine Padre 
fo. © Verginità poffente; che di-. 

‘ chiari vn Vergine Padre) e Padre»: 
di Dio. | 
7. ‘Ne vi turbi il fentire che lo 
Spirito Santo operaffe l’incarnatio- 
ne del Verbo : Spiritas Sanétus fuper= 
nentet ‘in tes perche ciò fece Comes 
Procuratore di Giofeffo . In Ro- 
ma; che fi vanta vn piccol mondo; 
fù non molto lungi dal ‘noftro Se+. 
colo ; vn Titolato ; il'quale de fuoi 
ftati, e ricchezze:riconofcena folar 
Erede vnicafiglia ;:che.chieffali in» 
moglie da'vn Prencipe d'Altezza, 
fubito gle la promife, ambitiofo ol- 
tre ogni credere di vederfi fuocero 
d’va Sereniflimo. Ella però dona- 
to il cuore, & impegnati gli A ffetti 
invn Caualiere fuo pari,non era ca- 
pace di nuouo Amore. La fua» 
Anima che ardeua nel fuoco amo- 
rofo , non ammetteua fimo d'am- 
bitione: abborrina quella grandez- 
za. che gli toglicua il fuo teforo:fti- 
maua tenebra ofcura quella fereni- 
tà, che gli eclifaua il fuo fole: Fù 
nondimeno dall’autorità paterna» 
coftretta la lingua a tradire il nia 

ne 











| Ritratto terzo» 89 
Ineldare vn confenfo,ma fenza fen- 
Ifo:fofcriuendo le fcritture con lar 
IÎmano; ma non con l'anima: fe pu- 
ire la nerezza di quell’ iachioftro 
non palefaua il lutto ; che veftiua il 
\ cuore perla morte delfuo conten- 
to, Già il matrimonio conehiufo 
| s'attendeua lo Spofo per vitimarlo.+ 
i quando volendo il Cielo cattigare»> 
i l'ambitione di quel Veglio, gli tol- 
i fela vita, prima della vifta del Ge- 
i nero. Reftò per la morte del Pa- 
i-dre quella Dama di fe Padrona, ma 
I-che prò, fe data la parola fottofcrit- 
\‘tii capitoli del maritaggio, cra Jim 
| poflibile.i ritirarfi. O quanto pian- 
| feall'hora 0 quanto fi dolfe di fe> 
| ‘medefima,; che fuffe tata si vilesche 
| ‘gli fuffe mancato l'animo in vna 
| -contradittione che gli:coftaua la vi- 
\.ta» Mariprefo animo fè penetrare 
fegretamente.a quel Principe s le» 
proprie.fciagure nella violenza. del 
Padre; che la rendeuano impotente 
adamarlo i laonde feguendo il ma- 
trimonio » farebbe ftato Padron dei 
corpo, ma non del cuore. Ciò in- 
telo da quell’Altezza; e compaflio- 
| nan- 
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90 Tl Vergine Pallre | 
nandoi fuoi dolori,volle fare vnat.| 
tione degna. di lui ;.prefa per tanta] 
la penna dichiarò fopra.d'vn fo:l 
glio, che quanto haueua operato ini 
quel matrimonio l'haueua fatto. co-| 
me Procuratore di quel Cauallierei 

‘non fdegnando per gentilezza vis. 
Sereniflimo: di dichiararfi.Procura- 
tore d’vn Caualliere ordinario.Cofi, 
ritrouò quella Dama nella ‘morte 
del Padre la propria vita. Ecco per | 
l'appunto il nofiro cafo vditori:Gio- 
f«ffo era Spofo di Maria, doueua ef- | 
iere Padre di Chrifto »,. ma. nonvo» 
tendo perdere l’effere di Vergine»; 
venne lo:Spirito Santo:: Spiriti San» 
étus fupernenietin te: opera l’Incarna» . 
rione del Verbo; Quod in ea hatum , 
eft de Spiritu Santto eft; ma fidichiara 
« di farlo come: Procuratore;e. Pleni- . 
potentiario di Giofeffo:. Quindiè, 
che quantunque fia concetto Chri- 
fto per .opra dello»Spirito :Santo». 
nondimeno non fi chiama fuo Fi- 
glio ; ma ben.fi di Giofeffo ; perche 
lo Spirito Santo fù Vicegerente di 
Giofeffo : Diuinamente Giouanni 
Gerfone ; Zofeph fuit Pater Chrifti ge- 
nera- 















| Ritratto terzo. OI 
neratione , non quidem fua, fed Marie 
Wxoris fue, cooperante Spiritu Sanito,c: 
\yuodammodo vices Iofeph gerente,non Vi- 
lvili femine » fed myftico fpiramine . Vi- 
ua; viua Giofeffo, che perefier Ver- 
igine Padre, hebbe fuo Procuratore 
ilo Spirito Santo . 
18. Ma che dico Procuratore? fi 
‘dichiarò lo Spirito Santo Fratello 
Idi Giofeffo . Era cofa fi fagra pref- 
Ifo gli. Antichi la Primogenitura. , 
che effi erano Sacerdoti, & al culto 
idinino fin dalla nafcita deftinati : 
ima doppo; che tal Dignità fù ne fo- 
ili figli di Lcui riftretta, reftò quetta 
iprerogatiua a i Primogeniti, ch'elii 
‘foli fi regiftrauano ne gli Alberi 
delle famiglie ; & in cafo » che mo- 
\riffero fenza figli, era obligato il fe- 
‘condogenito a fpofar la moglie del 
imorto ; & i figli, che ne nafccuano, 
inon fi chiamauano fuoi, ma benfi 
«del Primogenito eftinto ; il quale 
per vigor della Legge anco morto 
«diueniva Padre. Era Primogenito 
nella fua cafa Giofeffo , e come tale 
{posò Maria fua cugina ; e poteua 
dirfi politicamente.morto , mentre 
rifo-» 












02 Il Vergine Padre 
rifoluto di viuer calto; era volonta! 
riamente alla generatione inettoi 
All’hora lo Spirito Santo per fatl| 
quefto Vergine Padre, fposò Masi 
ria, che vien chiamata da Chicfaui 
Santa con applaufi felici fpofa della| 
Spirito Santo, & opera la concettio» 
ne di Chrifto . Ma benche Spofal 
della Madre; non fi chiama Padreal 
dei Figlio; e pure per opera fuasi 
vien generato , perche quefto tito=| 
lo è di Giofeffo: Pofciache fe quel] 
l'increato Spirito adunando tutte» 

del fuo fapere I’ induftrie formò. 
quel belliffimo corpo di Giesù , il! 
tutto fece per dar figli a Giofeffo, 
come al morto fratello generaua il 
fecondo ; ne parftrauaganza , ches! 
voglia apparire fratello di Giofcffo: 
‘quello Spirito Dio, che fi dichiara») 
fpofo-della fua fpofa : ne rende te-. 
ftimonianza il citato Gerfone ins. 
quefte parole. ( Serm. de Natiu. Vite. 
gin. confider. 4. tom. 3. Anmaduerta- | 
mustamen ex lege veteri, quòd fi frater.| 
deceffiffet fine prole, frater fuperftes duce- 
bat vxorem Defunbi, ad fufcitandum 
{emen eius: ac natus inde puer o | 
Î4S » 





































- Ritratto terzo . 
\Glins, non naturalis, fed legalis;illiusigni 
‘am obierat » Propierea Pater quidem Io- 
\ephs non naturalis, fed legalis Pueri Tefu 
lici poteft, cui Spiritus Sanéus fufcitanit 
E carnale . Quid nî competat igitur 
\pfi Iofeph ius aliquo4 legale, vltra cate- 
‘os bomines ; in beneditta Pueri Iefu for= 
\watione : quoniam natus ch inca, &ex 
a carne s cuius dominium inre matrimo= 

iali translatum erat în ipfo Iofeph . 

9. O Gloriofo Giofeffo, alle di 
iui glorie opera portenti l'eterno ; 
x a che più poteua afcendere la fua 
rrandezza, che al vederfi Padre d° 
n Dio per legge d’vn matrimonio 
rerginale;e fratello in vn certo mo- 
lo del medefimo Spirito Santo,ch'è 
Da Dio? Gli antichi Monarchi 
ser renderfi venerabili, tentorno 










l'effere creduti figli de loro Dei; 
ina mentre s'ingegnauano acquiftar 
‘on fauole vn’effere diuino, perder- 
‘o in vn co’ fenno l’humano . Ni- 
io ereffe Statue a Belo fuo Padre», 
\er effere flimato figlio d’vn Nume; 
na egli fi dichiarò vero figlio d'vna 
‘atua, mentre hauendo vn cuor di 
ao , fù il primo che rubaflè cott» 
l’armi 








ident A in i rta cri 
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Varmi gli ftati altrui. Nabonaffaro 
fi fè adorar come Dio, ma cangia: 


‘È 








togliil cuote in vn di fiera, e rele» 


sato ne bofchi;apprefe,che chi non 


fi contenta d’effer huomo diuenta». 
beflia: Ofiride fi fè acclamare Dioy 


e figlio del Sole, per hauer piantato: 


vigne in Egitto ; ma fù affai vergo= 
gnofo l’affettare honor diuino das 


ceruelli pieni di vino . Enca fi pu-. 


blicò figlio di Vemere: & in fatti 
non poteua eflere che figlio d'vnase 
Meretrice chi hebbe cuore di tra: 
dire la Patria. Romolo finfe d’ef& | 


fer figlio di Marte , perricoprir las 


vergogna de fuoi natali,Ìma meglio: ' 
hauerebbe detto d’effer figlio d’vna 


Lupa, mentre gettò le fondamenta 


dellafua Monarchia sù Je rapines... 


Aleflandro diccua effer figlio di 
Gioue; ma io lo fimo di Bacco; 
mentre trafcorrendo facilmente» 
nell'ebbrezza, commife Ebbro co- 


fe indegne della fua gloria. Vantò 
Marc'A ritonio la difcendenza d’Er- 


cole; e fe n’emulò il valore ;, anco 


ne imirò le vergogne proftrando 
Farmi vittoriofe a piedi d'vnaDon=. 


Da 
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Tnaimpudica. Eliogabalo fi finfe» 
ffiglio del Sole, e l'hauerebbe accre- 
tditato la vaghezza del fuo bel vol- 
{to , fe non l’haueffe ofcurato cone 
tl’ombre di fozzure nefande. Ma, 
fcedano i fogni alla verità; folo Gio- 
Ifeffo fù creduto Padre, compagno , 
fe fratello di Dio. Egli è il maggio- 
fre in cafa, e Dio gli é foggetto ; egli 
Iltà con autorità paterna; e Chrifto 
iPhonora, & offequia ; egli coman- 
îda, e Dio vbbidifce. Oche gloria 
liincomparabile . Sia voftra cura Si- 
Isnori di decidere il propofto Pro 
blema;ch'io per me da tante mara- 
luiglie confiùfo , chiudoncl filentio 
quanto diccuo. 


IL ERCOLE TRIONFANTE 
i. RITRATTO QVARTO. — 
Delle Glovie del Serafico Patriarca 
SAN: FRANCESCO . 
Vir obediens loquetur Vi@oriam . 
Prouerb. cap. 21. ver. 20. 
È Rcolee queffo, al cui Trionfo altero 


offe quij di ffupor tribara van Mondo > 
Er 
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Ercole facro, al comparir fecondo. è pl 
Manelfaperyzze la virtù primiero . N 
Domò bifcie d° Auerno, e Lvaler fera il 
D’Idra lafciua, e più d’un vitio immondo; | 
Fu licue al fuo poter d'un Cielo il pondo, 
E preualfe a l Abiffo vn cor fincero , | 
Sacro Leone, a cui nel core impreffe | 
Piaghe di carità, vinfe trafitto ; 
E s'adurnò de Le fue fpoghie iffeffe è 
Fè nel ar dela Grazia ampio tragitto y 
Due Colonne d’ Amsor:fopra vi ereffe ; | 
Forza è tacery quì NON PLVS VLTRA: 
è fcritto. 


Ul 
(4 
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i SIA Orti con l’huomo ifteflo 





AIN mortalità + Il Nappello 
della morte ftà vicino all’Antoras: 
della Gloria . Empio pur troppo 
da fe fteffo fi accufa, chi l'anima». 
ch'è principio del viuere , alle leggi. 
del morire foggetta. La Virtù, & 
il merito non traggono altronde il 
foftegno ; che dalla perpetuità del 
cuore. ll valore non hauerebb&t? 
animo»fel’anima fuffe mortale. Che, 
fe hà potere la Fama d'immortala- 
re.gli Eroi, più meriteuole d'im= 
nortalità è quello Spirito ; che con 


gli 
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ti ftenti l’acquifta:»: Viue ancora, 
lioggi'preffo delmondo:il valor di 
{uell'Ercole, che fin dalle fafcimo» 
iruofo,lo fè già grande il terrot de 
Moftri; & ad onta del tempo vo- 
‘ante; vola più che mai gloriofa la 
‘ama grauida;de fuoi gefti. Che fe 
Viamai mirò ‘il Sole attione alcuna 
legna di viucre va perpetuo gior- 
fo alla Gloria, ammirò fempre in» 
\ircole vna gloria vivente ; che fcp- 
letrarre fplendori fin dalle tenebre 
ella notte, per illuftrare il giorno 
ilel:fuo Trionfo. Egli fempre in- 
litto, fempre famofo ; sbranò fane 
iiullo le Bifcie ; fuperò giouane i 
Inoftri; confumò grande le Fieres, 
\ebellò Capitano gli Efferciti, do- 
inò nauigante il mare, fondò con- 
\twuiftador: Monarchie, piantò Re- 
‘nante Cittadi, penetrò coraggiofo 
Inferno; foftenne ardimentofo il 
Liclo, & in tutti gli efferc:tij di va- 
pre,e d'ingegno ficoronò vinci» 
pre. Ercole frà valorofi il prode», 
‘à Guerrieri il forte, frà coraggiofi 
intrepido ; frà trionfanti l’inuitto » 
là naviganti il felice , frà perfegui- 
E tati 
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9% = =L’Ercole Trionfante 
tati ilcoftante , e frà gli;amici il fi{ 
dele. E fù. balteuole il folo:nome| 
delle fue glorie a rendere prefflo di 
popoli gli Eraclidi venerabili:f@t 
mati degni d’onore, perche partici 
pauano.vn fangue fempre onorata 
Anzi che; quafi tuttele glorie fia 
fue, e tutti gli.sforzi della famafiai 
dedicati al fuo nome chi brama 
d’eflere nominato frà valotofi il fa: 

| pranome d'Ercole non ifdegna:foti 
tunato anco in quefto;che obliande 
la Fama il nome degli altri; attribu, 
ad vn folo Ercole i virtuofi fudorti 
di molti. Ma perche ftanco la ver 
ftra attentione, Vditori, e tanto nel, 
le lodi d’vn. Erocantico affatico la 
lingua,guando vn.Eroè più riguar, 
dedole mi difcuopre. i fuci pregiò, 
Ercole nel corfo de gli anni fecon»: 
do, ma nelle virtù. primicro: e tan: 
to più nobile di quello; quanto che 
non acquiftò fra gli huomini l'Im. 
mortalità con capricci; ma comprò 
fra gli Angioli l’Eternità coni me» 
riti: non sbranò Bifcie.,, ma fuperò 
peccati: non confumò moftri; ma 
confufe Erefiarchi ; non vecife Fic» 
re, 
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È, mafoggettò paflioni: non de- 
Ho eflerciti, ma conculcò Demo- 
$: nonbruciò Idre; ma eftinfe vi- 
#, non creffe Regni, ma fondò Rc- 
bioni: non piantò Cittadi , ma fa 
icò Monafterij: penetrò non co'l 
>yrpo; ma con la virtù nell’Infer- 
, eper debellare i fuoi Prencipi, 
{per liberare l'alme purganti; > 
$ftcnne finalmente ; non con gli 
meri, ma con miracoli il chiefa- 
ico Ciclo ; per l'infulto de gli cem. 
già vacillante. FRANCESCO 
quefto fra gli huomini il Santo , 
A Religiofi il perfetto, frà Patriar- 
i il Serafico; frà gli humili il mi- 
bre, c frà le telle del Firmamento 
ito lucidiffimo Sole. Così fomi- 












lienole ad Ercole» che sì come 
nello per vbbidire alla Madrigna 
{venne illuftre, così Francefco per 
bbidire a Dio dinenne Santo ; © 
j:rò con ragione di lui fi auuera il 
etto del Saggio : 7ir obediens loque- 
ir viCloriam . 

2 Nato appena il grand’ Ercole, 
intro. piccola Culla chiudena il 
Mrpicciuolo,non il valore; e quan- 

osta tun= 
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tunque non ancora’ adatto all’Irl 
prete, per la debolezza delle men 
bra; afpiraua alle vittorie per:fali 
grandezza del cuore: non arditi! 
no le-fafci di tringere quelle mani! 
che doueuano foftenere le ftellezil 
Egli, benche fanciullo; gigante ill 
non potcua fcioglier la lingua pil 
palefare i fuoi fenfi ; fapeua' conci! 
pire coll'animo Imprefe famofe i 
non ancor maturo per apprendeti! 
i perigli, già intrepidoneattendeti! 
l’incontro. La Fortuna; & il Valòi 
re,che l'haucuano fcelto per vnpro! 

digio delia loro poffanza; all’horai 
fudauano per incaminarlo: alla glo: 
ria, quando ne meno poteua muo! 
uerle piante. Mentre fi ritrovata 
tutto foletto vn giorno; fe non 
quanto era accompagnato dallavit* 
tù; due velenofe Bifcie ftrappares! 
cred’io dal crine dell’Inuidia ; che 

non potcua fofferire di quel Prode 
l'ingrandimento ; s'appreforno alla 
Culla, penfandofi con la vifta atter-' 
rirlo » atterrarlo co’ dente: era di ' 
quelle moftruofo l’afpetto; orribile 
il fifchio, velenofa la lingua, mor 
tifero 
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iifero il fiato; terribile il Ceffo fpie- 
lito il Cuore; ne altro fperar pote- 
îì da tal vifta che fpauento ; da tale 
$falto, che morte vn de giouani più 
suerriti. Che farà dunque vnu 
mbolinolattante;il di cui ecchio 
mplice non è afflucfatto a fimili 
tene; ele di cui tenere braccia non 
n petanco nerborutea: baftanza 
ervn'Imprefa cosìdifticile ? Forfe, 
m'è folito de fanciulliaprirà,non 
bocca; mala pupilla, e fcioglien- 
o in vece di lingua il pianto, con 
ligrimuccie innocenti deplorarà 
lella fua vitail periglio , implorarà 
le fuoi congiunti l’aita? Nò:per- 
lhe fe bene è fanciullo , non. fi die 
Imentica d’effere Ercole; ma intre- 
bido fringe conle braccia i Drago- 
ni, gli combatte, gli sbrana, l’veci- 
le; e fe molti al rumore accorfero, 
iunfero opportuni ad ammirarne 
\e vittorie non ad ageuolarne il 
conflitto. Era ancor fanciullo Fran- | 
icefco; non d’età; d’innocenza . An- | 
cor vagiua nella culla del fecolo : e 
quantunque non armaffe con la 
‘claua della crocela deftra; gia pre- 
E -3 para- 
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102 L'Ercole Trionfante 
paraua l'animo, anco fognando, 
crocifere bandiere, per ornare 
trionfi. Haucua petto per calpefta 
lericchezze, quando. imparaua ap 
pena a conofcerle. Eran teneri e 
braccia, mainuigorite dalla grazi: 
preueniente ; flrappauano della va 
nità le fafci. Quando vagina; intii 
moriua l'abiffo: e fgorgando- leda 
grime da vn fonte di pietà, nodfi: 
uano i fagri incendijdel cuore; mi 
eftingueuano le fiamme impure ide 
fenfo. Sarebbe ftato molto per vn. 
huomo di mondo il non-perderfi 
ce pure cgli ancor Mercadante gua: 
dagnaua nella piazza del Ciclo. NC 
fà poco vn’huomo perfetto nel.re: 
fiere all’infidie dell'Inferno;&egli 
nato appena l’intimorifce. Nomt 
ancor maturo pet riordinare fe ftef 
fo;c già difegnariparationi di Chie: 
fe. Ben preuedena Lucifero la fu 
tura fantità di Francefco; mentre 
folo in vdirlo fi sbigottiua:che.pe- 
rò meffè in opra tutto ciò, che por 
teua la fua malitia,acciò prima d'il 
grandirfi fuffe da peccaminofi fer 
pentisbranato. Chiamo io ferpene 
te il 
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teilpeccato; con l'opinione comu- 
ges ammaeftrato non fol dal Sag- 
zio ; che infegna : Quali a fatie colu- 

lori fuge Peccata:( Eccl cap. 21.v. 2.) 

ima anco da Gregorio Nileno : 

iperche effendo figlio d'vn'Angue, 
cheingannando Adamolo generò; 

‘egli parto non'tralignante dal Ge- 

nitore; hà viperine le vifcere , e ve- 

lenofo il fiato + Cum disine Litere 

\Peccati parentem ferpentem nominent, di- 

ice Gregorio profeltò quod a ferpente 

\hatum'eft , ferpens ‘ef \quamobrem Pec- 

\catum parentis fui nomen meritò fufcepit, 

\ferpenfque iure appellatur. Hot ecco 

lil noftro fanto Fanciullo,che mino» 

rene gli anni;e nel nome;già gran- 

\deggiane fatti: afalito da ferpenti 

‘gli sbrana : fù primo nell’ affalirlo , 

\chi fù primo nel nafcere;cioè l’Ori- 

\sinale: ma quelto fù neceffitato a 

| faggirfene nelle fue tenebrofe ca- 

‘imerner S'auuanzo pofcia il Morta- 

‘le‘attuale; e quelto per l'appunto 

‘come ferpente appiattofli frà l’erbe 

' di giouanili traftulli; Fè che l’ani- 

mo; più per inclinatione:di.genio , 

che per corruttela divitij gradifieo 
i E 4 la 
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la vanità. Ma ficomesi: ferpenti| 
che'ftan frà l’erbe non han vigore. 

. di'nuocere; mentre:quelle fon d 
rugiada afperfe 3 così. preuenutc 
Francefco da vna rugiada di grazia 
frà l’erbe fteffe ‘delle ivanità inno 
cente; i velenofi fiati di quefta: Bi. 
fcia confufe. Hic win:in vanitatibu 
nutritus indecenter diuinis charifimaribm: 
preuentus ef clementer canta di lui-}t 
Chiefa : & Bonauentura Santo affe: 
rifce :Superno fibi affiftente prefidio; nei 
inter lafciuos ‘inuenes poft carnis petulan: 
tiam abijt ; nec ‘inter cupidos mercatores 

Sperauitin pecunia;&tbefauris:.. Anzi; 
chetuttiitofchi delle tentationi.da. 
quefta facra rugiada riprefli; nons. 
mai giunfero al cuore; non folo non. 
ottenendo confenfo ; ma:ne meno! 

follceitando il fenfo:che fe del tenta»: 
to Redentore diffe Gregorio 10m: 
nis illa diabolica tentatio foris;s mom. intas 

fuiv: vi ‘accoppiò anco. Francefco 

San Bernardino. Sed in Jefu Chrife; 

Cr în Beata Virgine ; & B. Francifco non 

fuit ita ficut eft in nobis,iquia in carne ip- 

forum nulla tentatio intrare. poterat » «E 

qualfegno più chiaro della putità 

di 
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Hi Francefco,che ilvederlo vn’Ima- 
line viua del Crocififo ? Tanto più 
lla copia è degna di ftima , quanto 
\più fomiglia l'originale. Quel Chri» 
Uto; ch'è vn candido fplendore d’'c- 
ìrerna luce, non doueua altroue co- 
iipiar fe medefimo ; ch'in vn puro 
‘iGriftallo. Vna carne, che comes 
ifpecchio i fanguinofi raggi d'vin» 
Sole eterno riflette ; è ragioncuole, 
iiche fia limpida, e non macchiata» 
ifenfi del medefimo Bernardino : 
((Serm. de Stigmeart. 1 cap. 2.) Quan 
izo medium eft purius , & finccrius, rantò 
\imagis perceptinum ch fpecierum; quare 
ligitur corpus Beati Francifci fuit fic figu- 
\ratum fpecie Crucifixi? Signum ef, quod 
\caro-cius fint purifima, & anima quafi 
| deifitata puritate. Così puro, & inno- 
cente Francefco sbrana peccami- 
i nofi ferpenti ; acciò vincitor trion- 
! fante auucraffe il detto del Saggio > 
i che Vir obediens loquetur Viforiam , 

3 “Vfcito da fanciullefchi fcher- 
zi Ercole y& a quella età peruent- 
to» che lo chiamaua ad Imprefe più 

‘riguardenoli ; appigliofli alle. più 
«difficili. Tracurate le comuni; chi 
$ af 
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106 Z’Ercole Trionfante | 
affettaua vna gloria, che haueffe di 
fingolare. Fràtutte l'’impareggia; 
bile fù l'abbattimento dell' Idra 
Scorrcua quefta per le campagne i 
di Lerna armata di veleni crudeli 
c tutta dell’altrui:fangue tinta ; pol 
fente per ifimifurato valore, terribi 
le per moftruofo fembiante: con 
fettetefte, ò pur voragini ornaua fi 
medefima, ingoiava gli altri . Spre. 
giaua il ferro, fe pure non lo gradi 
ua; già che di quello a itagli rin 
coraua le forze, germogliando dal' 
tronco d’vn recifo tefchio ‘altri ifet- 
te. Quanto più fi fuenava, più s'au- 
nivaua ; & afficuraua le fue-vittorie 
con quelle piaghe ; dalle qualite»: 
mono tutti le perdite. Gosìforté) 
efpietata trucidò molte genti; fpo- 
polò molte Prouincie. La fola ta-' 
ga fù la faluezza di molti; ne acqui- 
ftorno altro i più coraggiofi dal ci-. 

mentarfi con vna beftia; che fama 
di valor beftiale. Apprefe da gli 
altrui temerarii'attentati Alcide»; 
che per vincere vn nemico; che cc» 
cedeua le regole della Natora,vi 
voleuano armi; che fuperaliero leo 
di- 
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{\direttioni dell’arte. Si fcinfe quel- 
{Ja fpada, che tagliando inneftaua ; 
abbandonò quelle factte, che pun. 
i gendo animauano; buttò via quel 
| baftone,, che percorendo rinuigori. 
fiva; & armato di fiammeggianti 
i carboni;cltinfe co’! fuoco quel fan- 
{igue, che non temeua.il ferro; sbar- 
fibicò con le fiammedla radici de ve. 
Ilenofi germogli, e fepeli nelle cene- 
Isile vittorie d’vn moftro. O cons 
liquantaragione vien chiamata das 
f Sati Idra Lerneala difonetta Lafci- 
luia:-i.contentano gli altri, peccati 
\d’elfer sferpenti , quelta .vuo!’ effer 
i.Moftro. Idrainfernale che quan 
ito più.è combattuta, più fi rinfor- 
za. Echi può prefumere di fupera- 
‘revna.paflione, che barbicata neo 
\proprij fenfi, germoglia co’ i noftri 
l affetti > E difficile l’abbattetla, peri- 
icolofoiil combatterla; mentre quel. 
‘lo:ftefo penfiero;; con cui cerchia- 
\.motreprimerla, gli dà vita: e quei 
concetti; chela vituperano, la no- 
drifcono : che. però lafciò fcritto 
Grifotomo. Quicumritio .ifto con- 
‘\dendit, cum inmundiffimbin fit., folet ina» 
Pea a un- 
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108 L'Ercole Trionfante 
immunditiam recipere ex ipfis cogitationi»| 
bus, quibus refiftiti e conchiude; che! 
la più ficura vittoria è quella; ches: 
Sacquifla fuggendo: Melras igitarch 
omninò cogirationem aliò dinertere;&® fu- 
gere omnem occaftonem . Veggio io pe 
rò 11 ferafico Alcide vincitore di 
quefto Moftro ; in guifa, che il Va. 
dingo per atteftato de fuoi compa. 
gni, Vergine purolo chiama. A/ffe-, 
runt Chronica velut alterum Iofephum= 
pollutum fuiffe», nee vlIlatenus carnis: ap» 
petitui fe fubieciffet: fed pretiofi(fimum 
Semper conferuaffe Virginitatisthefaurumi. 
Etil P.Francefco Soto della Con | 
pagnia di Giesù riferifces Fuir Fram 
cifcus puriffimus Virgo, ficut renelacame | 
fui vni ex difcipulis eius; E prima ha=. 
ucua feritto S. Buonauentara: Poff 
carnis petulantiam non'abije. Ma come 
ci vinfe? fuggendo è nò; che a trop* 
po ftretti cimenti con que@?Idra fi 
Vide; non per propria temerità, ma 
per malitia altrui; vegliando fem= 
pre Lucifero, per fraftornali le vit= 
toric più grandi. Egli fi ritrouò fo» 
letto in ftanza con belliffima Dott 
na, pertrama di diabolica frode». 
Hor 
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WHotchefarai Francefco è Tu not: 
(puoi vincerfuggendo,lo teccato è 
‘già chiufo ilnemico ftà dentro: & 
iwnnemicosi poderofo, che auanti 
il carro de fuoi trionfrvi modo ca. 
‘tenato conduce. Ecco Adamo;che 
\per compiacere vna donna dà mot 
‘teall'humanità. Eccole campagoi 
del Giordano per. vna sfrenata libi- 
‘dine cangiate in. vnlago immon- 
‘do. Eccoi fanti figli di Seth, che» 
amando le figlie de fcclarati cana 
‘ni profondano fotto l’acque.la ter 
\ra+ Eccola Città di Sichem fpopo- 
| Jata;e deferta pet l’incontinenza del 
| giouanetto fuo Prencipe. Ecco il 
Regno dell'Afia, che nelle cenetì 
‘| deligrand’Ilio fepelifce le fuc gran- 
| dezze per difendere vn'adultera. 
Ecco la Spagna foggetta: alla tiran» 
‘ mide de gli Arabi per vendicare vn 
‘: infulto libidinofo : Ecco finalmen» 
i te Marco Antonio Imperador de» 
i Romani,AgamennoneRè di Spar- 
| tay Achille Capitano de Greci, San- 
| fone Giudice de:gli Ebrei, Amnorie 
Prencipe d’Ifracle, Amri condot- 
tjero di Giuda; Oloferne Sionante 
aan *Af= 
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d’Affiria;, &il medefimo Ercoles 
domatore de moftri ;imercè adwva?. 






amore fregolato,; terminare vnawi». 


ta piena di Glorie con vna morte» 
infame. E tu nontemi Francefeoì 


tu non pauenti ? non '‘itremi? Nòs. 
non può temere. le violenze d'uno. 
Idra, chi hà d'vn’Etcolelapoffane 
za. che fequefta conlefiammefdfi. 
ftrugge; Francefco con carboni:ac= , 
cefi.ala sfida . Eccolo che:alicami- 
nos’appreffa,c fpargendo fu’l-paui= 
mento quantità grande di quelle» | 
bracie fiammeggianti, fopra vifi 
diftende; e rivolte leluci a quella» 
Donna infelice;si larampogna.Che 


afpetti,oria Miniftra d’vna Venere 
fozza? Perche non corriad'anuitic 
chiar le mie braccia? Doue può fa- 
tollarfil'ardote deituoi focofi-defi- 
ri, che frà gl'Incendi)? Vieni, que- 
fto è il mioletto a chi:fpofavnas 
Furia s'apprefta talamo nozziale di 
fuoco. Temi forfe , chenon cffen- 
do quefto figlio delle tenebre,come 
iltuo,; fia per rinfacciarticonla fua 
lucela nerezza detuoi penfieri?bet 


ti apponefti: fpero:che quelle gote 3 


che 
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‘chenon imporporò la vergogna, , 
debbano roffeggiare ben prefto co'l 
‘rifieffo di quefte fiamme. Se tu pa- 
‘menti il mio corpoignudo,ti dichia. 
‘ri per vn’Idra velenofa d’abiffo; già 
‘che all’hora teme il ferpente dell’ 

‘huomo; chelo vedefpogliato. In- 

‘timorita t’arretri? forfe perche ti ad- 
‘ditano quefte fauille il meritato ca- 

ftigo : cfendo ordinaria pena il:fuo- 

‘co per chi arde d’arnore infame. 

\ Reftò di giaccio «a tai detti. que - 

\PImpudica, e temendo diliquefar.i 
«frà tante fiamme , dipartiffi contu- 

fa. Cosìl'Ercole facro fuperò l'Idra 

‘ lafciuacon gliacceli carboni; acciò 

«con verità fi dicefle , Vir obediens lo. 

 quetur Vittoriam.. 

(040 Non fi riftrinferode Vitto: 

«diqueltebano Eroe nella fola fco1- 

‘fitta dell’Idra: ma fevi fù Moltro 

overuno ; che:ò infidiaffe.de mortali 

dla vita; ò ritardafic.de viandanti il 
camino, ò ituzzicafie de coraggio‘! 
ilvalore, quefto debellato,e dite .t- 
to,.ornò d’Ercole:trionfante i Tro- 
fei . Non giouòd a ‘Gerione il repli» 
carfi in 'itre corpi; nonad Acheloo 

il con- 
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il conuertirfi in tre forme; nonial. 
Cerbero lo fpalacaretre fauci; non 
al Dragone efperio il vomitar fiam: 





me,nonad Anteo ilrinuigorirfi ca» 


dendo; non ad altro qualunques. 


Moftro crudele la:fmifuarata forza» 
perche non-cedeffe alla fine alvalo» 
re-d’Alcide. O quanti Moftri più 
fieri nel mondo Chriftiano alligna» 
uano ; quando comparue ad ettir= 
parli Francefco: Erefiarchi io dico; 


i 


O 


| 


i 


fproportionati fe non di corpo;d'in- 


gegno; e difuifati; fe non nel volto, 
nella dottrina. :Non erano ficures 
le ftrade della falute ‘infefate da 
quefti moftri. Auuclenanano i fon- 
ti.della dottrina Commentarij mene 
daci: f(conuolgeuano la terra fertile 
de gl'Ingegni opinioni fallaci :in- 
ganmauano l'occhio de fenfgali de» 
lettationi apparenti : violauano‘i 
termini delle Leggi attentati pro» 
fontuofi : corrompeuano le piante 
de coftumi lodeuoli: trafgreffioni 
{candalofe: ofcurauano l’aria della 
Fede ombre d’errori : cancellauano 
l’orme d’apoltolica. vita attioni di* 
fordinate : combattenano la Naue 
di 
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di Piero turbinofé difubbidienze» : 
confondeuano i fentieri della rego- 
lar offeruanza cauillofe detrattioni : 
confumauano le.forze de Viandan- 
tifedeli vanitadi fuperbe + In fatti, 
o chefuffero fiere d’Infedeli oftina- 
iti;jò huomini:ferini di Fedeli trafcu- 
rat, moftri erano, che con barbari 

\fentimenti ila Città bella di Chiefa 
‘fanta in'vn deferto bofco cangiaua- 
ino: & effendoi primi:ncl viuere» 
dicentiofo coloro; ch’erano Maeftri 
‘de gli altri; diedero occa fione che i 
| più. deboli. giudicaffero. ò-lecito il 
‘viuere fenza regola; ò fregolate Ia 
‘leggi, del qual fecolo diffe il Vadin - 

go» ( incApp. Ann Min.) Sub his; ar- 
| que fimailibus facinoribus enormibufgu C9 
| peccatis miferè ingemifcebat mundasz & 
‘alias immaculata facies deformabatur 

«Ecclefie, & il Ciachone . ( in vita In- 

\nocen. IT.) Hectempora terris homi- 

«num flagitys, divis Populorum inimicitis, 
ac nefandis Harefibus propè fuerunt in- 
famia. Oche miferial Ma firalle- 

i.gri pure quefta:viandante Gierufa- 

\demmes:e goda fotta l'ombra di fe- 

‘condi oliui la. pace conueniente al 

{uo 
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fuo nome ; che sbranatida France. 
fco ‘si crudi moftri , corre tutroil, 
mondoa ricourarfi nel-firo ricinto. 
Moftro fù Marcione negando la Ri» 
‘futrettion ‘della carne ; ma France 
fco rando in piedi ancor morto; e. 
conferuando incorrotto le. piaghe» 
anco nel fepolcro ; i fuoi errori di». 
moftra .' Moftro fi Montano nel 
predicarfi il Paracleto: ‘fondator 
‘della Chiefa: na lo confonde Fran- 
cefco; moftrando folo Chrifto cfiè. 
“re.il vero fondator della Chicfa,che 
‘aluila riparationne commette. 7a- 
de Francifce repara domum meam, que 
labitur :: Moftro fù il Manicheo;che 
fé creatore delle cofe vifibili il Dia: 
uglo; ma chiarifce la fua pazzia 
Francefco, mentre con vynfegno di 
Groce mette in fuga quefto Creato: 
refognato ; non potendo il Crea- 
torè temere d’vna fua Creaturas. 
Crucis arbor eximia per os Francìfci fur- 
» gere apparens, cogit fugere Draconem; © 
«Damonia . Moftro fù Pelagio nel 
“negare la Gratia 5 ma così ne fè fli. 
“ma Francefco, che fù degno; chto 
va Angiolo celefte di lui A 
ic 
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Hic eft Gratia Dei. Moftrofà Nova. 
ititano negando la penitenza ; con lo 
‘vlrechiudcua. la ftrada a Peccatori 
di ritornare a Dio; ma Francefco 
‘predicatore di penitenza; al fentie- 
\rodella falute innumerabili pecca- 
«totirimette: ere paci fociat longia- 
‘quos a'falute .. Moftri furono Baflo , 
ie-Pietro Abailardo, perche sfaccia- 
‘tamente ardirno negarela Reden- 
“tione del Mondo fatta da Chriffo ; 
“mali fmentifce Francefco moftran- 
«do nelfuo corpo i contrafegni della 
‘no@tra Redentione: Signafi Domine 
| feruum tsum Fraucifcama figuis redemp- 
‘zionis noftre. Moftro fù Lutero nel 
«calunniar l’indulgenza , rendendo 
più difficile la fodisfattione de pec- 
cati; Ma ottiene nuona Indulgen- 
za Francefco; e plenaria la predica, 
gia ftabilita con miracoli,e co’ con- 
corfo: di tutt’ Europa. . Moftro: fù 
Nouato, che infegnò effere folo ap- 
parenti i miracolidella Chiefa; ma 
le ftimmate di Francefco fono vno 
miracolo così cuidente, che ancor 
viue bench'ei fia morto: gia che il 
fangue di quelle in vn’ampollafer- 
bato > 











116. Z'Ercole T rionfante 
bato ; vede tutro ilmondo: in vna | 
Chiefa di Roma liquefarfiognian: 
no per otto giorni: affirmando con | 
te parole di San Buonauentura las 
Chiefa: Dominus ipfe, qui fignacula 
illa. fecretè imprefferar, miracula qua= 
dam aperté per ipfa monftranit. Moftro 
tù ‘Autore della Confeffione Au- 
guftana , facendo comune:anco è 
i laici l'officio Sacerdotale3 mas 
Fraacefco ; non folo ricufa d’effere 
Sacerdote per humiltà; ma coman- 
da.che fiano al maggior fegno ho- 
notati : Prasbiterofgue monuit pre cun- 
éfis.sveucrert. Moftro fù Giouannidi 
Vesfalia , che la Chiefa foggettaad 
€rrare crtoncamente foftenne; ma 
Francefco predica la Chiefa Ro- 
mana incapace d'errore, ce come» 
norma d'ogni credere la propone. 
Franci[cus vir Catbolicus; & totus ;Apo= 
ftolicns ; Ecclefia (teneri fidem Romana 
docuit. Moftri finalmente fono ;-i 
Caluinifti, i Lollardi, i Petrobru= 
fiani, & i Sagramentarij tutti, che 
negano la prefenza di Chrifto nele 
l'Euchariftico pane: ma ò comelli 
confonde con le fuc piaghe F putti 
co) 
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‘*fco ; che fono del diuino potere» 
\ vna teftimonianza fincera. E pet 
‘ conchiuderla in vn periodo folo, 
| quanti Motftri d’errori hà la Seluas 
| dell’Erefia , tanti ne diltrugge l’Er- 
i cole trionfante ; il Serafino d’Affifi, 
Haec Beati Francifci Stiematizatio, dice 
| San Bonauentura,ficut confandit H'e- 
| veticos , fic confirmat Catholicos : E San 
| Bernardino . Nolunt Reretici Diui 
| Francifci vulnera credere , ne corum'im= 
| pietatem amittantie San Vincenzo Fer- 
| rerio. Quis negabit verita:em Fidei ; 
Santtitatem Ecclefie fi fuis plagis San&us 
Francifens cuntla approbat , & confir* 
| mat? Così trionfa il no&tto Ercole 
| Vbbidiente ‘alla Chiefa ; perché Vir 
| obediens loquetur vifforiam + 
i 4 Sembrano fauolofi racconti 
| di vaneggiamenti poctici,che il srà- 
| de Atlante portando fùl dorfo les 
| ftellate ‘cortine ‘del Ciclo ; fatto di 
| quel mondo luminofo bafe afoda= 
ta ; alla fine foprafatto da tanta ca- 
‘| rica yacillaffe, quando fupponenda- 
ui Ercole gli homeri inuitti; il già 
| cadente Ciclo foftenne. Ma ò fa- 
uolofo , è allegorito racconto , che 
sì 
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fi fia queta imprefa d’Alcide; è! 
veriflimo il fatto del gran France» 
{co; cheil chiefaftico Cielo,pet l’op- | 
preffione de gli empil già vacillan»: 
te, conla vita, e con la dottrina: 
foftenne. Chiamo io Cielo la Chie- 
{a , in cui tante vi rifplendono ftek. 
le, quante virtù vi fi praticano. 
Ciclo illuftrato da vn Sole di Veri» 
tà, mache foffre tall’hora-nebbies 
d’eretica ignoranza . Cielo in cai 
fplende vna Luna di Giultitia, ma 
che fuole cclifarfi oue.la terra del 
vitio vi fparge l’ombre. Cielo ar- 
richito da vna via lattea. di purità ; 
ma vi fon pure fteile. niebulofe d’in- 
continenti . Cielo, che con mille» 
lumi d’ Anime fante gloriofo rif 
plende , ma con comete di pec- 
catori s' inorridifce.. Perche fe 
{criffe il gran Gregorio: Sape in facro 
eloquio Regnum Calorum prafentis tem- 
poris Ecclefia dicitur . anco vi aggiun= 
fe. Inqua mali. cum bonis, & reprobi 
cum cleffis admixti funt. Poco fareb- 
be. à gli omeri d’vn. grand’ Atlante, 
del Vicario di Chrifto x il pefo di 
quelo Ciclo, fe gli erronei n A 

ele 
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elle vitiofe efalationi , che afcendo- 
ino dall’Inferno, non lo copriffero 
di nubi s non l’agitaffero con tem- 

\pefte. L’offeruò cadente Innocen- 

zo terzo, ma perche Prencipi ini- 

‘qui vfurpandofi l’altrui giurifdit- 

.tione glielo ftrappauano di doffo, 

‘ima perche huomini fcelerati conta- 

‘iminauano le fue bellezze: ma per- 

che‘Eretici petulanti ofcurauano la 
fua luce: ma perche Miniftri inte- 
reflati confondeuano i fuoi precetti: 
ima perche Donne lafciue ; e gioua- 
ni effeminati macchiauano il. {uo 

candore. Ma nel tempo medeti- 
mo , che quefto Cielo minacciaua 
ruina, vide il Pontefice,chc vn’huo» 
mo poucro, e difpreggiato fotto= 
mettendo il dorfo alla ruinante Ba- 
filica delLaterano,la preferuana 
dalla caduta. Zidit in Somnis Ponti- 
fox. Romanus. Lateranenfem.. Bafilicam 
ruina fore iam proximam , quam quidan 

Domo panperculus, modicus; & defpelus, 
proprio fubuziffo dorfo , ne caderet faften- 
’abat . (D Bonan.in Legen D. Franci.) 
Veggendo: pofcia Francelco lo ri- 
conobbe per quell’Ercole nerbotu- 

10 



















120 . L’ErcoleTrionfante | 
to;che doucua del-chiefaftico Cie | 
lo riparare l’eccidio : che però difie | 
Vert hic:eft ille , qui opera ac dottrina fa 
ftentabit Ecclefiam . Come habbia' #e! 
per fe telo, c peri fuoi figli fofte! 
nuta la cadente Chiefa Francefcal 
è così chiaro, Vditori; è così pus! 
blico ; che chi più is'affatiga di di 
chiararlo ‘piu fi confonde. Che wi, 
pare del medefimo Patriarca Serafi:, 
co; che con farfi Minore à mag 
giore altezza peruenne: che.con lo 
fpreggiar le:sicchezzes'arricchì d’@ 
terni tefori che. col macerare las: 
carnela refe incorrottibile; che con 
piaghe dolorofe guari l’Inferimi:che. 
còl vincer fe fteffo:trionfo:dell’inà 
ferno è Lo chiama fuo-figlio l’Itaz 
lia, fuo Padre la Spagna, fuo affetà 
tionato la Francia, fuo Protettorla 
Germania s fuo Apoftolo l’Egitto& 
fuo Campione la Soria ; fuo Difens 
for la Polonia, fuo Fondatore il 
Giappone , fuo Maeftro il Congo» 
fuo Sole l'India , fuo Scudo Roma; 
c fuo Riparatore il Mondo. Gius 
fto , ma formidabile fdegno ardewa 
nel petto piiiniain de ? 
î ne 
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tel vedere vn Mondo'da lui cott» 
Natta perfettione creato , così con- 
taminato dal'vitio:, così diforma- 
l'o dall’Erefia;. come dianzi fentifte. 
Vuindiefalado dall’oltraggiato fuo 
f-Wore Spirito di vendetta; rinouò 
quel'Decteto,che:in tempo di Noé 
fipogliò d’habitatori la terra. Dele- 
lho hominenz), quem creaui di facierterre : 
cancellarò dalla faccia del mondo 
muell'huomo:; che tante volte ri- 
Imefo nella mia grazia ; rinouellao 
ton moderne ribellioni ‘l’antiche» 
ffefe . Ben merita d’effer fepolto 
elle ‘ceneri della terra, chi ‘cons 
Inachinedi fognati capricci com- 
ibatie il Ciclo .! Afpetti pure fulmi- 
È balenanti , chi con fetide. efala- 
Lo ne fomminiftra materia . So 
Mo sì radicate ne pettihumani mal- 
Mnatepiante di viziofi germogli, che 
per diltruggerle ‘bafta à pena d’vna 
\cure fulminante l’incendio ; Fùuro- 
Mo troppo indulgenti l’acque , che 
liluuiarono altra volta, mentre» 
olfero la vita ma non la colpa; 
Xiè troppo mite vna fiamma,cheo 
\o.divampa i cuori. Muoiano dun 
1 F que 
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queinterta con atroci tormenti; 
foffrano nell'inferno d’vna. morti 
viuente fempiterne l'angofcie.Ta, 
to diffe l'Eterno. Eteccoin vnd 
bito quanto. hà di tormentofo 
Mondo fotio la Giufitia arroli; 
to,pronto-per atterirare'il medefimi 
mondo Guai àvoi Peécatoti ; fi 
ura de quali già; gia fi fcaricari 
dalle Srelle,da gli Elementi; dal:B| 
Fatro , guerre, careftie ; peftilenze 
piaghe , ferite. febri, fulmini,ftragi 
gi, rouine,; miferie, e morti. (Pe 
uero mondo condannato ‘ad vn'e 
fterminio miferabile dalle ‘colpe di 
propri) figli: vicino à cadere in quei 
precipitio ; che fi cauò con le fue. 
mani. E di già piangerebbe atteti 
rato le fuemiferie ; fc il noftro Et 
cole trionfante à foftenerlo noti) 
compariua sl quale fattofi berfa| 
glio de diuini furori » orò:in tal gui] 
fa. Frena, deh frena lire Giudice B 
terno : così poco ftimi vna fatture 
delle tue mani ».che la condannid 
perire ? feti accende. giufto fdegnet 
il vedere la tua:1magine bella con 
trafatta dalle fozzure di colpe nuo: 

ue ) 
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fe fouuengati, che l’Orfa non if 
rana i figli, che fono fucidi, ma, 
e toglie le fozzure con la fua lin- 
fua: ammira il Mufico la finezza 
fell’ Arte, anco nelle diffonanze» 
en compartite : fe le colpe de Figli 
puniffero fempre cor tal rigore» 
a Genitori, molto fpopolato fareb- 
e il mondo. Comparifce la Giu» 
Nitia più illultre, quando la Pictà la 
lorteggia. Si perdoni al Mondo,e 
\ fcarichino contro di me le faette. 
i veltirfi di facco, & ricoprirfi di 
ienere impetrò di Niniuiti perdo- 
lo; ecco il facco del mio cilizio , 
lcco le ceneri del mio manto, fot- 
ble quali s'afconde il mondo ; io 
ibno fcudo de i Peccatori ; in mt» 
i fpezzino le lancie de tuoi caftighi; 
eruano di cauterio purgante al cor- 
to della tua Chiefa le piaghe delleo 
hie carni. Deh perdona, perdona 
ll'’Huomo, ò caro,ò amotofo mio 
Dio; acquiftarai tanti figli quanti fi 
‘onuertiran peccatori; ecco le mie 
righe , ecco quelle de mici fegua» 
1: così illuftrato da nuoue Stelle» 
| Ciclo di Chiefa Santa, ergerà il 
| pila tro» 
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124 L' Ercole Trionfante “ 
trofeo delle fue glorie foura il foft 
te gno delle mie piaghe. Tanto prc 
i pofe Francefco ; & offeruando ci, 
; che promife temprò l’ira giufta 
Dio . | 
6° Ma fe moltooperò per fe fte 
{o il Serafico Alcide, non furono) 
fuoi feguaci da meno Che vi pa, 
re di quell’Antonio Lufitano ; del, 
to da Padoua ; chie per dimottrati 
Stella di quefto Cielo, ma non fog; 
getta all'occafo, fortì nell'Occident 
tela nafcita? Se pur non diciamo. 
che qual diuina Cometa fpinò:dal 
l'Occidente, per prefagire all’Ere 
tica petulanza la morte . Quindi pe 
dimoftrare la candidezza d’vna pu 
rità verginale , congionta ad vn°all 
rea eloquenza di predicatione fa 
conda ;iui fciolfe la lingua; out 
di mefce il Tago.l' A rene d’oro con le 

fpume d’argento dell’Occano . An 
zi per dichiararfi vn’ Vliffe celefte» 
nello fchernire l’ingincuole Sirena 
del fenfo; ivi ottenne la culla; oue 
hebbe Vliffe la Tomba. Che di quel 
porporato Serafino Buonauentura, 
che annoucrato fra Cardini del Va: 
tica- 
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icano , confutò con la penna opi- 
rioni erranti, dileguò con la lingua 

ofifmi apparenti, cattiuò con i co- 
tumi volontà ribellanti;e tutto fuo- 
todi carità > confumando purifi- 
rando, infiammando , diede nuoui 
frutti alla penitenza ; nuoui Maettri 
alla Sapienza, e nuoue Stelle alla». 
ec del chiefaftico Cielo. Che di 
quelLuigi Vefcouo di Tolofa, che 
(per collocare frà l’Imagini del Fir- 
imamento lo: fcudo azzurro tempe- 
tato di Gigli d’oro, imprefa del fùo 
lRegno Napolitano , qual puro Gi- 
glio di caftità illibata ; per Mez- 
iizo d’'vna paftoril vigilanza , di fan- 
itità , e di miracoli fparfe sul ce- 
llete manto di Chiefa Santa gli 
lodori . Che di quel Bernardino 
da Siena ;che per ifcacciar l’ombre 
de vitij dal m6do piccolo del cuo- 
re humano , portò fempre nella 
' deftra vn Sole, in cui nel nome Ve- 
| nerabile di GIFSV l'Eterna luce» 
| irraggiana : e bene hauca lippi gli 
'Occhichiàiraggi di vn fplendore 
| fi chiaro, la verità da gli errori non 
‘| diftingucua . Che di quella vaga» 
ESA luce 
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T26 L' Ercole Trionfante o 
luce Chiara d’A.fîG, che fpargendda! 
chiarori di Santità, fe atterraua con) 
i rifleffi dell’Eucariftico Sole i ne- 
mici di Santa Chiefa ,anco faceua! 
de miracoli, acciò nelle lampadii 
delle fue Vergini faggie non fufleo 
l'oglio mancante. Che di quel Gio=! 
vanni da Capiftrano , che non pa 
go di vedere, 4 fuoi piedi proftrati, 
Peccatori pentiti , Eretici illumina: 
ti, Ebrci confufi; volle d’aauantag» 
gio , che alla trionfante: bandiera | 
della croce ergeffero fanguinofa 
Trofeo eierciti di Mahomedani fc 
fitti. Che di quel Piero d'Alcantara;. 
che qual vero figlio d’vn Crocefiffo 
Serafino, non folo arricchi della 
Chieta il Teforo con far poucri, e 
fcalzi i fuoi figli, ma diffondendo 
luminofi raggi da gli occhi ; la me 
defima Croce riempì di chiarezza + 
Bià che alFhora è più illuftre la 
Croce ; che vi è più Copia di Cro=. 

cefiffi . Che di Berardo ; e compa- 
gni , che di Daniele, e feguaci , che 
di Pier Battifta ce {ua fquadra, con 
altre migliaia di Martiri; che per 
autenticare la verità della Chriftia- 
na 
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rafede, ne rogorno gli atti col fan- 
sue? Tralafcio i Giacomi della» 
Marca » i Bernardini da Feltro, i 

(Giouanni da Napoli,i Pafquali d’ A- 
‘agona , i Salvatori da Orta, Gl'Iui 
ia Bertagna , gli Elzearij d'Ariano, 

| Corradi da Piacenza; l’Elifabette 

PAgnefi, le Catarine sle Sancio, 
e Colette; le Delfines le Margari= 

tes che con opre. fingolari accreb- 

bero della Chiefa gli Onori: Nes. 

‘meno dichiaro, d' Alefandro Alen- 

le.di Buonauentura;di Scoto,d' A u- 
reolo di Ochamo , e di Raimon- 
do le Scuole; che fino à giorni no- 
itri difendono conta voce, e con» 
la enna la Chiefa. Eh che Fran- 
cefcoè il vero Ercole, mentre vno 

ifacro Cielo foftenta. In proua del 

che diffe di lui il Sommo Pontefice 

‘Aleffandro Quarto. (Apud D.Ber- 

‘mard.Senenf.) Extremo iam infante fa- 

culi fenefcentis interitu , oftendit exceff'us 

‘| Regis Militem , regiis militaribus infigni- 

\ tum ; vt Regis aciem iam labentem siam- 

i que ab boRtibus fugientem,defenderet.Co- 

| sì trionfa Francefco perche Vir obe- 
diens laquetur Vittoriana . 

F 4 vi Ma 
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123 L*Ercole Trionfante 
‘7, Mache? credetemi; che: per 
molto , che fin’hora vi hò'détro;s è 
nulla in riguardo del molto ; che 
refta à dire: In vano tenta'di fegui-| 
re le Glorie d'Ercole fuori delle fue 
Colonne chi ‘non. vefte l"ali: d'vns 
fortunato Colombo ; ma teriminia=| 
mo il difcorfo conla maggiore dele; 
le fue marauiglie. Quantunquesi 
tutte famofe fuffero d’Ercole le fa-! 
tighe ; io per me credo, che la più! 
flimata da lui fuffe la vittoria.ripot= 
tata dall’abbattimento del Leones' 
Nemeo,già che della pelle di.quel= 
la magnanima Fiera) andò , men 
tre ville » veltito . Voi ben fapetes' 
Vditori, chel’Incarnato Verbo è vn. 
Leone ; alle di cui vittoriofe brane. 
che foggiace debellato l’Infernos. 
Vicit Leo detribu Iuda. (Apoc.e.11.) 
E quantunque. fian fuoi trofei les 
fpoglie, d'vn {popolato Abiffe; con 
cinque piaghe vittoriofe fi, ma fan: 
guigne ; fi confeffa piagato , e tribu- 
tario d'Amore 3 dicendo alla Chie- 
fa fua Spofa: Zulnerafti cor meum, fa- 
ror mea fponfa, vulneraffi cor meum in 
uno crine colli tai.» E qual fù l’Ercole 
cor- 








Ritratto quarto . 129 
eoraggiofo , che fuperando quefto 
Leone; gli tolfe la propria pelleo, 
per adornarfi con cffa ? Francefco : 
‘Attendete . Altre factte non piaga- 
no vn Dio, fe non fiamme di cari. 
tà: quel cuore immortale ; che al. 
‘terationi non fente » folo per amore 
\languifce. Non fà violenza a! Re- 
igno de Cieli chi non cattiua Chri- 
fto ; ma prigioniero ci non s'arren- 
de fc nonà1dardi d'amorofi fin- 

il shiozzi;tanto ofierua l’Abbate Gil- 

\berto. (Serm.30 in Cant-) Magna,vio- 

\ lenta cft vis charitatis  ipfum affettum 
| Dei attingens , & penetrans, & velui fa- 
\gitta cor eius transfigens .. Quid mirum 
 fiRegnum Calorum vim patitur ipfe Do- 
| minus violenti amoris vulnus fuftinet . Sed 

| vide quibus iaculis vulneretui è Vulnera 

| fli, inquit , cor meum in vno crime colli 

‘tu. Et io foggiungo, che quefto 

| fottil capello di Sata Chicfa è il Mi» 
nore de fuoi Figli Francefco: men 
tre la Parafrafe caldaica legge: ha- 

| bath Zutardi Benoch Amor Minoris fi- 

| liorum.tuorum: che conl’ardente fua 
| carità verfo Dio impiaga quefto 

Leone, fpoglia Chrifto delle fue 

PB pia 






















130 L' Ercole Trionfante 
piaghe, e di quelle gloriofo s'adore 
na. Premio al Vincitor già promefe. 
fo neli‘A pocaliffi al fecondo . Vin: 
centi dabo calculum candidum , & în cale 
culo nomen nounm fcrip'um. Oue Sans 
Bernardino. (i2c.2. verf.7.A pocal.) 
Vincenti ideft Bea o Frantifcosdabo calcu» 
lem candidum, ideft ignitum charitatis aff- 
feGlum. & in calculo nomen nouum feri- 
piumi:nomen ifud Chriftus ef ; cuius fcri= 
prura eft Crucis figura‘: nomen igitur 
Chrifti Beato Francifco datur, cum Cru 
cifix: titulo confignatur. Rimirate, am- 
mirate la piagata pelle di Chrifto: 
fernir di vefte à Francefco; perche 
qual Ercole trionfante vincitore del 
Leone di Giuda, con queto palu= 
damentoregale ne pompeggiafses . 
Cosi vinfe Francefco , fondando le 
fue vittorie sù la bafe dell’vbbidien= 
za , adorna di pouertà ; ricca di ca 
rità: & hoggi nel cofpetto del Mon- 
do, fra fanguinofe piaghe fplenden: 
te, inquelto Tempio del Romano 
Senato; ricenendo le feftive accla- 
mationi de voftrì cuori , nel mede- 
fimo Campidoglio trionfa . Et io 
volontieri frà voftri applaufi il Pa 
i co 
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col tributo delle mie lodi ad vn tan- 
to Eroe riuerentemente offerifco . 
‘Ma perdonami ò gloriofo France» 
{co » fe la mia lingua, di gran lun- 
ga inferiore à tuoi meriti, hà tradi» 
‘to le fperanze di chi mi afcolta : fes 
‘i miei concetti troppo bafli , ofcu- 
‘rano le tue glorie. Souuengati,che 
te grandezze d’vn Ercole, folo à 
‘batanzale fpiega » chi chiude i pe- 
‘riodi del difcorfo:còl Non plus vI- 
tra. 


| 
'LA PIETRA Del PARAGONE 
RITRATTO QVINTO - 


| Del Santtiimo Sagramento nella F efta di 
 SANTISIDORO. 


Petra autem erat Chriftus. 
I.Corint.cap.10. V.4» 


NA Vofcure caverne , onde fi fuelle 
Pallido {orge è dominar le genti 
L’Oro fuperbo; i di cui rai poffenti 
Fanno al proprio valor l'anime ancerte » 
| Si gonfi Mare a fcaricar procelle 
E cadano dal Ciel fulmini ardenti > 
EG Slan 
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Stan Caucafî gelati s Etne cocenti > 
Che fommerttono a Or Ire rubelle | 
Ma fe regna fra no Monarca eletto $ 
E° da le frodi [ue condotto d vn paffo » 
Che ne fcuopre vna Picira ogni difetto è 
O penfier folle ; 0 fentimento baffo è 
A quel metallo vn huomo effer fogget to 3° 
Ghe bau la ffima al paragon dvn faffo è 


SI O N fia chiaccufila 
Natura di trafcuratai 
ella non fù. giamai 
nel neceffario mans 
cheuole. Vero è, che 
ne diedei fenfi non compiutamen- 
te perfetti, perche à più non giun- 
ge la conditione del noftro ftatò. 
Sè l’humano conofcimento è difet- 
tofo tal’hora, ciò procede perche di 
qualità ffraniere bifognofo fi tro= 
ua. Non è gran fatto, che s'ingan- 
ni quell’occhio ;, che per il mezzo 
d’vn’Aria vacillante accoglie ima= 
gini. menzogmere . L’arte,.che non 
può vguagliare l’opre della natura » 
cerca per viruperarla,ingannarla è 
Qual cofa ò più riguardeuole, è più 
gioucuole al mondo potea produt= 
rela gran madre Natura tn lo 
sfor- 
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‘igforzo maggiore del fuo fapere, che 
POro? Oro frà metalli il più puro, 
fra gli ornamenti il più vago, frà 
‘medicamenti il più vtile, frà gli a- 
‘dobbi il più preziofo frà luffi il piu 
‘bello, frà fplendori il più illuftre , € 
fra gli oggetti il più caro. Se cone 
‘regio Diadema vn Monarca grane 
\ deggia , l'oro lo corona. Sc per le 
| wefti pompofe è riguardeuole vino 
| nobile, l’oro l'adorna . Secon geme 
i mc preziofe arricchifce i fuoi:fotr 
| zieretti vna Dama, l'oro le compra. 

| Sei Drappi, e gli Arazzi aggiungo» 

| no pregio al lattoro, l'Oro l’intefle. 
| Secon poficnte Effercito vn Capi- 
| tan valorofo de .fuoisnemici; trion- 
| fa.l'orol’aduna. Se con cibi deli» 
| cati firiftorala vita di già mancan+ 

i te. l’orolitroua. Se conla decen- 

| te grandezza; è noi poffibile , ho>" 
noriamo sù gli Altari Sagramenta- 

‘to Dio;l’oro l’alberga. Lavaghez- 
zad’vna chioma giunge'al fuo col- 
mo fe fi raffomiglia ‘all’Oro . Quel 
la virtivè peifetta, che può parago» 
narfi all’Oro ; Per effagerar(i l’elo- 
guenza d’yn Oratore,che fi Immo- 

te 
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ge le ciglia mentre muouele labbia;. 
fe gli attmbuifce.vna lingua d'oro. 
©Oro' che rallegra il cuore, purifica 
l'occhio, adorna la mano}, illuftra» 
la mente, cattiva la volontà ; cons 
feruala vita; e leifperanze nodrifce+ 
Ma perche ben fpeffol*Arte falfifi* 
caquefto metallo, ingannando con 
l'apparenza ifenfi, mentre vefte gli 
altri.con fuoi colori, produce lay 
Natura la Pietra del'Paragone, con 
cui toccato l’oro fe:fia fino , è finto 
chiaramente fi vede. Pietra, c Pie- 
tra di Paragone è il Sagramentato 
Chrifto , di cui diffe vn grand’A- 
poftolo: Petra asiemi erat Chriflus: 
con cui pofteà confronto le grane 
dezze , ricchezze ie delizie dellas 
Terra, e del Ciclo,quali fiano Oro 
vero, e perfetto, e quali vn fallo; 
& inganneuole fi conofce.. 

‘2 Comparifconohoggiin que- 
fta Chiefa due Perfonaggi, che por- 
tando ambidne vn'Oro luminofo 
di:Gloria , €:di ricchezza i voglio» 
no à quefta Pietra di Paragone pro» 
narlo. Di coftoro vno è nobile>» 
Contadino l’altro ; il primo CAaRE 
ic- 
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iero ; il fecondo Bifolco : quello 
Padrone, e quefto feruo ; cioè d die 
re, Giouanni di Vargas, & Ifidoro.. 
Che fe al parer del Filofofo, Oppofi- 
ta iuxta fe pofita magis elucefcunt; men- 
tre che all’hora perdono il lume le 
Srelle,che fano in faccia al Sole: al- 
l’hora moftra più chiare le fue mac- 
‘chiela Luna, ch'è tutta piena di lu- 
me: all'hora più viuamente fpicca- 
‘no le fozzure nel panno ; che vich.» 
‘chiarito dalla luce : ne poffono of 
feruarfi l'ombre , fe non quando | 
‘corpi illuminati rifplendono. Co- 
sì in faccia di quefto Sole, al tocco 
‘di quefta Pictra , conofcerà la finta 
‘Gloriale fue brutezze, mentre ve- 
‘drà nella vera le perfettioni nel 
maggior colmo fplendere avuan- 
‘taggiofe, per additare l’ombre de 
fuoidifetti. Ecco che s'appreflaò 
quel Nobile, che pauoneggiando!i 
ogn’hora delle grandezze fine , gli 
fembra di toccare il Cielo còl dito, 
e di afliderfi sù la Ruota della Fo'e 
| tuna, perche fortì da Genitori 1l- 
‘duftrila nafcita; la di cui famiglia» 
‘eperle parentele de Grandi fu co- 
ro- 
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ronata di fplendori, e per l’amore 
de fuoi fourani fù follenata alle pri». 
me cariche, e per induftriofo co- 
raggio fù portata ài trionfi) e con; 
virtuofi talenti comprò dalla Fama 
gli applaufi .. A cuil'affumateIma. 
gini de Maggiori fomentano il fu» 
mo dell'Alterigia; e l’Aurede fa- 
uori gonfian le vele d’vna vana fpe- 
ranza. Oroè quefto, che non fem- 
bra ammetter fozzure , perche nas 
fce davn fangue mai fempre chia- 
to. Maal tocco di quefta Pietra 
fi fcolora; e fuanifce. O come vie- 
ne fgannata la vanità fuperba del. 
l'huomo dall’humiltà di Dio : il 
quale , quantunque Monarca del- 
l’Vniuerfo , volle abbaffar fe Mtefflo, 
fino alla qualità di fchiauo; fino al- 
lamorte . Semetipfum exinaniuit for- 
mam ferui accipiens, in fimilitudinem ho= 

minum faltus , & babitu inuentus vit ho- 
mo. (Ad Philip.c.2.v.7.) Ecco quel 
Dio alla di cui prefenza tremano 
gli Angioli, s'impallidifcono i Cie- 
li; fiturbano gli Elementi, e crol- 
Jano le più falde fondamenta del: 
Mondo, hora vilipelo, e fchernito è, 
ecco 
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seco vn Dio huomo, ceco vn Dio 
morto per cangiarfene incibo . Ec- 
co quello ; che nell’Eternità re- 
gnando non conofceua. principio , 
non foggiaccua à tempo » non pa- 
ueatana fciagure, ma regnava im- 
‘mortale ; hora fottomeflo àì gli an 
‘ini; efoggettato alle mifetie: per pa- 
ifcerne con. le fue carni , fi. rimira> 
‘ihumapato; sammira morto: Fa- 
\éBus obediens vfgue ad mortem » E neo 
rende laragione A goftino Santo » 
(Zu Pfal.33.) Humiliauit: femetipfum 
| fattus obediens vfque ad,morten>, mor- 
| gem'autem crucis ; Vi tam-de cruce com+ 
| mendaretaur nobis caro, cn Sangais Do 
‘mini. Hor qual nobiltà fuperba può 
| efere in pregio , cue folo trionfa» 
la baffezza di fchiauo ? Nonfi tien 
conto di fangue illuftre ;}} que vin. 
| Sangue diuino è. calpef/tato da te- 
merarij , è beuuto da indegni. Éc- 
co come lainobiltà di Giouanni fi 
| fcuopre per oro falzo; altocco di 
quetfta Pietra di Paragone , alla prc- 
| fenza del Sagramento, Eucariftico : 
mentre che Petra erat Chriftus- 

3 Tocca hora adlIfidoro d’au 
uici- 
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wicinarfi: Egli porta vn carato di 
fangueruftico, mafedele : è di con: | 
ditione feruo , ma d'animo libero î 
è Agricoltore, ma Santo. Ei fcone 
uolge con la mano la terra, ma còl 
cuore rapifce il Ciclo: e quantun: 
que la fua gloria maggiore fia l'in» | 
mocenza de eoftumi, che l'annoue» 
ra frà Prencipi del Paradifo ; men: 
tre ancor viue nel mondo; tutta». 
volta egli proua; che l’efercitio:d’' As. 
gricoltore è il più nobile; & ones 
reuole di tutti, come quello ch'è il 
più vtile: laonde confefsò Cicero» 
ne. (Lib.1. de offic.) Omniumvrerunz 
ex quibus aliquid exquiritur , nibileft an 
gricultura melius , mibil vbertus, nihil lia 
bero bomine dignius . Che marauiglia 
dungue; che molti dall'A gricoltu 
ra paffàflero al Regno; cangiando 
in Corcna il cappello; in fcettrolo 
ftimolo, & in Trono l*Aratro, cioè 
Tullo HBoftilio à quel di Roma; Gi- 
ge à quel di Lidia, Gordio à quel di 
Frigia , Plaftoa quel di Polonia; 
Primislio à quel di Boemia, Bam- 
ba è quel di Spagna, Bafilioà quel 
di Coftantinopoli, Othmano à nei 
1 
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Ji Turchi,& all'Impero Romano 
Maffimino , e Licinio. E chi non 
ia i Curti), iFabritij, & altri Cite 
‘adini Romani efier ftati rubbafi al 
Campo, acciò cangiando lo ftimo- 

‘loin verga di Dittatore trattaflero 

‘buerre difficili, eterminaffero nego- 
ti) importanti; alla coltura de qua- 
li doppo il trionfo ritorriorno; mo- 

rando al mondo che sì anco ma 

ineggiar la Spada ; chi sà trattare io 

Itimolo. Abida Rè di Spagna non 

[fi gloriaua tanto d’effere padrone» 

‘\d’vna‘sì nobil parte del mondo,qui- 
to di haucre infegnato a fuoi Pvio 
dell'Aratro, per coltivare la terra_., 
adattandouii Buoi. Ciro Prencipe 
di Perfia moftrò a Lifandro fparta- 
novn Giardino belliffimo coltiua- 
to dalle fue mani, il quale ftimò 
degno d'vna deftra regale così no- 
bile impiego . Il Mondo tutto fti- 
ma faggio Diocletiano, che can- 
giò la Monarchia del Mondo nella 
coltura d’vn piccol'Horto: Etvn. 
parente medefimo di Giovini, quel 
Moftro di valore Garfia Peres deo 

Vargas, che effendo ftato fotto Fer- 

nando 

















149 La Pietra del Paragone 
nando il Santo, il terror de Mori, 
affrontandone folo le fquadre intie-. 
rc, fi diede già vecchio a lauorar; 
vnfuo Capo; doue mentre potaua, 
alcune viti, ftimò fua gloria Alfon-: 
fo il Saggio Rè de Romani, e delle. 
Spagne,raccogliere con fua manoi. 
tralcicadenti: Così anco il noftro. 
Ifidoro s'iftrada ad vna gloria im» 
mottale cò l’efsercitio d’A gricolto= 
re.Hor tocchiamo alla fua Pietra di. 
Paragone quefl’Oro . Dimmi è Sa 
gramentato mio bene, già che l’hu»s. 
miltà sì t'aggrada.di chi fei figlioMo 
fon figlio d' Agricoltore , ci rifpon= 
de: Pater meus Agricola eft. (I0a.c.t5: 
7.1.) Agricoltore, che tenne in tane 
to pregio queft'Arte, chela doues 
nel crearla luce; formari Cicli, die 
flinguere gli Elementi, produr gli 
Animali, ordinare il Mondofi fer- 
ui d’vna fola parola : Ipfe dixit, & 
fatta funt; ipfe mandauit, & creata funt. 
Quando fi trattò di coltiuare vno 
giardino » volle colle. mani piantat- 
lo; Plantauit Deus Paradifum volupta- 
tis d principio .(Gen.c.2.v.8.) Eviag, 
giunfe S.Gregorio Nifleno.(Zem.6 
n 




































Ritratto quinto. 141 

in Eccl.pag.433.lit.B.) Scimus quis fit 
\nofter Agricola, & nos cuiufnam agri- 
| coltura fumus ; dicit enim Dominus: Pa- 
\termens Agricola eft . Magnus ergo A- 
\gricola fcit. folum bona plantare : planta= 
\ git enim Deus Paradifum in Edem. È 
i quale è il frutto dell’opre d'vn Dio 
‘Agricoltore? Il grano per farne» 
| pane; in cul pofcia cangiando il fuo 
| corpo ; lo faceffe cibo de gli Humi- 
\li: Producens fenum de terra,& herbane 
\feruituti bominum , vt educas panem deo 
‘terra. (pf.103.0.14.) Per quefto Da- 
\.midde mettendofi fotto i piedi lab 
| Porpora, fiabbaffaua fino a (timar- 
| fivn giumento , per effer degno di 
| quefto pane: Vt rumentum faltus fam 
| apudte. (pf.72.v.23.) E configlià» 
| Bernardo Santo . Nolite obfecro fieri 
| ficutequuss & mulus ; fed ficut pium i- 
| .mentam quod ait; vt iumentum fattas 
| fumapudte. Talia enim iumenta cogno- 
| fcunt Prafepe Domini fuiì in quo pofituta 
| cf pifimum fenum, ipfe qui panis el | 
| Angelorum. Hor che gioua l’eflerco 
| generofo Cauallo; fe folo gli hum' 
i li Giumenti fi pafeono del pane de 

gli Angioli?. La vera gloria è due 
a 
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la d’Ifidoro ; che fatto da Agricoli 
tore Prencipe ; da Bifolco Santo,ve.| 
de proftrati. a fuoi piedi Monarchi, 
grandi: e quello fcettro, che in due 
mondi a valti Regni comanda, non; 
ifdegna d'adorar proltrato lo {timo»: 
lo d’Ifidoro. Quindi in publico C6- 
ciftoro a nome del Papa diffe vnu. 
Segretario Apoftolico . Agricole Re 
gnorsm Patrono , & celeftis Principatus 
heredi , cum iam religiofo cultu famule=| 
tur Hifpania., tot vtriufgue orbis Pro-\ 
nincys imperitans » vt merito Santlitatis. 
trtuli Pontificia. authoritate tribuantur . 
Quefta è grandezza vera ch’anco in. 
Cielo fi ftima:quelto è è oro fino che 
anco nel Paradifo fi pende ; proua- 
to al paragone d’vna Pietra diuina: 
Petra autem erat Chriftus . | 

4 Chefe fufle poflibile nel Pa- 
radifo l’Inuidia, io direi che gli An» 
gioli più fourani inuidiaflero d'Ifi-' 
doro Santo le glorie. «Fi parere» 
d’vmn’antico Rabbino Ebreo, riferi: 
to dal Galatino ; che nel tempo del 
Meffia doucuano:i Sacerdoti offe= 
rirewn Sacrificio a Dio ; così grato » 
che gli Angioli ne hauerebbono 
in 
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inuidiato il miniftero.(De Arch.cath. 
Relig.lib.s0.c.7.): Hoc eh Sacrificimm , 
quod. poftquam: venerit Meffas facient 
Sacerdotes coram Deo Santto ; qued cune 
primim Sacerdotes exercebunisomnesAn- 
geli celi audientes illa facra ; fanttaques 
verba: ‘ex ‘ore Sacerdotis prodenntia ; in- 
uidebunt mirum in modam illis. Inui- 
diano gli A ngioli l'huomo ; perche 
non han parte nella compofitione» 
diquelto ammirabile Sagramento; 
vel’hà bene l'Agricoltore ; che co 
ifudori delfuo volto la materia he 
fomminiftra.Ma perche Ifidoro per 
attendere agli effércitij di pietà , & 
affiterea quetto!Sagrificio incruen- 
to. lafciaua.otiofii Buoi, & incol= 
to molto pacie :.ftimando gli An- 
gioli, che per la legge dell’Impera- 
dorPertinace, che affignò i Cam- 
pi incolti aliprimo occupante: Per- 
tinax. Imperator quidquid inculti foli va- 
rabat ; occupantibus adiudicauits (T heat. 
vit:Ham. verbo Agricoltura.) Fufflto 
loro quell’incolta campagna ; con» 
aratri teprati nella Fucina dell’Em- 
piro:, e. co buoi; che fuperauano 
di candidezza la neue vi arauano: 
non 






















‘144 . ZaPietradel:Paragone È 
‘non pér ‘altro certo ,:che per haul 
‘ parte.in:quel Pahe; .che:d’ Angelià]] 

porta il nome .; che però confefia || 
:T'A poftolico: Segretario: (.loe. cit. 
«Angelos non folum ad fpetaculum em 
‘ cabat; fed, ad ‘obfequium «Eh bén; ‘chi 
dici ‘Giouanni: de:Vargas ;.tu»con 
-proprijtuoi'occhi rimiri gli Angie. 
.livAgricoltori. offequiate Ifidorò:, 
quale è più nobile di voi due ; Ti; 
che hai ferni huominl; dè Ifidoroa, 

di cui feruigio fi fanno: Bifolchi ‘gl 
-Angioli?. La Pietra del Paragonei; 
‘cheti chiarifcesingrandifee Ifidora: 
fe pure non ftimi: (come ‘è ih:cffet 
to) quelta effere la maggiorglorii 
“della tua nobiltà , il meritare la fer. 
nitù d’vn huomo ;:a:cui feruono gli 
Angioli. Mentre per altro>la tuagi 
grandezza , è di-gran'tratto.inferio;: 
rca fuoi meriti; cometi:dimoftra la; 
Pictra, Petra autem:crat Chrift us. .: 

‘5 Facciaftthorala feconda efpe, 
rienza delle ‘ricchezze : Vi compa 
rifcea prima faccia «ricco Giouans 
ni, cpouero Ifidoro : (Adduce in» 
{no fauore? il':primo l@pinion:cos: 
munc'de Ricchi. ingordì.; vateOA n 

nos dalle 
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alle mefsicane, c peruane minie- 
d; e fin dagli vItimi lidi dell’Orien- 
igliori, le gemme , e l'altre mer» 
di traghettare ne nofîri porti s'in- 
legnano; ne’ dla diftanza de luo» 
Mb, Ola malagenolezza de viaggi, 
ll timore de ladri ; ò l’incoltanza 
ell’onde, ò | 'angofcia delle silige 
bn baftcuoli a fraffornare i negoti), 
ad intepidire la brama, non mal 
itia d'oro. Perche fcioccamente 
ro all’hora effere nel col- 
bo delle felicità , che più di danari 
bondano , quafi che alla potenza 
liguel ricco metallo tuttel’huma- 
F fciagure foggettate s'arrendano, 
| di cui gradito ‘pallore fà fcolorire 
hi medefima porpora: ne par, che 
i fortuna fappia conofcerc altro al- 
ergo, che quello, che le gemme 
iù preziofe,& 1 metalli piùcari ren- 
‘Ono douitiofo . Il Iuftrore delle 
icchezze è così riguardeuole ; ch 
‘alamita de gli onori; confeguifce 
gni Eccellenza : e quantunque la 
picienza cla riputatione reftino 
len fpeflo dà inganneuoli trafichi 
nfette, tuttanolta prefio del mon- 
| G do 
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146 LaPietradel Paragone | 
do quette pillole dorate cuacma) 
ogni infettione maligru. Io foi 
ricco dice Giouanni ; e queft'a) 
può effere falzo ? Toecchiamolo | 
Paragone. Si ch'è falza quellami 
neta che nel Paradifo incn corre! 
già che folo la Pouertà lo valuta 
cosi }a medefima verità l’infegna: 
Beati pauperes fpivitu ; quoniam ipfoni 
eft regnum Celorum. (Matth.c.1.v.3: 
Eccone lo tcontro nella, Pietra d: 
Paragone: folo i poueri fon deg; 
diquelta Manna diuina : hauencl 
detto il Profeta. Edent pasperes,. 
Saturabuntari (pf21.0:27.) El'Em: 
nentiffimo Vgone ne cana : Nona: 
medunt eum fpiritualiter nift paupere 
quia qui plus diligit mundumqua Dent 
non comedit eum fpiritualiter. Ben d' 
{correua il Profetante Ifaia, nel dii: 
che fon falze le ricchezze del mot 
do,mentre non han valore per con'| 
prar l'acque, il latte, e’l vino del Pi! 
radifo. Omnes ficientes venite ad aqua! 
Properaie emite , & comedite : emite aby' 
que argento » & abfque vlla commutati' 
ne vinum,& lac. (cap.s $v.1.) EG! 
rolamo Santo vi aggiunfe: Mirw! 
in 
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\immodum einunt aquas fine pecunia : e» 
‘tonchiude ; che fpreggiato l'oro, e 
l'argento terreno » fi corra alle deli- 
fizie del Cielo, chela poucrtà confe- 
puifce . Spretoigitur illo argento, pe- 
tFunîjs, quibus aquas Dommi emere non 
i poffumus , pergamus ad cum. (inc.55» 
i Tfai.) i 
il 5 Eccol’oro della ricchezza, 
\falzo . Ne folo in riguardo del Cie- 
ilo, maanco della terra. Sono in- 
icertele ricchezze, c caduche ; per- 
ilche efendo le monete di figura sfe- 
ifrica,cafcano dalle mani fi facilmen- 
ite, che quando credi d’hauerle pie- 
‘ine, non v'è più nulla ; che ben l’in- 
\tefe Agoftino Santo.Non immeritò ip- 
a pecunia rotunda fignificatur ; quia non 
Wat. E fe quello, ch'in vna medio- 
cre fortuna viucua con l'animo ri- 
ipofato ; oue vn tantino arricchifce, 
da tante cure noiofe viene affalito , 
che per impiego de fuoi negoi no 
Imai tipofa; deue confeffar con Boe- 
itio, che al crefcere delle facoltadi 
imancò la quiete, O preclara opum 
mortalium Beatitudo $ quam cum adeptus 
fueris, fecurus effe defiftis. E poco im- 
Ural da porta; 
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r48 Za Pietradel Paragone 
porta, che lecatenefian d'oro,met; 
tre non togliono la conditione « 
fchiauo: già che a Zenobia Reina: 
de Palmireni condotta in triontJ 
da Aureliano; l’effere carica di cei 
rone, e di gemme accrefcena la pi 
na del pefo,manon toglicua ligne 
minia di prigioniera . E fe nel fin 
della vita fi vede l’huomo abbande: 
nato da quanto poffedeua nel mori 
do ; all’hora apparendo inutili que. 
le ricchezze s che non poffono ac: 
compagnarlo nel fuovltimo, e pil 
perigliofo viaggio ; con fno eterni 
ramarico conofcerà, che farebbe 
ftato afàimeglio l'hauere impiega: 
to l’induftric, e fparfo ifadori nel 
l’adunare meriti, che nel congrega: 
retefori. Rinchiufo l’huomo il; 
vn'affediata fortezza, ò confinato it. 
vn deferto » al mancare de cibi; ché 
gli giouanle gemme ; che non pof 
fono fatollarlo }. Date vn’occhiata; 
alle Iftorie, & offeruate i perigli di 
motrirfi di fame in Perfone,alle qua» 
li abondauano gli ori, ma manca». 
nano gli Alimenti. In Scfto affedia.| 
tada gli Atenicfi vi &i ua AgI 
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e corde;che fofteneuano i Padiglio= 
ri. In Caffilino affediato da Ani- 
vale le pelle de proprij fcudi diede 
‘o fcarfa materia di cibo - In Sama= 
‘ia affediata da Benadad Rè di Siria» 
f vendeua vna tefta d’Afino dieci 
‘cudi. In Gierufalemme affediata 
Ja Romani alcune madri mangiot= - 
Do i proprij figli. Nell’effercito del 
sran Ciro mentre caminaua perì 
ca d’Arabia , i venne a partito 
i mangiatfi l’yn l’altro. II Rè To- 
lomco d'Egitto, hauendo nel cami- 
no fmarrito i carriaggi, mangiò per 
lafame vn pezzo di pan duro; € ne» 
rose diffe non ne hauerigiamai man» 
‘ejato migliore. Il Rè Dario fug- 
‘sendo per la Perfia beué d’vn foflet- 
‘To d’acqua picno di fango , c di fan- 
igue. Il Grande Artaferfe errando 
iper i monti, ftimò delizie faporofif- 
Ifime vn pezzo di pan Orzo; © 
(quattro fichi fecchi, che trouò in» 
\vnia capanna» Ma checcerco cffem- | 
| pi ftranicri , ecco il medefimo Gio» | 
\wianni Padron d'Ifidoro pofto in v= 
i ma campagna morto di fere. Hot 
| ‘sù Giouanni prendi i tuoi ori, IM 
G 3 piega 
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150 Za Pietra del Paragone 
piega le tue gemme , compra dé 
l’Acques mada chi? in vn'arid! 
campo i medefimi tefori di Mida! 
e di Crefo non fan trouare vn fort 
d’acqua. Ma fe il Profeta voleua! 
che fi compraffe fenz’argento;e fen' 
za oro: Ermitte abfque argento: ‘dun’ 
que vi è vn'altro prezzo per comi 
prarla, che tu non hai: e quefta | 
moneta di merito ; e di fantità, del 
la quale è ricca la pouertà d’Ifido 
ro. ChefeilSagramento è come! 
pietra di doue fcaturifeono acque. 
viuc; che di lui fù predetto; Percaf 
fit Petram, & fluxerunt aqua: (pf.104 
v 41.) c San Bernardo. Quia illi' 
Sacramento Corporis Chrifti emiffo ex' 
ifta Petra, que ch Chriffus , omnis Ani 
ma fitiens contrita ; &deuo-a pote fa 
tia. Ecco al tocco di quelta Pietra 
falfo l’oro di Giouanni, che non é 
valcuole à darli acqua viua : ma al- 
l'incontro è finiffimo quel d'Kido- 
ro; che percotendo con io ffimolo' 
di Bifolco vna Pietra ne fà fcaturire 
vn fonte d'acqua viua, per fatollare 
il Padrone,c per operar marauiglice, : 
Aratoris ftimulus Regum feeptris antefe= | 
rendus, | 
| 
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rendus ex aventi rupe perennis aqua ri- 
uos elicuit. Che fe fi fuffe trouato af- 
fediato invn Caftello Giouanni, le 

‘ne doble l’hauerebbono cibato , ò 
stodottoli le vinande è Certo che 
nò 5 Ma Ifidoro faccua crefcerele 
vivande nelle pile ; il pane nelle caf-. 
fezil grano ne facchi, benche lar- 

amente difpenfate, non folo a po» 
eri, ma a imedefimi augelli : Eh 
ch'è ricca la pouertà Chriftiana» , 

(chi hà feco Dio d’ogni cofa abon= 
da . Diffle Vgon Cardinale. (#1 cap. 
6.Luc.) Diues cft Chriftiana Relizio que 
in omnium Domino omnia poffidet . E 
quell’oro è vero,che è fimile aChri- 
fto: Petra ausem erat Chriftus. 
| 6 Saranforfeoro finoledelizie 
del fenfo? Vengano al Paragone» 

quei giouani difloluti , quelle deli- 

icate Dame , quei huomini effemi- 

‘nati , che tutti intenti alle conten- 

itezze del corpo; & ai piaceri del 

imondo ; di così frane , e difufateo 

(foggia di veftimenti s'adobbano , 

‘(che dall’vna parte di bell'apparcna- 
za; € dall'altra di caduca foftanza.» 
cpftano, molto, e vagliono poco è 

4 ma- 
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152 Za Pietra del Paragone 
moftrandoli a lor marcio difpetti, 
quanto fia vano; & inutile il pauo, 
neggiarfi dell'altrui piume; e ftima 
re per fuo migliore ornamento le. 
vifcere d’vn viliffimo verme. Rei 
galano con cIquifiti faporetti la go: 
la, ma non apprendono ; ch’all’ho! 
ra è più puzzolente lo ftomaco chi. 
fon le vinande più delicate. La. 
morbidezza delle piume lufingai, 
fonno ; l'odore de profumi folletici 
il gufto , la nouità de traftulli f@-| 
menta l’allegrezza, la varietà des 
fpafli nodrifce il contento; c' ta vi. 
tupereuole difoneltà de piaceri di. 
letta il fenfo , incanta l’Aninìosin 
guifa ; che per. effi il Mondo è vns: 
Paradifo ; in cui ride il diletto ; e la. 
felicità trionfa. Ma non hanno pet. 
anco riuolte l’abbacinate loro luci a. 
confiderareil termine ditanti (paffis, 
non han toccato quelt’oro alla Pier, 
tra del Paragone, contemplato il | 
Sagramento Eucariftico. Non fenz | 
tite, che in cflo; Recolitur memoria) 
paffionis eius? Dunque frà tante glo» | 
rie fi fi mentione di morte? fi sche 
per delitiofa , che fia la vita; termi» 

na 
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‘ina breueméte;efinifce. E qual dilet- 
fo merita nome di dolce mentre 
l’amareggia la morte? Qual traftul- 
lo può venderfi per felice , fe fi go- 
de all’orlo del precipitio? Sono as 
baftanza difpiaccuoli i cibi,che l’in- 
certezza condifce. Non può eflcr 
fino quell’oro ; che il timore d’ab- 
bandonarlo fcolora. Vn Prencipe> 
vn Potete ripone la fua felicità nel- 
l’ingrandire: lo ftato ; c nel riempi 
re la borfa con guerre ingiufte ; ©> 
‘con gabelle illecite ;; ma quando 
‘già fatto grande, a ricco fpera go- 
dere , vna repentina morte lo fepe- 
lifce in vna tomba ; vedetelo in À- 
‘lefandro ; che hauendo diftrutto 
‘Dario;c fpogliatolo dello ftaro,qua- 
‘do fi credeua di regnare , gli fù dal 
veleno tolta la vita. Vn vendicati- 
‘uo flima fua gioia lo fpargere il sa- 
i gue altrui, c tutta la fua gloria ripo- 
ine nelle vittorie de fingolari duelli ; 
‘ma quando doppo molte palme a- 
| {pira al ripofo, glielo dà eterno vn 
| fafforeccolo in Attila, che doppo 
| d'hauer meffo foffopra la terra, mC- 
tre nello fpofare vna fanciulla cre- 
G 6 deua 
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154 La Pictra del Paragone 
deua dal campo di Marte paffare a 
quello di Venere,la medefima net 
te foffogato dal trorpo cibo cangiò 
il talamo nozziale in vr Feretro,&| 
accertò i Saggi,che da Marte, a Mors 
tevi è differenza d’vna fol letterase, 
Per ftabilitt: ral'vno nell’eredità fa! 
coltofe, mentre divife in molti gli! 
fembra debole la fua parte; cercasi 
con cauillationi , fouerchierie, €» 
veleni di retfarne folo Padrones; 
ma à pena fi vede in pofefso di qua. 

i to defiderana, che vna morte giu»: 

di fta gli E ciò ch’ ingiuftamentes) 
poflicde . Ofseruatelo in Achime= 
lech, che per efsere folo ammazzò 
fettantadue fuoi fratelli: ma mentre: 
fcorre vittoriofo, & altiero per la : 
Città, cadutoli va fafso fopra la te» | 
fta glitolfe l’Ambitione , e la Vita. | 
Quel Cortigiano defiderofo d'au= 
nanzarfi , fada ; ftenta fatiga, nel re. | 
galare fauoriti è nel corteggiares 
Grandi , nell ‘ofsequiare Potenti; € 
quando già già fpera d’ottenere il . 
bramato pofto , pervna morte non | 
afpettata vede difciolte in fumo les 

fuc (peranze, e vaniifuoi fudori ; 
cc- 
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gecoui Serie, che impiega i ricchi 
brnamenti, e le affettioni del cuo- 
re, nelParricchires nelladorare vn 
legno. Quel fenfuale tutto fidzimime 
di difoneftà , per confeguire va lai- 
do diletto , fpende, Suda, trauaglia» 
ima è pena fi vede pofsefsore dell’a- 
mata; che la morte glie la rubba: 
così fudò Maffinifsa Rè di Mauri- 
tania per Sofonisbe , ma hauutala» 
in fua balia ; fù necefsitato a pian- 
gerla moita di veleno, per non ve- 
iderla viua fchiaua di Silla. VnSol- 
idato valorofo mette in periglio la 
‘vita; compra còl fanguele vittorie » 
lacquifta con fudori le glorie; ma 
\abattendofi nell’ingratitudine d’yn 
fourano; termina con ignominiofa 
imorte vna vita piena d'honori . Co- 
sì Scipione il Maggiore fù ceftin- 
‘to dal veleno ; & il Minore mori e- 
filiatoin Linterno. Vn golofo non 
‘crede che vi fia maggior felicità » 
‘cheil fatollarfi di pretiofi bocconi ; 
ima ben prefto il difordine lo man- 
da fotterra : Ricordatevi di Lucul- 
lo, che doppo efsere vifsuto qual- 
‘che tempo frà erapule, c faporoli 
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156 Za Pietra del Paragone 
bocconi., mentre vn giorno avida | 
mente mangiata vn pefce, fù foffa | 
gato da vna fpina. Quella Dama;! 
che d’vna beltà fingolare dotata dal 
Dio ; faperba , e boriofa di fe m@| 
defima allaccia Anime de gicuani | 
sfacendate; e con le bellezze del 
corpo deforma l’Anime, miniftrà! 
di rifse , e di rouine; quando pofcia, 
foprafatta da gli anni fi piange brute 
ta; fi vergogna di fe medefima: co». 
me Elena Spartana ; che doppo ha: 
uer cagionato la ruina dell'A fia,nel! 
rimirarfi nello fpecchio piangenata 
fua vecchiezza ; e fcherniva la fua. 
pazzia. Vn°altra vifarà così delica» 
ta, che frà lufsi, c profumi nua» 
tando ; ogni piccolo ferore , & ogni 
difdiceuole rozzezza naufca, & ab» 
borrifce , che confàmata alla fine 
da vna fozza infermità , paga cons 
le proprie miferie l'altrui difprezzoî 
Ben lo fperimentò la figlia di Nice- 
foro Imperador d'Oriente, e moe 
glie di Domenico Siluio Trentune= 
fimo Doge di Venetia, che per ele 
fere troppo delicata, fi riempì nel* 
l'vitima infirmità di ANNI , 
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87 efsalaua così intolerabile puzza 
4a non v'era de ferui a chi dafs&o 
iîl cuore di tolerarla . Hot vedete9 
quanto incerte , € vitupereuoli {0- 
nole delitie; che ne lufingano. Ma 
tocchiamo la Pietra del Paragone . 
[Voi vedete in quefta Chiel frà vi- 
ftofi apparati, coronato dallo fplen- 
dore di tanti lumi ; gloriofò folle» 
arti il Sagramentato Chrifto ; ac- 
cogliendo dalle fue creature riuc- 
irenze;& ofsequij: pompe afsai con- 
ucrieuoli; & honori ben douuti a 
meriti d'vn Redentore. Magli ac- 
quiftò forfe agiatamente viuendo ; 
| fra le crapule ; frale piume; fra leo 
| delizie? Gli conquiftò con la po- 
tenza, con la violenza, con l’armi ? 
Gli comprò con gli argenti, con le 
gemme con gli ori? Signori nò: ci 
nacque pouero ; vifse mendico, 
‘e morì nudo. Furono le fue cul 
le i Prefepij ;, i fuoi ornamen- 
ti le fane, le fue delizie i martiri) . | 
Non fu coronato;che di fpine; non | 
fù veftito di porpora,che per difpre - 
gio; non fù adorato; cheper ifchet= 
none conobbealtro foglio regale, 
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158 Za Pietradel Parazone | 
che vn vergognofo patibolo. Com. 
prò benficonlo ftento la: propria 
gloria; con la mortela noftra vita, | 
c con il fangue del Paradifo le gio»: 
Je. Hacoporinit pati Chrfum, ita! 
intrare in gloriam fuam . E però mene I 
tre frà tante grandezze quì macfto= 
fo rifplende ; Recolitur memoria paffio» 

‘mis eius . Perche fenza i patimenti 5 € 
fenza hauer guftata la morte, non 
hauerebbe pafciuto gli huomini 
con quefto pane celefte: di cui fù 
predetto : De comedente cexiuit cibusa. 
{ud cap.14.v.14. ) così lo dichiara 
il Macftro de Dotti Agoftino fan- 

to (ferm.107. de Temp. ) De edente v- 
tiques ideft de morte, que cunfta denorat, 

& confumitsexiuit cibus ille, qui at: Ego 

Sum Panis viuus. E tu penfi Chri- 

ftiano godere in guefta vita? t'in-. 

ganni. Deui morir viuo at Mondo; 
per viuere morto al Cielo.Chi fi dà 
tuttoin preda alle delizie terrene, 
tion è degno de contenti beati; che 
però in Ezechiele chiamaDio i fuoi 
fedeli greggia,che pafcola in lui fo- 
lo;c fi ciba non di diletti caduchi. 
ma del fuo corpo; ch'è vna pa 
ran- 
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Sranza di morte » Vos autem Grezes 
bafene mea homines eftis . (cap.34. v.3.) 
Soli coloro fono huomini,che fpreg 
giano i diletti mondani,perche i lo- 
Fo amatori fon beftie; al fentire del 
gran Gregorio . Vos autem greges pa- 
(cue mea homines eftis è Quia illos pafcit 
Dominys,quos voluptas carnis Inmento: 
‘rum more non afficit. Ma non perdia- 
modi vitai noftri due Perfonag- 
‘gi. Gode le decenti delizie del fuo 
ftato Giouanni. Stenta, trauaglia » 
‘e macera la fua carne Ifidoro.Qello 
‘al mondo viue;quetto è gia morto. 
ima viue doppo morte Ifidoro,e co- 
‘me Santo shonora, non già Gio- 
‘wanni; di cui nulla rimembranza» 
retarebbe frà noi, fe non feruille la 
fua nobiltà d'ombra, per fare: ap- 
parir più illuftre la fantità d’ IGdo- 
ro. Ecco falzo l'oro delle delizie ; € 
vero quello de i ftenti. Non puo 
fottrarfi vn mondano;fiafi pur grà- 
de,da perigli , & infermità, che gli 
fouratano ; e pur troppo chiara 
mente lo delineammo poc'anzi. Ma 
non le ftima vnSantosgià che Ifido-» 
ro percotédo vn fallo ne fà fcaturi: 
fc 















160 La Pietra del Paragone 
re acque così miracolofe:che comè! 
approua il Pontefice Romano; dan! 
falute à gl’Infermi,foccorfo à i do- 
lenti, e vita a i 'medefimi mortis 
Atatoris ffimulus Regum fceptris ante 
ferendus , ex arenti rupe perennis aqua 
riuos elicnit ; adeo contra mortis pericula 
Salutares > vt planè pateat-emanaffe ex 
immortali ilio fonte aque viue falientis 
in vitam eternam. Chiunque è in pe- 
riglio di morte, nell’acque d’Ifido- 
ro rinuerde le fue fperanze. Sono 
mendichi i Prencipi ; infelici colo= 
ro che godono i gufti del fenfo; 
mentre fi dichiarano bifognofi di 
vn forfo di quell'acqua, che lo fti- 
molo d’vn’anfante  Bifoleo profon- 
dc. Il di-cui ftento, oro finifsimo al 

tocco della Pietra del Paragone ap- 

parifce: Petra autem erat Chnifus . 

7. Così viue nel Paradifo vita di 
Gloria: così vine nel mondo vita 
di fama Ifidoro:iui beato : qui San- 
to. Egli non può dirfi morto; men- 
tre fcaturifce il fuo fonteacqua di 
vita. L’oro della virtù viene appro- 
uato per fincero; d'vn fimile fi pro- 
ucda, chi vuol comprare yna felici: 
ta, 
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tà, che non teme difauuenture , CO- 
me purhora diccuo . 


LAVEDOVA TORTORELLA 
RITRATTO SESTO. 


Per il fantiffimo Sagramento in tempo 
di fede Vacante . 


© facrum Conuinium.in quoChri. 
fflus fumitur > recolitur mer 
moria paffionis cius . 
Eccl.in offic.corp.Chrif» 


Ortorella gentile; d cui man forte 
Toife Lo fpofoze funeftò l’amore 
Qui del perduto ben, tutta dolore» 
Con gemiti d' Amor piange la Moric! 
Won bi, dopps perdutoril fuo Conforte » 
Altro follicuo d temperar l’ardore, 
Che profonder da gl'occhisanzi dal core 3 
Lagrime amare d biafimat la Sorte; 
E benche giuffa pena al fuo peccato 
Credai duri cafighi,ond' è dolente » 
Spera nel Ciel di migliorarlo [fato + 
Spera, perche lo 54; che fuol fouente; 
Entro candida nube vn fol celato, 
Caftigar giufto, e confolar CLEMENTE - 


se è 
O yni 
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La Vedoua Tortorella | 
YAX Vnica fperanza del mddo; 
iWob O vero refrigeriode :tribo: 
PN lati: O comela vaghezza. 
de tuoi fplendori fcaccia ogni tene. 
bra di triftezza. Non può foftenete 
la prefenza de tuoi chiatori nebbia! 
mal nata di paffione offufcante». 
Ben'è priuo di fenno chi mentre». 
volaà godere vn’Eternità tutta gio». 
te,fl ramarica dei difagi d’vna vita: 
tp ‘ volante.Non può impadronirfi di 
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vn’Anima amante folo la perdita, 


tofa. Troppo teme,ma poco ama 
chi dalla propria cofcienzaanimato 


rie del Mondo. Conofco ò fedeli ; 
che voi per la perdita del Vicario 
di Chrifto giulfamente addolorati 
gemete. La vota madre , Chiefas 
Santa, che qual Vedoua Tortorella 
fi lagna,a i gemiti vi fofpinge.L'ef- 
fere prini d’vh Patore, che dà pa- 
fcoli di grazie,e guida al ripofo del- 
la gloria, è vna perdita degna di 
pianto, Con ragione alla Vedouas 
Tor. 


vna rofa d'immortal gloria chi pa-. 
uentale fpine delle fuenture. Ad. 


delbene amato può effere tormen-. 


à fperare il Cielo;fa cafo delle mife= 
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‘Torterella io raffomiglio la Chie- 
fa priua del fuo Paftore , mentre» 
non ne fimentifce punto l’amore , e 
fa fedeltà; affermando Grifoftomo. 
(Homil. de Virtute ) Affeuerant quidem 
Turturem caftam , & ama'tricom com- 
pariseffe, ita vi fi quando euenerit cis 
mafculumab Aquila capi,non fe commis 
ceti alteri, fed ipfum cupere . T alis etenima 
‘eft cata Ecclefia. Etioper me .con- 
‘feffo effere tagionecuoli le fue lagri- 
ime. Piangeua inconfolabilmentes 
la morte di Saul il Santo Rè Da- 
‘midde,folo perche era capo del po- 
polo:e noi non piangeremo la per- 
dita del capo della Chiefa di Chri- 
fto? e non importuneremo con in- 
fuocate preghiere Dio à conceder- 
ne vn Pontefice degno della fede> 
di Piero? Egli pofto in terra Porti- 
naio del Cielo è altrefi vn’ Imagine 
viua del Redentore. Figura la fav 
tità delle velti Ja bellezza del fùo 
corpo; la benignità dell’ Afpetto, la | 
dolcezza de fuoi cotumi: la maettà | 
delle pompe,la grandezza delle fuc 

glorie: ll triplicato Diadema gli o- 

nori de fuoi trionfi; l'autorità delle 
chia- 
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164 LaVedonaTortorella 
chiaui , l’ onnipotenza della fuar 
£ceita:il perdono de peccati ; la vir.l 
tù de fuoi miracoli:il dono dell’In= 
dulgenze, il merito della fua paffio-| 
nes la fpada della giuftizia, il fuo| 
siufto,ma rigorofo giùditio:la-cer-'| 
tezza de Decreti, l’infallibile verità | 
della fua dotrrinazla propagationo: 
della fede, le fue virtorie controil 

i demonio:e finalmente il follicuo' 
de miferabili, dell'amorofa fua re 
dentione gli effetti. Confiderate hor | 

i voi quanto è preziofo quel; chedb' 

perdemmo ; quanto è neceflario 
quel che cerchiamo «Il combattere 
fenza Capitano è vn incontrare vo» | 
lontariamente le perdite . Il vinere 
fenza timore della giuftizia,ch'è ne 
fcelerati motiuo di fcapricciarfi ; è 
ne buoni cagione di fcontentezza. 
Ta prefenza del Principe è vnab. 
fplendida face;di cui folo fugge l'in. 
contro chi fi conofce macchiato. | 
Me fe cagione haucete di contriltat= 
ui, anco haucte il modo di confo- 
Jarui nella prefenza di Dio fagra- 
mentato.Quefto è vn fanguignofo 
Conuito, vna paffione amorofa. € 

vna 
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vnarimembranza di morte, ma che 
dà fperanza di vita. E vnfole fràle 
nubi; che fà godere la Ince,ma non 
Fà fentirel’ardore. E vna rofa cele- 
fte,che nata frà fpine di dolori fpar- 
se odori di grazia. 

i. 2. Congranragione fi canta: 
Recolitur memoria paffionis cius.E qual 
vi è nel mondo tormento così fpie- 
tato, diferatia fi deplorabile,che nel 
fangue del Redentore bagnandofi 
non produca dolcezze? Attendete- 
nele pruone. Poteua perdere più 
la Chiefa,che la. prefenza vifibile» 
del medefimo Chrilto? quando che 
(dalla fola fua vifta trahcua il fo- 
ftegno della fua vita; l’ingrandi- 
memo del fuo dominio? chi poteua 
iconculcare ì fedeli,quando vna f0- 
la occhiata del loro Maeftro inti- 
imoriua l'Inferno? Non haueua [pa- 
rutezze la fame, che fgomentar po- 
‘tefferoi feguaci d’vn Principe, nelle 
di cuimani nafceuano à migliaia i 
Pani per fo&@tenerli. E fi come dalla 
fua prefenza derinaua ogni bene, o- 
gni contento: così non poteuan9 
nellaffenza di quello viuere fenzi 
pena 
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pena;fenza fcontento. Che n6 patì 
che non foftenne la ChicfaVedou, 
per l’affenza del fuo Signore? foffer. 
fe odio da fedeli; calunnie da infi 
deli: accufe dagli Ebrei , perfecu | 
tioni da Gentili:fofpetto ne Prenci 
cipi,vilipedio ne’popoli:Scherni del 
faggi, e da ignoranti ingiurie. Nori 
hebbero fine gli obbrobij, non mo| 
derationei tormenti , non legge gli 
Editti,non giuftizia le fentenze,not. 
regolai gaftighi, non freno le vio. 
lenze-Così erano abominati colora; 
«he viucuano innocenti , che il de- 
litto più atroce era l’adofatione del 
Crocefiflo, e la confeffione più pet. 
niciofa alla vita , quella della fede 
di Chrifto. Non compariuano nel- 
le piazze,che non vdiffero rimpro= 
ueri:non fi mefcolanano frà le gen 
ti,.che non fuflero moftrati à dito: 
non porgeuano preghiere, che non' 
fuffero flimate ‘fagrileghe: non @0- 
perauano marauiîglic,che non fuffè ‘ 
ro creduti incantefimi ; non «entra» | 
uano ne Theatri,che non fuffero la | 
fauola de fpettatori, ò efpofti alle» | 
illufioni del volgo, è alla er | 
delle 
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delle fiere . Non fi rimirorno gia- 
imai ne vedoue le Carceri, ne ipo- 
polati gli Ergaftoli , ne otiofi gli E- 
culei, ne fanieliche le Belue, ne» 
‘sfacendati i Giudici, ne neghittofi i 
|Garnefici, ne arrugginite le fpade, 
ne abbatiuti i Patiboli,ne difutili le 
faette, ne fpente le fiamme, ne ne- 
iglettii faffi, oue viucuano chriftia- 
ni. Così erano odiati da tutti che> 
ibenfi vide quuerata la Profetia del 
Redentore (Matz.cap. 10.022.) Eritis 
odio omnibus hominibus propter nomen 
meum. E quello che aunanza ogni 
‘credere, fù vno odio ftimato fi ra- 
gioneuole;che pretendeuano non, 
| potere offerire al Cielo ne oflegnio 
più caro ; ne fagrificio più grato, 
(quanto il fangue de fuoi fedeli: pre- 
detto dal medefimo Chrifto è Venit 
‘hora,vt omnis , qui interficit vos arbitre- 
tur nti fe praftare Deo. (Ioan. 
cap.16.v.2.) Ne però s’ingannauano 
‘totalmente, effendo che era accet- 
tiffima à Dio la morte foftenuta 
‘peramor fuo: il quale mentre prc- 
iparaua à i tormentadori caftighi s 
Inteficua altormetati Corone. Hot 
qua 
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«qualrifugio lafciò Chrifto Signori 
noftro à fuoicari nel dipartirfi., ae-! 
ciò fi confolaffero è Acciò fuffe è 
Antidoto per conferuarfi allegri, | 
frà tante pene :6 balfamo per non! 
fentire l’offefe quando maggioi= 
mente pungeuano ? Non altro ap. 
punto, che dipinta in vn miftero! 
d'amore vna rimembranza di more| 
te. Ches'è fpecic di follieuo]’ ha. 
uere ne dolori compagni, farebbes' 
all’ incontro affai biafimeuoie il! 
non godere morendo per vn Dios: 
che pati,che morì,cheagonizò pet 
amore. Quefto fù ilfine nell’in-' 
ftituir queftoSagramento come me‘ 
imoria della fua croce : Recolitur me= 
moria paffionis eius: acciò partendo: 
egli dal mondo ; fi confolaffe nella 
fua affenza la Chicfa con quefto. 
fonte digioia : parere di Tomaflo 
l’Angelico (Opufce.s9.cap.22.) Tran=. 
fiturus de hoc mundo ad Patrem Hoc 

Sacramentum inftituit,tanquam paffionis. 
Sua memoriale perenne: <& de fua contri» 

fiatis abfentia folatium fingulare. Anzi 

perinfegnarne foggiunge il gtan» 

Gregorio; che non vi è trauaglio sì 

duro 
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luro,ne tormento si crudo; che nel. 
‘ammentare vn Dio appaffionato 
saro,e fopportabile non fi renda. 
37 paffio C'hrifti ad memoriam reuocetur , 
vibil eft tam durum,quod non equo anima 
oleretur . 

1-3. Equeflta cagion medefima 
popolò d’habitatori i Deferti: men- 
‘renon pochi per isfuggire la ferità 
degli huomini, s'aggiunfero com- 
pagnialle fiere. Stimarono più fi- 
curo il viuere fuori del mondo, che 
’agonizzare inguello fra’l dolorc,e 
la tema.E quantoque n6 fuffero ne 
inferiori itrauagli, neminori i pe- 
cigli in vn luogo,oue intimoriuano 
brrori,& angofciauano difagi. Que 
l'acqua fcarfamente beuuta, non e- 
(tingucua,ma temperaua la fete. O- 
ue erbe;e radici,ftomacheuoli ; per- 
che crude,non difcacciauano , ma 
(tuzzicauano la fame:.Que contro 
l’ingiurie delle fagioni altro rico- 
ucro non s'haucua, che ò vna roz- 
zafpelonca,ò vna mal’intrecciata 
capanna: Que di vefte materia non 
compariua, fe pure ò pelle mal ca- 
ciasò peggio een paglia non. 

ne 
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‘ne fofteneua la vece ; più per.deco! 

ro della modeftia,che per riparo: de! 

freddo . Tutto ciò nondimeno fa 

gli rendeua più fopportabile che i 

cimentarfi con Beltie coronate;fot| 

to la rabbia delle quali poteua ; fe. 

non perire, vacillare almeno lafe. 

de: E ciò particolarmente, fe la di! 

- ligente inquifitione de Miniftri l'ye| 

{o di queto Sagramento gli. prohi:’ 

| biua. Queall'incontro non erano 
così laidi i deferti., ne così defertes 

le Sclue,che non permetteffero nel 
le loro Cauerne l’offerire con fegre- 
tezza, con ficurezza quefto Sagrifi- 
cio incruento. Et era pur meglio 
fragli vrli delle Belue adorare Dio, 
che frà diletteaoli finfonie fagrifi- 
carcal diauolo . Così fotto l'ombra 
gradita del Sagramento agiatamen= 
te pofando , non temeuano i raggi 
ardenti del Sole: ò che per effo con 

San Gregorio la perfecutione in> 
tendeffero :ò con Sant'Ambrogio 

l’iniquità figuraffero. O come que. 
fta Chiefa habitadrice de bofchi po» 
teua allegramente replicare cantan» 

do le.parole delle Sagre NEEonA 

Can 


liti 
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\(Cantic.c.2.v.3. Sub'umbra illius, quem 
idefideraueram fedi s & fruétus eius dul- 
‘cis gutturi meos Pianta bella, Sagra- 
‘mento dilettenole, frutto dolce,che 
‘conl’ombra foaue della fua grazia; 
‘la Spofa celelte , la Chiefa Santa, 
‘peri defeiti fuggitina dal Sole del- 
l’Iniquità potentemente difefe : che 
ipetò diffe Sant'Ambrogio (Serm.s. 
in'pf.118.) Ergo cibus fuaus eft Chriftus. 
‘In vmbra; inquic, illias concupini, & 
fedi : In vmbra Chrilti requiefcebat . 
Boria ombra , que nos ab iniquitatis fole 
defendit . 

4 Nefaccia nc proprij auueni- 
menti teftfimonianza Daunidde.Fug- 
giua egli lo fdegno dell’adirato fuo 
Principe Saulle,preffo la di.cuiMac- 
ftà altre colpe non lo faceuano reo, 
che vn merito troppo eccellente» . 
Nor è cofa nuona frà Grandi , che 
la malitia regnante faccia la virtù 
fofpettofa. Alla giornata fi prati- 
ca; che l’inuidia cerca pretefti per 
odiare chi non potrebbe fenza Dbia- 
fimo non amare. Solo l’Etra non» 
pauenta de fulmini, perche non» 
ammette efalationi ventofe . Fug- 

H. 2 gua 














172  ZaVedonaTortorella 
giua ci dunque, e fuggina peri de» | 
ferti, perche fra gli huomini , QU» | 
viue l'intereffe è morta da fedeltà. 
Quell’anuazarfi nella grazia del fuo | 
fourano , è vn folletico troppo dol» | 
ceadvn'Animo ambitiofo. Mab 
perche la qualità del Soggetto tanto . 
maggiormente intimoriua ; quan 
to più viucua rimoto ; non ifdegnò . 
il Rè medefimo alla tefta d'vn'E@ 
fercito poderofo feguir per i monti 
quattro mendichi fuggiafchi, ches. 
s’intanauano ne nafcondigli di quei. 
dirupi: e che nondimeno fi rideua» , 
no delle fue Armi, confidati, non , 
nelle proprie forze,ch'erano poche, . 
ma nelle malageuolezze del fito; , 
ch’erano molte: già che fi rendeua- 
noaltrettanto impenctrabili alla mi- 
litar difciplina , quanto aperte a co- 
loro,che fembrauano più tofto Ca- 
pri, che Huomini. Dauidde però» 
che‘aon fperaua nelle forze terre- 
nesmane gli aiuti celelti, ricoue- 
rato in vn fpeco ; fi dichiarò con» 
Dio. In umbra alarum tuarum fpera- 
bo, donec tranfeat iniquitas. (pf.56.v.2.) 
E che quelto Salmo fuffcin fomi= 
glian- 
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| gliante occafione compofto ; ne lo 
‘dimoftra il fuo titolo: Pfalmus Da- 
‘nidcum fugeret è facie Saul in Spelun» 
‘cam è Ma perche più fpera Dauidde 
‘in vno fpeco, che nella Città , fe» 
‘Dio è potente a faluar per.tutto? E 
perche folo fpera nell'ombra; e nor 
nellume di quel Dio; che habita- 
tore d’vn inacceflibile luce ; nodri- 
fce fiamme per chi temerariamente 
lo mira? Souuengaui per rifpoftas 
quel che fù detto fin da principio ; 
effere quefto Sagramento Eucarifti- 
co vna rimembranza di paffione, e 
di morte: Recolitur memoria paffionis 
ess. Qual luogo dunque pote 
effere più atto a rammemorare la 
morte, che vna Spelonca che nes 
figura il Sepolcro? E fe quiui l’eter- 
no Dio nafcofto fottole nubi de fa- 
eri Accidenti fi chiude ; doue me- 
glio, che fotto Pombra della fuau 
grazia ; potcua clfer difefo dal Sole 
iniquo d’vna perfecutione crudele? | 
Con ragione dunque diccua : 7 i 
ombra alarum tuarum fperabo donec 

tranfeat iniquitas. E s'incontrò ne» 

mici fenfi l’Angelico Tomaflo. 
bi a (Opufe. 
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(Opufc.58.c.21.) Cum ergo fidelis Cor 
pus Chrifti fumit fpirituale vefugium 


percipit , quafi de umbra gratie , que de 


ipfo fluit . 






5 Mafelaperfecutione de Ti. 
ranni , & calamitofi anuenimenti . 


della neceffità tranagliano il corpo 


diquefta Chiefa: non meno. cons 
le loro peftilenti dottrine gliErefiar= 


chi di offufcarne la bellezza perfida- 
mente s’ingegnano. I quali così 0c- 
cultamente i loro «errori frà divini 


infegnamenti nafcondono; e così 


inganneuolmente procurano ne gli. 


animi del volgo credenza;che mol» 
te fiate è tato in forfe il mondodi 
quali fuffero i veri feguaci di Chri- 
flo, & i legittimi figli della fuas 
Chiefa: infino a tanto; che da ge- 
nerali Concilij e «dalla Catedra di 
Piero non apprefe i contrafegni ve- 
ri, per riconofcerli. Non hà. però 
la Cattolica Chiefa contrafegno più 
certo , ne fperienza più infallibile , 
per diftinguere da gli adulterini i 
fuoi legittimi parti, di quefto Sagra. 
mento diuino . Il Difcepolo ama- 
o nell'Apocalifti al duodecimo, 


dop- 
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doppo d’hauer defcritto la Chicfas 
fotto fembianza di bellifima Da- 
ma; che veftita di Sole, e corona 
‘adi fielle, premeua cò i piedi del-' 
’incolftante Luna gli errori ; fog- 
ziunge; che inuidiofo di tanta gran- 
dezza il Demonio, ne potendo fof- 
frire fenza liuore , che così felice= 
mente s'incaminaffe alle glorie, vo- 
mitò dall’immonda fia bocca fiu- 
mi d’errori per afforbirla: E: miftt 
ferpens ex ore fuo pot mulierem aquam 
'anquam flumen , vt eam faceret trabi è 
finmine. (Apoc.e.12.0:15.) Ma non 
potè raggiungerla, perche arricchi» 
ta dal Cielo dell’Ali d’vna grad’ A- 
quila ; era fuggita ne deferti ; ouc9 
‘(rendeua vane della fua malizia les 
frodi: Date funi malieri ale due Aqui. 
lemagne, vt volare: 1 defertum locum . 
i(2#14.) Quila mia fpecolatione; ò 
dotti; curiofamente fi ferma, ec vi 
cercando, perche fuffe neceffario 
alla Chiefa di trasformarfi in vn A- 
quila , pet ifchiuare dell’Eretica per 
itulanza l’infidie > Si legge dell’Ae 
quila ; che per aficurarfi de figli, ne 
gli artigli prendendoli alla luce del 
Hi 4 Sole 
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Sole gli efpone: iui pendenti dall’v: 
gne diquell’Augelloregale fon co- 
ftretti gli Aquilotti a fiffar le luci. 
nel Rè de lumi: quelli, che cono 
immoto.ciglio ‘lo mirano ; nemo: | 
ftrano palpitante la luce in quell'A- 
biffo di luce; fon come veri figli ca» è 
reggiati, e nodriti: & ‘all'incontro | 
quello, che abbacinaro vacilla;svien 
come indegno, & illegitimo abban= 
donato. Così precipitato perifces 
quell’Augel temerario, che preten» 
de di foruolare alle ftelle foura les 
penne d'vn’Aquila,accufandolol’o- 
pre figlio d’vna Cornacchia. Agui- 
la , infegna Sant'Ifidoro di Scuiglia, 
( lib.origin.cap. ) Pallos fuos vngue fun. 
fpenfos radtis  folis obijert 5 & quos vide. 
rit immobilem tenere aciem , vt dignos 
genere conferuat è fi quos verò fleGlere ob- 
tatum, quafi degeneres abijcit., Horec- 
co con quanta ragione la Chiefay 
Santa con l'ali d’vna grand’ Aquila 
foura de Cicli follenata grandeggia;. 
mentre alla pruoua di quefto Soley 
Eucariftico conofce i fuoi Cattolici 
veri. Credetelo al dottifltmo Car- 
tagena, che infegna. (rom.1. lib.9. 
MH 0- 
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| Homil.3.deSacr.Euch ) Qui ergo cupit 
\ effe legitimus Ecclefia Filius x oculos fi- 
| gat conftanter in Iuftitig folem Chriftum » 
‘| intra illud fpharicum celum Hofthie con- 
| fecrate conclufum. Ma prima di lui 
| l’infegnò in San Mattco il medefi- 
mo Redentore,;dicendo: (c. 24.728) 
Vbicumque fuerit corpus s ibi congrega- 
| buntur& Aquile; e vi aggiunfe las 
l bocca dorata di Grifoftomo . (70- 
i mil.24.inr. ad Cor.) Vbi enim Cadaner, 
inquit sibi & Aquile. Aquilas autem 
1 vocat oftendens eum , qui ad hoc Corpus 
| accedit, debere effe fublimem, & nibil 
\ cum terra habere commune ; neque deor- 
| fumtrabi, & ferpere, fed affiduè furfum 
| volare; cad folemiuftitie afpicere ; acu- 
| tofque, & perfpicaces habere mentis och- 
los. Aquilarum enim ; non Gracculorum 
| beceft menfa Invano s'ingegna Mil 
lantarfi figlio d’vn'Aquila, chi allo 
sfauillare di queto Sole moftra ab- 
| bacinata la luce. Que fete? Per- 
‘ chevenite al cOfronto di quefii rag- 
| gi Fuggite pure, fuggite , afcon- 
| detewi , intanateui, inabiffatcui, VOL 
tutti, Sagramentari)  Vbiquetari) » 
Lollardi; Abailardini;. Petrobru= 
bh: fianl 


vu 





“ur de a 
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fiani,, Luterani, Antiluterani, Gal- 
uinifti, Anabatifti, Zuuigliani, Me- 
lan&onici , Confeffionifti , Bezani- 
ti, Vfliti, Vgonotti, Puritani, Ges 
neurini, Euangelici ; Ecolampadia= 
ni, Sigmficatiui, Tropifti, Arrabo- 
nari, Metamorfifti, Demoniaci; 
Infernali ) Sacerdotali; Cacangeli, 
Satanilti; E quantiinfami Vcellac- 
ci fchiufe giamai nel nido della fua 
perfidia l'Inferno: perche altrimen= 
te vacillando alla fua prefenza, mé* 
tre inforfate, ò per dir meglio , i- 
fpotcate vna verità così chiara ; fa- 
rà di meftieri; chea voftro marcio 
difpetto, Corbi non Aquile vi cone 
fefliate. Ali’incontro; giubili pure; 
trionfi pure l’Auguftiffima Cafas 
d’Aufiria 3 che fesù l’ali della fama 
vola alle glorie, esù le penne «del 
merito corre a gl’Imperi, è già no» 
to al mondo; che per ottenere lay 
Monarchia de Romani, che folo 
all’Aquile fi concede, la vifta im 
mota di quefto Sole, la diuotione» 
fincera di quefto Sagramento,; la» 
moftra parto legittimo della Chic 
fa. E godete ancor voi tutti, ches 
mi 
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ini afcoltate, mentre la fingolares 
offeruanza » clariuerenza diuota., 
che qui alla prefenza di quefto Sole 
vi tiene, per figli Cattolici di Chie- 
fa Santa vi approua 5 già che: A- 
quilarum non Gracculorum hec eft men- 
fa. 
6 Nealtra più caidente cagio- 
ne addur poffiamo della morte in- 
felice de più infami Erefiarchi; fe> 
non che abbandonati dalla Chiefa 
cattolica ; e feparati dalla protettio- 
ne delle fue vane con le ferommu- 
niche, perche palpitauano nella co- 
nofcenza dell’Eucariftico Sole; ii» 
pena delle loro communioni fagri- 
leghe, terminarono con 'vna morte 
èrrenda la vita infame . Eccolo 
chiato. Sinione Samaritano difpu- 
tando con Pictro l'Apoftolointo- 
ma; e l'Erefiarca Teodoro vomi- 
tando veleni nell’oriente ; mentreo 
per accreditarle loro menzogne è 
volano ‘pet l’aria ; perche non li fo- 
ftencuano Aquile; ma pipiltrelli in 
fernali, cadendo a terra fi infranfe- 
to le gambe ; autenticando nel mo- 
tite, chenon lungi dal precipitio 
H 6 chi 
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chi fenza l’ali del merito s'auuicina | 


alle ftelle. Cherinto , & Ebione la» 
uandofi in vn bagno ; oppreffi dalla 
rouina del medefimo bagno ; mo- 
firorno, che in vano cerca lauar le 
macchie del corpo; chi hà l’anima 
picca d’errori. Atrio | Aleflandri: 
no fgrauando il corpo delle fue fec- 
cie, mandò fuorile vifcere, e cons 
efle lo fpirito: perche quel corpo 
moftruofo non haucya cofa più 
puzzolente dell’alma. Luciano fù 
sbranato da.cani; confefando ; che 
non è huomo ma ficra chi lungi 
dall’Quile di Chrifto;erra per lo de- 
ferto dell’Erefia. Pelagio; & Apol- 
linare difperati, & arrabbiati morir- 
no; perche come cani nel mordere 
la Pietra Eucariftica .arrabbiorno. 
Manes , ò Manicheo fù fcorticato 
viuo; perche fe al parer del Salmi- 
fiai Cicli fon pelle; in cui Dio fi 
ccla :Extendens Celos ficut -pellem : 
( Pfal. 103. ©. 3..) egli negava effer- 
ne Dio Creatore: così fù fpogliato 
della propria:pelle, chi empiamente 
pritava Dio della fua . Montano 
fù impiccato per la gola ; ec fù giu- 
fta- 
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ftamente foffogato quello Spirito » 
che temerariamente afferiua cisere 
creatura lo Spirito Santo. A Prifcil- 
iano; che. malamente intendendo i 
caratteri delle ftelle, fi moftrò trop- 
po appaffionato difenfore del cafo ». 
fi troncata la tefta, veggendo tron- 
coil proprio capo; mentre credeua 
inevitabili del capo di Medufa i 
Prefagi + La lingua di Neftorio,che 
con orrende beftemmie fi. dichiarò 
puzzolente; ragioneuolmente nel 
morire fcaturi vermi: che da vo 
letamaio fi. generano quefte im. 
mondezze. Giulia Manichea difpa- 
tando con vn fanto Vefcouo, alla- 
lita da yn fubito tremore; cadde» 
eftinta.a fuoi piedi; acciò- appren- 
danole donne di non garrire, ma dì 
temere alla piefenza de Sacerdoti . 
Anaftagio Imperadore,che Macitro 
d'vna nuoua; & empia dottrina,vo- 
leua che non la Santiffima Trinità 
ma: vna quaternità vadoraffe;fù ful- 
minato dal Cielo 5 perche le Altez- 
zefono richiamo de fulmini. Fo- 
cione Patriarca di Coffantinopoli 
morì di fame ia prigione; ce merito 
que 
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quefta morte chi l’Eucariftico pane) 
contaminaua + Caluino che pazza» 
mente negaua Chrifto effer noftro 
cibo nell'Eucariftia; fil divorato da 
Pidocchi, acciò faffe ancor viuo ci» 
bo di vermi chi negaua vn cibo di 
vita. Lutero lautamente cibitofi 
la fera; e tracannate molte tazze di 
vino; fù la mattina trouato morto: 
morendo come vn porco fatollo, 
chi fi voltolaua fra l’immondezzes» 
del fenfo. Marco Efefino, che dif 
putò lungamente contro lo Spirito 
Santo nel Concilio Fiorentino ; di 
doue conuinto, ma non conuertito 
fi dipatti » affalito da colica paffione 
mori efalando l’anima puzzolente» 
frà le fue medefime fecce ; che gli 
vfciuan di bocca . Valente Impera= 
dore Protettore de gli A rrianii; Gio» 
vanni Hus; e Girolamo da Praga, 
capi de gli Huffiti, e Michele Serué- 
to Antefignano de Trinitarij; furto: 
no abruciati viui ; acciò mentre af: 
fettauano il fumo d’Autori di nuo: 
ue Sette, imparaffero che non va il 

fumo fcompagnato dal fuoco. Fi: 

nalmente Bucero, Ecolampadio ; c 

i Carlo 
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Carlo Stadio furono ftrangolati, e 3 
sbranati dal medefimo Demonio; 
perche conofca il mondo qual fia 
finalmente il premio di chi ferue» 
vn Tiranno. © corbi infelici , che 
fcouerti dal Sole eterno fi videro 
tralignanti, & adulterini; laonde» 
precipitati dall'vgne dell'Aquila;dai 
‘corpo della Chicfa, pagorno la te- 
merità della vita con l’orribiltà del- 
la morte. Maall’incontro è quelto 
Sagramento vna rimembranza di 
‘paffione: Recolitur memoria paffionis 
‘eius; perche quefto è quel fangueo 
dolce; c faporofo ; con cui l'Aquila 
‘Chiefaftica pafce gli Aquilotti ;1 
Fedeli: come prediffe Giob: (cap. 
30. ver. 33:) Pulli Aquile lambent fan- 
\quinema & offeruò San Tomafso: 
Pulli Aquile funt fubditi. Ecclefie, bi 
lambunt fanguinem Chrift. Cosi cafti- 
ga i tralignanti, e. così pafce, e no- 
drifce i fuoi veri figli la Chicfa. 
7 Quindiè, che dalle perfecu- 
| tionide gli.empi femprc ; qual'Oro 
dalle fiamme; cfee'più bella, e più 
fplendente ; merce all’vnico rifugio 
de fuoi dolori, & al foloriftoro del- 
ic 
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fe fue lagrime il Sagramento Euca: 
riftico. Che fe per l'appunto ins 
quetti tempi, quafi gemebonda Co+ 
lomba, per i peccatori {uoi figli, da 
nemici dell’alma combattuti ; s'aft 
flige: e con materno affetto porge» 
al Cielo preghiere perla loro falùe 
te: come infegna San Gregorio il 
Romano. ( Lib. 13. Moral. cap. 10:) 
Infirma autens membra fua Sana Ecele- 
fia cum d peccatis veualuit , atque ad Pa- 
mitentie remedium ducit, hec procul du: 
dio fletibus adiunat ; vtad recipiendam 
Anthoris fur gratiam conualefcant. Tut: 
tele fue fperanze fonda nelle pia- - 

ghe del Redentore, la di cui paflio- 
ne quì fi rammenta . E fe fon» 
figli i Credéeti d'vna Tortoreaman= 
te, non fon diffimili a i Colombini, 
& alle Tortorelle nel ripararfi dal- 
l’infidie dell’ Auoltoio infernale». 

Vola per i valti campi dell’aria vna 

pura Colomba,vna Tortorella amo- 

rofas che mentre inuaghita d’vno 

bel fereno, tutta .gioliua , fpiega'al 

nafcente Sole l’ali innocenti ; alter 

nando nelle piume vari) colori; nel 

cerchio latteo delle candide me 
{ la 
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dipinge vn’Iride: fe pure non viag- 
‘igrada chiamarlo aureo monile, co- 
‘rona della fua fede . Così fra nuoue 
bellezze allegra gioifce, e feltofa tra- 
‘ftulla ; conuitando l’aure vezzofe a 
fcherzar.feco ondeggiandoli placi- 
i damente le piume: e quafi di fe> 
medefima trafcurante; per illuftrarfi 
| conquei raggi fplendenti ogn'altro 
affare abbandona. Ma ecco:nelme- 
| glio de fuoi piaceri, che yn’ingordo 
| Falcone adocchiandola;e ftimando- 
| Ha preda degna de fuoi artigli, diriz- 
| zarapido verfo di quella il volo » 
| portando nell'vgne fiere la rapina, € 
| Jamorte. Allo (trepito de vanni, &X 
allo firidor della voce; certa del fuo 
periglio la Colombina; la Tortorel- 
lasentro le fifure d’vna vicina torre 
ratta fen fugge, oue, perche non ar- 
difceil Falcone di auuicinaruilfi , fi- 
curamente ripofa. Golombina» » 
Tortorella è l’anima: giufta ; che 
mentre al vago Sole della gratia di- 
wina fpiega l’innocente fuo-cuore>; 
fempte mai nella beltà auuanta3- 
giandofi , nuoui adobbi , di nouelli 
fauori. fi velte è così vagheggiagdo 
Hi SO 
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il Sole increato; e riflettendo lumi 
delle fue gratie » con i viuaci colori 
de i meriti, forma vn vezzo di glo= 
rie da coronarfene in Cielo. E già 
già fi perfuade co'i vanni di tanti 
aiuti formontare alle ftelle +. Quan= 
do'‘ecco cheil Falcone tartareo: con 
l’infidiofe fue trame, con le vitiofes 
fuggeftioni, con le cauillofe tenta: 
toni , di rapirla s'ingegna. Egli ne 

vola foura lepenne de fenfi, che ti- 

rati dal dilettettole infenfibilmente 
s'aunicinano al cuore. Ne può tro- 
nare altro fcampo fe nonil fuggire 
nella torre di Dauidde, nel Sagra 
mentato Chrifto; & iui appiattan- 
dofi nelle fagre fifure delle fue pias 
ghe , fchernire gli attentati dell'In= 
fernale veellaccio; che a quelle non 
mai d’ appreffarfi prefume : Così 
cantaua vn alma, che in fe medefi= 
ma ne praticaua gli effetti. (Ap. 
Petr. O ffuna lib. de quin. plag. 
Alituum fubterfugicns per inanée Co 
lumba 
Agmina maiorum Tarris în antrà 
fubit . 
In me dum frigij concurrunt tela Ty- 
ramtni ; | Vul. 
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Yulnera erunt Antrum, Yulnera T ur- 

ris erunt . 

Quefto pretende Chiefa fanta ncl- 
l’efporre quefto Santiffimo Sagra- 
mento; nel rempo, che qual pian 
gente Tortorella, teme del Falcone 
d’abiffo contro le fue Colombines 
l'infidie . In quel tempo, in cui con 
più sfacciatezza trionfa il delitto ; 
perche meno teme il caftigo . La» 
prefente fperienza de mali,c la tema 
defuturi tormenti fgomenta ogni 
coraggio. Itrauagli non addolciti 
dall’amorofo fangue del Crocififio y 
fono all'alma peccatrice vn nouitia; 
to d'Inferno. Solol’Imagine d’vn 
Dio piagato;, puo preferuare dalle» 
ferite dell’Arpia diuoratrice del vi- 
tio. Eperquefto: Aecolitur memoria 
paffionis etusi acciò poffano quiui 
l’anime afîilitte, quafi Colombineo 
perfeguitate trouar ricouero fi 
quelle fagre filure: ecco ch'egli 
fteffo le chiama. Ven: Columba mea in 
foraminibus Petra , in cauernamacerie : 
( Can't. cap.2, ver.14. ) Così San Ber- 
nardo lo fpiega; ( Serm. 61.in Cant.) 


Foramina Petre funt Vulnera Chrifti, nav 
sega STA 
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. Petra Chriftus: in his fe Columba tutatur, 
& circumuolantem intrepida intuetur Ac- 
cipitrem. E però con amorofe pre- 
ghiere diecua rivolto al Ciclo Alre-. 
do Santo. ( Zib. 1. Specul, cap. 5.) 
Plumefcat interim Domine Iefu , plume= 
Scat quafo anima mea în nido difcipline 
tua ; paufet n foraminibus petre » în ca- 
werna maceria . AR 
8 Dunquefein tuttii fitoi traua- » 
gli la Chiefa troua nell’Eucariftico | 
Pane foccorfo a i perigli;&x alleggia- 
mento a i dolori; chi non vede con 
quanta ragione 3 hor che quafi ve. 
doua Tortorella ; e piangente fofpi- 
ra del fuo fpofo la perdita, coman- 
daa fuoi figli, che a quello con l'o» 
rationi ricorrano, per impetrar das 
Dio vn Vicario degno di foftener 
la vece del Redentore : e mi fò leci- 
to d’augurarui buone nuoue, o Ro- 
mani ; che fe dalle profetic di Sans 
Malachia fi caua douer fuccederes 
alCuftode de monti la ftella de Ci- 
gni; chi non sà nel candore di quel- 
l’Augello canoro figurarfi la pietà , 
e fantità del futuro Prencipe è Quel 
rigno che conla foauità del Dee 
O a 
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dolcemente diietta, che può pro- 
‘mettere alla Chiefa fe non dolcez- 
«ze? E proprietà de verdadieri Paf. 
‘tori con la melodia di ben’accorda- 
ta fampogna inuitarle pecorelle al 
riftoro. Moltiplicate pure le votre 
‘infuocate orationi , o fedeli: e {pe- 
rate » che fe per l’addietro fpe- 
rimentafte il Cielo nel caftigarui 
giufto; Di qui auanti fotto vnu 
Pontefice pio; lo fentirete nel be- 
neficarni Clemente, 


L'ARCO TRIONFALE 
RITRATTO SETTIMO. 


Per la fefta del gloriofifsimo nome 
di GIESV', 


Vocatum ef nomen ciusI ESV S. 
Luc. cap, 2. vere 21. 


drco qui Jorge, e di trionfi onuffo, 

i Imprefeeccelfe a i riguardanti addito 3 
E tutto il Mondo ad acclamsare inuito 

\ DI GIESV vincitore il nome AuguftoÌ 

E fe purfembro a tante glorie anguffo , 

Spiego però felicemente ardito 3 
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100. L’Arco Trionfale 
Un Saper vn Potery fommo, infinito i 
D'un Santo Nume, e Regnator più giuffo 
Non da Frigia, ò da Paro vn monte effratto 
De la vaffa mia sole inalza il pondo 3 
Ne loquace mi fa fcalpello adatto . 
Ata fon nome st breue, e sî facondo , 
Che con cinque fol mote s0 {piego affatto 
Quanto ha di pregio il Paradifo,e*l monde. 





, Glié pur vero, che fli 
& mai fempre la Gloria 
fprone magnanimo a 
i generofi per incon» 

ever trare Ioperigli .. Go 
onori del trionfo partorirno quelle 
Vittorie, che dan vita immortale a 
gli Allori del Campidoglio . Gli 
Archi trionfali non haucan fafli; 
ch'emuli de Diamanti non fuffero 
fcolpiti co'l fangue. Splendcua al 
doppio :vna -gemmata corona ful 
capo, che fparfe fudori per meritar: 
la. E così carala gloria, che pet afs 
feguire l'immortalità della fama, in- 
contrarono non pochi volontaria: 
mente la morte. Inoftri Antichi 
aeciò non fuaniffe la memoria del 
faper loro, fcolpirno in due colon- 


ne quanto fapcuano; vna delle qua. 
i li ad 
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li ad onta del diluuio ne conferuò i 
| concetti. Nino Rè d’Affiria fù in- 
i mentor delle ftatue ; acciò Mentre» 
‘egli faccua eterna la memoria des 
i fuci maggiori , motiuaffè a Pofteri 
‘la propria onorcuolezza «è I Mo- 
\narchi d’Egitto fabricorno delle Pi- 
i ramidi per fegnare la loro felicità 
| con monti di faffi. Quel tre voltes 

grande Mercurio fomminiftrò |°I- 
i dea de gli Obelifchi ,.ne quali cons 
Ì caratteri indelebili refe famofo il 
{uo faperc. Atchitettò de Maufo- 
pri Artemifia, acciò fapefliimo che 

il fuoco d'vn amor coniugale sà cò- 
one viuo;anco frà le ceneri d’vn 
[epalcro, Cefare nello fcolpire sù 
















































































Ire effigie del fuo prodigiofo deftrie- 
iro, auuiuò la fama del (uo valore», 
che potè foggiogarlo + Tefeo', Ro- 
molo, Filippo , Aleandro, Antio- 
ico , c molti de Succeffori nelle Cit- 
ità, ch’edificorno, perpetuorno il 
| proprio nome. Sotto latirannides 
idvn tempo diuoratore folo quel 
ivalore può viuere ; ch'è fatto da 
‘fcalpello induftre loquace ». Ches 
ma 
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192. L'Arco Trionfale 
marauiglia dunque,fe quel Monat: 
cadell'Vniuerfo Dio; che poffiede. | 

in fe fteffo eterna la.gloria, ma che 
anco .è primo Principio 3 & vitimoÈ 
Fine delle ragioncuoli creature, va, 
lendo medefimamente-in quelle| 
matener viva la memoria dell’opre, 
fucia prò del mondo efeguite, fabri; 
chi hoggi vn°Arco Trionfale diui- 
no , incui.con fcoltura celcfte ; & 
eterni caratteri,fi ammirino cffigia: 
te alviuo le.glorie defuoi sran ge. 
fti. gli onori de fuoi trionfi, l'im 
mortalità del fuo nome; quanto; 
produffe ; quanto pati, quanto do- 
na. Arconon men marauigliofo ; | 
che bello ; che non ha per. matceria| 
vn faffo, ma il cuore de Fedeli, non 
è lauorato da fcalpelli; ma effigiato | 
da amore: in cui non ben tefluti| 
cpigrammi , ò.pure Infctittioni in», 
‘ gegnofe; che Imprefe humane in» | 
grandifcono ; mail folo gleriofiffi- 
mo nome di Giesù , Arco, ©. 
Scrittura fpiega della Diuinità l’Im: | 
prefe; fcolpito all’hora che oca- 
n di nomen eiusIESPS. 
: Ne farò meritcuole di biatg 
lo 
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luo, Òò mici Signori, fe per dimo- 
“Rrarui , che nel nome venerabile di 
(GIESV ficifran tutte le marauiglie 
Mi Dios E che in confeguenza in» 
tbgni materia , ma più nel cuorea, 
Tfcolpito; fia vn'Arco trionfale del 
t\a Diuinità : io dia cominciamento 
falle proue con le parole d’vn’An- 
Iziolo : già che vn’ Angiolo fù quel- 
No, che l’articolò primiero. Et in» 
Tfatti nello fuclare gli arcani d’vn’in- 
effabile nome ogni mente men che 
Icelafte vacilla; ogni lingua meno 
* che beata Balbetta. L’ Angiolo pre= 
Ydicatore adungue Tomaflo Santo 
nella terza parte; alla queftiones 
Qtrentefima fettima,nel fecondo Ar- 
Iticolo , domanda fe conueneuol- 
Tmente hoggi il Redentor de mor= 
Rrali fuffe chiamato GIESV. E pa- 
©re a prima faccia di nò : perche do- 
lucua porglifi vyn nome, che fpiegaf- 
Me tutta l’effenza, e proprietà di quel 
Chrifto, che Diuinità,& Humanità | 

Nin vnafola Perfona accoppia. Quin- 

‘di è, che non potendofi fpiegare» 

ogni cofa in vna fola parola, fù fot- 
to vari) titoli cali ne Egli fù chia» 
ma: 





i 
ì 











104 L'Arco Trionfale 
mato Berfaglio di contradittiones, 
perche douca foftenere i colpi delle. 
Beftemmie,& ingiurie di oftinati in», 
fedeli. Egli fù chiamato.Agnello , 
perche ‘con l'incontrare innocente. 
la morte donea fondare il. fuo Re- 
gno. Egli fu chiamato Configlie 
ro, perche douea palefare i configli 
eterni. Egli fù chiamato Dio,pere 
che cera l’vnigenito figlio dell’in: 
creato Nume. Egli fù chiamato. 
Emanuele, perche doueua condur. 
feco Dio ad habitare con noi. Egli 
fù chiamato Forte, perche doueva 
debellare le potenze d'Abiflo. Egli. 
fù chiamato Grande;: perche {0g | 
getto maggiore non doucua com, 
parire nel mondo. Egli fù chiama». 
ro Principe di pace perche ftabilit 
doùcua la pace fra Dio, c.l’huomo? 
Egli fù chiamato IEHOVA , cioè 
Ente, perche»nell’effere:non conos. 
fce Princi ipio; &'effentialmente:foft 
fite. Egli fù chiamato Legislato? 
re,perche doucua con precetti nuo: 
ui regolat l’Alme. Egli fù.chiama= 
to Mirabile, perche doucua iftupi* 
dire i Cieli all la an de fuoi ftupo= 
ri. 
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in Egli fù chiamato Nodrice, per- 

he douca pafcerne col latte della 

na gratia. Egli fù chiamato Orien- 

e, perchedovea nafcere nella fa 

Narnetil Sole della Diuinità + Egli 

tchiamato Padre del Secolo: futu- 
lo,perche douta generarne all’Eter- 
lità. Egli fù chiamato:iRè, perche 

tesnar doueta amorofamente neo 

l'uori. Egli fù chiamato Rugiadas 

berche douca con dolcezza fecon- 

Nar Palme . Egli fù chiamato fplen- 

Not della luce ‘eterna ; perche illu- 
Iminar doueua tutti i viuenti . Egli 
lin chiamato Tertibile, perche do- 
‘ica caftigare de Mifcredenti lc col. 
pe. Egli fù chiamato Vita, perche 
Mouca rauuiuare le fperanze morte 
WA damo “Egli fù chiamato Paro- 
ta onnipotente; perche detta dalla» 
Imente di Diò douca fpiegarne ‘il 
Ipotere. Hor not effendo niuno dî 
(quefti nomi Giesù, non fe gli doue- 
ina'porre+ Ma rifponde diumamen. 
ite Tomaffo + Che diteivoi è in niu- 
ino di queiinomi : ficontencua Gie- 
sù? © quanto v’ingannate : i0 dico 
che in.tutti quei nomi cra figurato 

i KIA Gie- 
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Giesù; perche effo folo contienés 
quanto fignificanano quelli. Dicen! 
dum quod in ommbus illis nominibus quo: 
dammodo fignificarur: hoc momen Tefus.' 
( 3. P.q. 37. art, 2. in corp, ) conchiùu» 
de l'Angelico.Ma perche fora trop: 
po lungo.il dimoftrarlo di tutti, (co- 
me di molti fa egli nel luogo cita»! 
to }) veggiamolo folo ne inomi pro-. 
prij di Dio. Due nomi hà proprij 
l'Eterno Ré della gloria; il primo: 
che dichiara l’effenza fua ; il fecon= | 
do, che ne fcuoprela Maeftà. Sia! 
per cffempio il fereniffimo Principe’ 
di Venetia: egli hà due nomi; il pri- 
mo è Domenico,che lo moftra hua: 
mo; il fecondo è Doge che l'addità 
Capo delia Republica . Così il Mo» 
narca eterno hà vn nome, chela die 
ulna effenza dichiara ;;vn’altro che. 
ne fpiega la Maeftà. Il Primo fù da 
lui medefimo riuelato a Mofe, cioè 
IEHOVA: e quefto dimoftra ; che 
Dio folo veramente è , perche has 
l'effere da fe. neceffariamente è,per» 
che non può non cflere ; ne cofa al- 
cuna può effere, che del fuo efferes 
non partecipi. ManifeRa oltre as 
cio 
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stò queto nome l’Vnità ; e Trinità 
sii Dio, perche è vn nome di tre let» 
fiere compofto : che quantunque les 
lettere fian quattro di. numero, per- 
(siò detto Tetragrammaton da Gre- 
T zi ycioè nome di quattro lettere, in 
valore fono tre, perche vna di loto, 
dl \:ioè la He, vien replicata due volte. 
T re dunquefono le lettere [od, He, 
i Vau:la prima dice,Zeled,cioè Figlio; 
la ronda; Horà; cioè Genitore, o 
APadre,laterza è congiontione,come 
| Îlo Spirito S.ch'è dolce ligame d’amo 
re, c può dire, Ye Ruach; e lo fpirito. 
lecco dunque yn nome;e tre lettere, 
{una natura, e tre Perfone: lehouaàh: 
Mod, He,Vau,Natus,Genitor,& Spie 
Iritus: Figlio Padre; e Spirito Santo» 
lQuefto nomé diuino i noftri antichi 
Grammatici, perche non haucuano 
Tnel Verbo foftantiuo Sum ; es; ct, 
fparticipio > l'interpretorno Qui eft è 
® Ma inoftri piu moderni Filofofi lo 
fdicono ENS, nome che rigorofa- 
mente parlando a Dio folo fi deue: 
t& ancor effo dimoftro l'Vnità , e? 
I Trinità di Dio, efflendo vyn nomt> 
| con tre lettere , E, dice Edens , cioè 
1 3 Pro- 


È 
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Producentezeccoril PadresiNyidiat 
Nutrienssecco lo Spirito Santo, Ché; 
conla gratia nudrifce è Sy: dice,Seb. 
sans, cioè Saluatore; cecco 31 figlio, 
Così habbiamo vna patola;; e-tres! 
lettere, vn Bio.e:tre Perfone; ENS; 
E. N. S. Edensy Nutriens, Saluans, Pas 
dre, Figlio, e Spitito:Santo+! i - 

3. I fecondo:nome)didignità;è 
quello che noi:chiamiamoDio;& in! 
Hebreo fi dice, Elobè che vuol dires, 
Giudice; e Potente: & anco quetto! 
nome l’vnità,e Trihità diguelpot&, 
tiflimo: Giudice. ne dimoftta.. Quì; 
fono:tre lettere Aleph; Lam;& He. 
La prima dice A4habyciot Amorela: 
feconda Leftton,cioè lingua,e la tere. 

za Ford; cioè Genitore. Ecco dune: 
que vnaparola.; e tre lettere; vo, 
Dio;e:tre Perfoné,E/ohà; Aleph; La, | 
He, Amor;:Lingua; Genitot; Spiri. 
to Santo, Figlio;e Padre. Horque-: 
fti nomi del trionfante Dio contiè- 
ne il gloriofiffimo nome di Giesù . 
Voi già vedete, che fi dipinge con 
tre lettereI, H, S, I fighifica Ini+ 
tium; e quefto è il Padre principio 
d'ogni produttione i Aquo' omnis Pa: 
| ter- 
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Ubernitas in calo ,&& interra nominatur, 
ctomedice l’Apoftolo: H. fignifica 
ilizzalitas, cioè vapore, nome dato dal 
Saggio al figlio di Dio: V'apor ef enim 
Vpirtutis Dei. (Sap.c:7.v. 21.) S fi 
Ugnifica Spiritus, nome attribuito al- 
#0 Spirito diuino . Spirits Donini 

\repletur orbem terraram + \Hor.conce= 
iidetemi pure; che fiaquetto fantiffi- 
il mo nome Arco. Trionfale, in cui 
colpiti fiammirano.i Nomi, ci Ti- 
iltoli del fommo Rè: IHS: I.H.S.Mni- 
Arium, Halitus, Spiruus, Padre Figlio e 
{Spirito Santo : fentimento non in= 
iluentato dal mio capriccio, ma con- 
np da San Bernardino das 
MSiena .( Ser. 1. de Regn. Dei. part. 3. 
dto.3. ) Tres ifte litere I: A. S. fignificant 
lin Ecclefia tres Perfonas Patris, Filyj , &* 
| Spiritus Santti. Ben dunque ‘con: 
tchiufe l'Angelico: Dicendur , quod 
Liu omnibus illis nominibus quodammodo 
\fignificatur hoc nomen Iefus. E però 
thoggi qual Arco Trionfale della, 
® Diuinità vien fabricato dalla penna 
leuangelica di.Luca : Zoca:um ef no- 
men cius  ESVS. 

4 Maquefta dininiffima, e fan» 
D #% tifli- 


















200° Z'Arco Trionfale | 
tiffima Triade , non appagata d’ha: | 
vere dentro fe ftefla con vn'atto fe» | 
Condo d’intendere, & con vn'atto i 
fecondo d'amare a tre Perfone dira- 
mato il fuo effere , fenza crefcerles 
Deità : volle anco comunicarfi fuor 
di fe (tela, facendo partecipi del | 
l’effere le creature. Egli effendo vna 
luce immenza, volle di quafi infinie | 
te faci adornarla faccia del Cielos 
chiamate ftelle, perche fille della | 
fua gratia; e con così ammirabiles 
artificio per fua gloria, e per noftro. 
vtilele difpofe, che può bene am 
mirarfene la vaghezza, ma non pe- 
netrarfene l'ordine. Vi {piego di 
due gran lumi le fiamme, che per | 
diftinguerei tempi ; alternar le ta 

| gioni, germogliar l’Influenze, gene | 
rare 1 viuenti, produrre i mifti; fon= | 
dano la ftabilità della quiete in yns 
moto mai fempre inquieto, eglino. | 
dipingon lA urora, ricaman la not-. | 
tes allumano il giorno ; diltinguono | 
l’anno , diftillan le pioggie , emuo= 
uono le tempefte. Che fe dal Cie» 
lo abbaflate l’occhio alla terra, ches 
ftupori non vi vedrete è Herbe nella 

Virtù 
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vittù. poffenti; fiori nella beltà ri- 
i guardeuoli , frutti nella bontà fapo- 
| rofi, Piante nella qualità profitteno: 
i fi, Alberi nella quantità ecceli,jMa- 
xi nella profondità vafti , fiumi nel- 
i l’acquecopiofi,;fonti nella limpidez- 
i za giocondi , aure nel rinfrefco foa- 
i ui, laghi nella fecondità abondanti, 
| Pefci nella moltitudine marauiglio- 
fi, Augelli nel canto diletteuoli, 
\ Prati nella varietà ameni , Monti 
| nell’altezza cofpicui, Valli nella fer= 
| tilità chiari, campagne nel lauoro 
| eccellenti,Selue nell’ombre fpauen= 
i tcuoli, licori nel gufto graditi, Fiere 
i nella crudeltà terribili, ce Giumenti 
‘ nell’vfo gioucuoli. Tralafcio des 
| gli huomini » e delle loro habitatio- 
| ni il racconto, diuerfi di volto; varij 
i dilingue, feparati di Regioni; con- 
\4&rarij di cotumi, diftinti di leggi; c 
i fino nelle diuife de veltimenti di- 
| wifi. Ma che diremo della minu- 
| tezza della polue, della ficcità del- 
| arene, della ricchezza delle minic= 
| re, della pretiofità delle gemme» è 
| della durezza de marmi, della puri- 
i ta decriftalli, della frauaganza del» 
I Is lIri- 














Ò iena i nt tI 








202 L'Arco Trionfale 


l'Iride ® Baftarà folo il dire, ‘cheù 
quanto chiude il mondo'tutto è 


opra di Dio; Qui creanit Calumi) & 





7 erram, Mare, & omnia/quea'in'els fun, 


( Pfal. 145. ver. 6.) Hor ecco la pri 
ma Imprefa di quefto Capitano nl 


! 


uitto » il primo titolo di quefto im 


inortal Monarca, cioè di Creatore; 


di hauer prodotto alla luce quanto 


la gode. E fedifiofi voi fetedi ve- 


der nel noftro Arco Trionfale quée- 
ft'Imprefa fcolpita; nel fantifimo. 


nome di GIESV? compédiato quan: 
to hà prodotto Dio;date vn’occhia» 
ta all'inferittione » che viponéwnu 
grand'Apoltolo ; cioè : Verbum cons 
Sumans  & abbrewians in aquitate Vers 
bum cnins abbieniatum: fecit Dominus fuè 


per terram: feconleparole fù debels | 
lato il niente e follenate le creato» 
re; Ipfe dixit, o fatta funt, ipfe manda» 


uit, © creata funt: chi poteva cfpri* 
mer meglio quefta Vittoria; d'vns 
nome, che breue di lettere, ma co- 
. piofo di fentimenti , racchiude , e» 
€compendia quanto conticne . il 
mondo ? ecco la chiofa di San Ber- 
nardino da Siena. (To. 2. Serm. 40, 
PIG» 
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\ pag. 326. în princip. ) Quidquia conti- 
\ met Calum, & Terra , ch in hoc ineffabili 
| nomine comprebenfam : & ideo dicit San- 
\défus Paulus: Verbum abbreuiatum fecit 
| Dominus fuper terram è Quafi dicat : li- 
cet iftud nomen TESV S (it breue, quia per 
tres literas fcribitur,nibilominus in fenten- 
\ tia, & virtute, quidquid Calum, &r terra 
\continet, în fe concludit: e però con ra- 
igione hoggi ; Focatum ef nomen eius 
\ZESVS. 

is Chefeammirabili furono 
id'vn Dio Creatore le glorie, punto 
\inferiori non fono del Redentore» 
igliacquifti. Egli combattendo sù’l 
igenerofo deftriero d’vn’Humanità 
ifempre fanta , con la fpada d'vna 
ivirtù fenza termine ; veftito d’vnas 
lorica di gratia giamai mancante ; e 
idal mondo, e da gli abiffi,e dal Cice- 
ilo fcacciando i nemici, dell'eterno 
iMonarca , meritò quei trofei , che 
ihoggi trionfante accoglie nell'Ar- 
ico gloriofo di fi bel nome. O con 
quanta ragione fù. fcritto eflere.vn 
combattimento’ la vita humanas è 
Militia et vita ibomnis fuper terram . 
(Mentre deftinato fin dalla nafcita» 
| I 6 alle 
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204 L'Arco Trionfale 
alle contefe, e dentro è fuor di fesi 
fteso di nemici oftinati foftien l’af=| 
falto. Chealtro fono gli humori ; | 
che ne compongono il corpo, fe» | 
non vna fucina di mali? Sela bile 
‘s'accende lo condanna ad vn infià- 
mato ardore lafebre ; fe il fangue» 
fi corrompe, vn’etica languidezza 
prima lo conduce alla morte , che» | 
conofca d’effere infermo ; fe foura= 
bonda la Pituità , ò con goccia ve- 
lenofa l’vecide;s ò con diftillato ca-. 
i tarro lo foffoga, ò con hidtopico 
Alf: gonfiamento a fcoppiare lo violen- 

ta: fe il fiele fifparge , prima lo di- 

pinge da morto ; pofcia l’vecide» i 

Se fi feccano della luce i criftalli as. 

perpetue tenebre la cecità lo con-. 

duce; fe quel verme, che anima le. 

LO tempie, fi muore ; refta otiofo l’o*. 
recchio: Se l’Aria nelle vifcere fi 

rinchiude , vna colica paffione con. 

. dolori crudeliffimi lo tormenta. Se. 
ii fconuolge il ceruello ; priuo di 
fenno; e di difcorfo ; altro non mo» 
ftra d'huomo che la figura. Sela 
lingua s'infetta ; ò perde il guito ; à 
rimane fenza fauelia; fe sindurifco» 

no 
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no; ò fi riftringono i nerui a ZOD- 
| picare lo sforzano.Ma fopra tutto il 
i Nemico dell’Humanità ; il Prenci= 


Ì 
Ù, 
i 


0 


ne nn eee n ea PS 
nee__—e—@4É€s—°9r ef___- 2302 
= decisi: i 





pe delle tenebre, ò il corpo con du- 
‘ri (cempi fcompiglia;0 Alma con 


fiere tentationi combatte. Ma non 
tema di fi crudi nemici chi fotto la 
gloriofa bandiera di Giesù Trion- 
fante s'arrolla ; ci fuperò l'Inferno, 
diffipò i mali. Per offeruanza della 
legge Mofaical'humanato Verbo A 
circoncide;e nel medefimo tempo» 
che comincia a diramar fangue? ; 
Saluatore fi chiama : V'ocatum eft no-- 
men cius Iefus. E che firano accop: 
piamento è quefto , di Saluatore » € 
di circoncifione ; che conuencuo= 
lezza , di poppé » e coltelli ; di fafci, 
e bende, di latte, e fangue ? dunque 
i teneri vagiti d’vn fanciullino han 
da cangiarti in clamori di Ferito ; € 
le lagrimuccie d'vn balbettante de- 
nono mefcolarfi col fangue? fi; per 
che quantunque il prezzo della no- 
fra falute fia il fangué; non farebb : 
{tato di tanta efficacia, fe non fi pro* 
forideua da vn. Saluatore + Primane 


fanguinis effufionena legimus în circumei» 
s0- 
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206 L'Arco Trionfale 
fione , quando vocatum ch nomen eius Ie 
Sus ; iam tune myfierio hoc fignificante, 
quod effufione Sanguinis fuis futurus effee 
nobis verus Iefus. Diffe Bernardo; 
(Scrm.de Circumef.) Quindi è che allo 
stauillare de raggi di quelto nome, 
s'illuminauanoi Ciechi , vdiuano i 
fordi , fauellauano i muti, fi radriz- 
zauano 1 zoppi,fuggiuano l’infirmi- 
tà, cedeua la morteil pofieffo des 

corpi humani alla vitase dalla tiran- 
nide delle fue membra difcacciato 
il dianolo fi rintanaua ne tenebrofi 
Abifli. Ma che îinaratiglia , che» 
fuggiflero l'ombre que fplendeua, 
vna luce immenfa nella chiarezza ? 
Sarebbono troppo fortunate le:te= 
nebre ,.fe poteffero conferuarfi.ina 
faccia del medefimo Sole: Non vi 
è Belua così feroce, che ai ru ggiti 
‘del Leone intimorita non fugca_: 
che fe poté l’Imagine del già morto 
Aleffandro fpauentore il Rè Antio- 
co, come non tremarà il dianolo ad 
vn’imagine gloriofa. del Redentot 
trionfante ?. Con ragione dice Gri= 
fologo. (Serm.144. de Annunc.) Vo= 
cabis zomen cius I cfuna, quia in hoc nomi» 


ne 
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| se Deitatis tota adoratur Adaiefas. Hos 
lmomen quod:dedit cacis vifum , auditum 
| furdis ; claudis carfum , fermonem mutis, 
‘vitammovtnis s totamque ditiboli potefta- 
\ gem de obfeffis torporibus-vivtas bmius né 
\minisefagauit. Non vi fia; più chi 
| rema combattendo fotto lo Sten- 
| dardo di quell’inuittoCapitano;che 
| per accertarne della Vittoria nel 
| medefimo tempo, che fpande dal- 
le ferite ilfangue} con il folo nome 
ì trionta; perche 7ocatume eft nomen eius 
ROUGE 
i 6 ‘Mache?èforfiegli gran fat- 
i to, chel’Angiolo rubelle; già fpo= 
I gliato della velte di gratia, e preci- 
ì pitato nelbaratro,al rifonare di que- 
è fto nome'fpatifca 3 fé all'hora ; che 
1 calcando.le ftelle ; fedeua nel Para- 
1 difo macftofose poffente ; & alla te- 
1 {ta della terza partede guerrieri cc- 
| leti fi rédeua formidabile a gli A n- 
| gioli più poderofi ; fù fuperato'; die 
i fcacciato ; € punito; dal rugito.del 
| Leone di Ginda ; dal nome di Gie> 
sù eccheggiato dall’Ettà ? Godeua: 
| no le dolcezze d’vna naturale Bea< 
titudine gli Angioli; deftinari a-go» 
derne 






















208 L'arco Trionfale | 
derne vna fopranaturale,8 immen 
fa, quando l’haueffero compratay 
cò i mctiti è L’'effere della natura. 
quantunque. eccellentiffimo ; non 
può effere degno di premio; pers 
che è puro dono del Creatore. Si 
richiede vnavirtù volontaria, a cò» 
feguire.la marca del merito. Per 
molto che s'affatighi vno fchiano 
non fi fà degno dilibertà, fe nony 
isborfa vn prezzo fupetiore alle fue 
forze. Hi folo la rasioneuole crea= 
tura di proprio la libertà del volere: 
fono vane le bellezze, & inutili l’ec- 
cellenze, che la volontà-non pro: 
duce. Se haueffe ciò confiderato 
quell’Angiolo infelice, che veggen= 
dofi a tutti fuperiore nella natura_;; 
s’infuperbi di quelle doti; che non 
erano fue ; fon ficuro; che nonften: 
tarebbe adeflo entro vn’abiffo di pe- 
ne. Egli adunque riputandofi così 
il migliore nel merito ; come era.il 
maggiore nell’Eccellenza;ardì d’af- 
fettare vna dignità irragioneuole di 
fomiglianza diuina,ò di Deificatio- 
ne, come vogliono molti ; e di ne- 
gare la douuta fommiffione all’vni= 
co 
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{co Redentore del Mondo. Ritrouò 
non pochi feguaci; perche flimaua» 
fino fcorno d’vna natura fi bella il 
ifottometterfi ad vn’huomo;& alpi» 
“rare ad vna Gloria ; per yn mezzo 
(( al parer loro) sì vile: così afferma 
{San Bernardino da Siena. (Serm.5 6. 

l F:6.in Parafcew.art.1.c.1.) Ceteri verò 
| fuperbientes Angeli circumuentione Luci» 
l ferì attralfi, contemnebant inferiori na- 
| zure fubijci 5 & ad hoc imuidebant paffio= 
î ni Chrifti.. Ma difcorrendo più fag» 
i giamente la maggior parte;e ftiman= 
do, mezzo più ficuto l’humiltà, che 
î l’Alterigia ; perarriuare alla Gloria; 
1 fi farebbono fottomeffi, non folio 
® ad vn Dio humanato, ma alla più 
‘ fchifa, e vile Creatura del mondo ; 
ì per confeguirla, quando il diuino 
1 volcre glie l'hauefle propofta . E pe- 
| rò clettofi per Capo Michele; fi op» 
1 poferoaitentatiui di quei rubelli . 
Fafum eft pralium magnura in calo, Mi- 
chael ,& Angeli eius praliabantur cune 
1 Dracones& Draco pugnabat & Angeli 
| eius. ( Apoc.c.12.0.7.) Durò lungo 
i tempo la zuffa, foftenendola la di- 
| werfità di pareri; & infiammando. 
i 1 
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lusnatà init indi sine Dida sicari o a 


te zio Z'Arco Trionfale 
| la la fublimità . della mente. ‘Oh 
guanto firendeoftinaza la pugnas 
d'opinioni contrarie. La volontà, 
che fi conofce Reina; ricufadi fot- 
tomettere alla ragione la libertà 
dell’attioni. Può bene il corpo foce 
combere all'altrui forza; ma dira 
do cede.lo fpirito a gli altrui fonda 
ti difcorfi. L’Angiolo ch'è inca» 
| pace di morte, non sà apprendere 
MISI {capiti sil non fentir paffioni, non 
di glifà temere le pene. Sc fiiffe ve» 
ra l'opinione d'icuni che di:corpo 
anco veftono gli Angioli, crederci; 
che la fuperbia di voler galleggiare 
foura de gli altri, fuffe effetto; delè 
l’alteratione di quel vento; che gli 
compone »Quefto però è certo,che 
| gliloro sforzi furono per l'appunto 
Ù acreiz & il vento fe ne portò le fpe= 
0 ranze s. perche ‘foprafatti.i feditiofi 
furono difcacciati dal Ciclo;ccom 
finati nel barattro . Et non presalue- 
runt , neque locus inuentus eft eorum am- 
plius in Calo. Et proiettus eft Draco 
illemagnus , ferpens antiquus, CI cum:ca 
Angeli eius miffi fune. ‘(v.9<) Infelice 
Lucifero; che perdendo.con la gra» 
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itta anco parte. della: natbràs.fheni 
‘Angiolo. s'ma Dragone ftimato; fi 
ivedemiferamentorinchiufo:invha 
i cauernadi:fiamme...Ma\chi pofe> 
‘infcompiglio«vn'effercito::si.valo» 
r'ofo:fotto'va capo cosìfagice è» La 
‘virtù del fangue di Chrifto così 
‘fiegue Giouannia (v.12.)- Es ipfi vie 
\cerunt eum prupier fanguinem Agni. Et 
\il dottifsimo Maeftro Vighierio ine 
\fegna. (Iaftit.T beolog.cap.3:de volunt. 
| Angel.$.2) In: eodem inftanti bonî Ane 
| geli ad gratiam adnerientes ex fido 
| prauidentes paffronem Chrifti mediatoris 4 
\ eius rapine non confenferunt ; fed ille re- 
\ fliterunt+ «Eh:chè gli Angioli:Santi, 
‘dice San Betnatdino da Siena, ad 
\vfo de Soldati , che fogliono procla 
mare nelle battaglie il nome del lo- 
iro Prencipe; ò capitano; mentre? 
era più ‘inferocita lazuffa; el’eftina- 
\tione correa del pari; :cominciarno 
\a gridare; viua! Giesù y.viua Giesù.; 
‘(ereplicando con mille voci il Para- 
i difo quel terribile; efanto nome», 
«mancò .l’ardire a irubellr, e pren» 
idendo vergognofamente la carica ; 
| precipitorno nel Baratro, Zu nomine 
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212 | 
Fefn'boni Angeli vitloriam: babuerunt, cir 
éjcierunt'fpiritusmalignos de Paradifo ini 
aby[fum. Vnde\egoratiocinor benos in- | 
ter fe dixiffe; viuat Iefas, viuat.Iefus;i 
guemadmodum faciunt milites de Prinei. 
pe,& Duce ad vocem:cuius Nomints illi | 
damones refiftere non potuerunt. (Serm. 
40.in prince.) O nomeadorabile eu | 
venerabile; che de vittorie del fan= 
gue del Redentore, con fcoltura, 
immortale in vn’arco gloriofo figue. 
ri; che però cominciando a di-., 
ramarfi:» vocatum ‘eft nomen eius TES 
SVS.. RETI RI vigi 
7 Eccocomevinquet'Arco 
fcolpite. fi mirano: della Creatione:$ì i 
e della. Redentione l’opre; del Pà=. 
dre gli acquifti;e del figlioloi ttion* 
fi; quello che:foggettoò!il ‘nulla als 
i’onnipotenza ;' quefto che fottopo- 
fe il tutto alla: fapienza; quello pro» 
ducendo ; ricomperando :quefto . 
Ma. richiede anco il-douere; cheo. 
compait vi veggiamo dello Spirito 
Santo le vittorie beate; Vittorie» 3. 
che come parto d'Amore, con lac 
ci cari, e con catene amate; all’ho-. 
ta beano che imprigionano . È 
i quan= 


O 
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{quantunque in tutte l’opre divines. 
a rifplenda dello Spirito: Santo la pu- 
‘rifsima fiamma 5 giì che quanto 
{Dio fuordi fc ftcffo operò , non da 
NE o3% ® 
Inccefsità coltretto, ma dell'A more 
fofpinto, gratiofamente produffe ; 
10 affai cieco, © poco faggio appa- 
frifce, chila produttione del moa- 
{do alla neceffità.,, & al cafo barba- 
‘ramente attribuifce. Nor farebbe 


N 


È primiera cagione di tutta perfet= 


ll 
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Itione, fe la Bontà non haucffe; fo- 
Ino fuperfiue le violenze per. fofpin- 
igere l'Amore a comunicar ile fue 
iglorie. Sian pure l'opre della diui- 
(ina mano inditiife , mercè che da 
ivna Potenza in tre Perfone fuppo- 
Mitata procedono . Si attribuifcas 
Ma Creatione al Padre, e fia propria 
la Redentione del Figlio; chè:dou- 
ran confeffare amendue; che il prin- 
pio fù la Bontà ; il motiuo l’Amo= 
fre, & il fine la gratia; attributi-di 
Iquello Spirito , ch'è bontà; pro do:= 
ita, Amor fpirato , Gratia comuni- 
jcata. Quindi préedicando a i Padri 
idel Cocilio Coftanticnfe diffe Gec- 
None. (Serma.imConcil. conf.) Quan 
uis 
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iassenim bpera Ttinitatis ad'extra:fint ina 
diuifa 3 nibilominus completa. formatio re=| 
rum: modus: ornatus. carum rappro=| 
priatur Spiritui Sanlfo; pro quanto duna 
Bonitas s tanquam caufa sfimalis ,, monit) 
ad'revum creationem ; “ot ‘fe in eisìdiffunz 
devet; Bonum enim appropriatur Spiri3 
euiSanto.. ‘Ma fra tutte l’opre .d’As! 
morequella è riputata?la più ecccl.| 
lente di trasformare nell’Amantes 
}'Amato . Quindi è, che fe può van. 
tarfi vn Chriftiano id’efsere figlio: 
di.Dio ;:a;quell'Amoreine-ha) gli 
oblighi ;:che: generandolo alla vita 
beatalo produce figliorali*Ererno è 
Perciò: difseGionarni LL GEpAtr:c.4a 
v.7:)'Omnis qui'diligitex Deo natuseftà 
&: Agoftino foggiunfe. (Expef. in 
épift.x.Foan.): Dileffio ergo folardifcermit 
mier filios Dei x filros diaboli v'Er cla 
fendo proprio: defiglisilitapprefens 
tare Ne lincamefiti ideb vifo le fate 
tezze paterncita Diuina:fonniglian= 
za’, che. perdel’Anima'icon la col. 
pa; kagratia deli Amor fanto gle la; 
Feltituifce:.creandolo di bel nuouo 
diF nulla: delipeccato. all'efsere del 
inérito | Ciòintendeua.il Rossa 
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dRè quando difse : (pfal.103.v.31.) 
J Emittes Spiritum tun , & creabuntur : 
dcome fpicga l’Eminentifsimo Vgo- 
fine Cardinale. (in pf.103.) Peccatura 
omnino deftruit, &o annibilat in bomine 
\fimilitudinem Dei , que eft quoad gratute 
lia gratia verò , que peccato opponitur, 
\refticutt quad peccatum abftulerat ; vnde 
Adicutur s Emittes fpirituna tuum, & crea- 
(duntur. Hor fe nel'’Arco trionfales 
fdel nome di Giesù defiate di veder 
BRSFioiprela dello Spirito amante 










di 


{colpita al viuo, legete Giouanni, 
fiche dice .. Dedit es poteftatem Filios 
Der fieri his qui credunt in nomine eius. 
REN che quelta figliolanza :diuina 
fa coloro è concefsa, che nel nome 


(Serm.fer.2.Dom.6.) Et quod ita fit, 
aguod in nemine IESP credendo acquiri= 
mus tantum honorem, & ‘efficimar filj 
Der, probat. Sanéfus Loannes cap.1.. fui 
\Euangeli.: Dedit potefatena filios De: 
\feri his qui credunt in nomine cius ; forli. 
\cet in nomine I ESYV benediBi. Hoc 
fc tuttii trionfi della Diuinità que 
Arco trionfale contiene ; legge- 
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| te in cfso, ciò che la mia lingua noni 
sà ridire . | 
LA ROSA DEL PERVI 
RITRATTO OTTAVO. 






















| 
| 


Per la Beatificatione della B. ROSA 
di Santa MARIA. | 


VIPRGIO CE Quafi flos Rofarum in diebus 
| RESO vernis e {Eccli.c.s0.0.8.) 





N LIMA nata impareggiabil ROSA 
Li Di Virtà fingolari odor difcioglie * 
Che penfando celarfi entro le foglie, 
Tanto fi fente più , quanto più afcofa è 
Germogliò tra le (pine se fanguinofa 
Calpe? di Satan l’inuide voglie ; 
(tt Freno l’amrer de le mondane fpoglie » 
I Trasformata im Giest l Anima [pofa . 
: Fior morta al pianto s immortalata al rifo è 
Se frà ffenti penò , gode famori ; 
JT rapiantata dal Mondo in Paradifo. 
| Efcono dal Pera fempre Tefori ; 
Dan le vifcere fue s Sto ben diuifo 3 


Gli ori dla Terra ; sé Poradifoi fiori è 
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FA Tupite ; ò mortali: 
A l immortalità d'vna 
7 ROSA niegaalla, 
lingua i concetti,mè- 
| | tre profonde giubili 
‘al Cuore. Si confefsa pouero l'in- 
fgegno perche troppo ricco, gli fi 
ipropone il foggetto. Vna maraul- 
iglia oltre itermini della natura ec- 
cellente , richiede non volgari gli 
applaufi. Il portarfi fiori delle Co- 
llonne d’Alcide fenza l’ali del Co- 
lombo, e vn’incontrare volontaria- 
mente i naufragij d’VIifse. Le pu- 
\pille in faccia'al Sole perdono il lu- 
imiesperche vna luce fi valta può be- 
ne ammirarfi, ma non mirarfi. Nul- 
la haucrebbe di grande il Ciclo feo 
potefse mifurarfi con piccol filo » Si 
protcftò fcilinguato Haia alla pre- 
fenza di Dio, perche fi confonde» 
vn’'huomo que cantano i Serafini . 
Non efprimoto figure terrene quel. 
le glorie, che fon tutte celefti. E 
vaglia il vero ; qual facondia di Di- 









fcitore, quantunque egregio nol» 
ipalpita: vacillante ne gli encomij 
ia'vna Dama beata; che pofta ne gli 
| K vIti- 








1 ni” 5 re de enicun PP: ira eolie cal lesioni 
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i vitimi. confini del mondo ; colloca 
ta nel più rimoto Occidente , s’oc| 
culta non meno entro vn.Abifso di 
meriti , che fotto vn’Oceano d'A c-|| 
que? Di quella Rofa diuina ; di cul! 
il folo nome non fcarfo di prodigi; | 
copiofa materia di ftupori ne fom-| 
miniftra . Chi. di voi ofseruò nes 
giardini tall'hora la Rofa fiammeg;] 
giante tra fiori, che non (tupiffe>?| 
Moftra di non hauere punto di fen-| 
no , chiRcinade prati. non la pro-! 
clama . Ella d’vna. nativa porpora! 
adorna, non và mendicando dalidi; 
della Fenicia gli adobbi : esticinta: 
d'vn Diadema di dorati: granelli ;/ 
non fconuolgele-vifcere della terra) 
per coronarfi»..Nella cima: d’vns. 
verdeggiante cespuglio; che gli fer=. 
ue di trono ssù la Sedia del proprio; 
gambo. s'afside :. ue. (palleggiata! 
dagli Alabardieri delle fpine; e foc- 
chiufa dalle portiere delle frondi;; il 
decoro d’vna Macftà regale dimo» 
fira. lui il-corteggio de fiori, of 
fequio dell’Apl,e la lode de gli huo- 
muti baldanzofa riceoeie fopra il 
tappero di ricamate erbette Il'triba- 

to 


| 
| 
| 
| 
| 


| 
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ito di diftillati vapori.accoglie ; per- 
che fdegnando cibi terreni, di net- 
iltare celefte fi pafce. Che s'è pr opria 

ide Grandi la Beneficenza , chi più 
libenefica della Rofa ; che per pafce- 
bre l’altrui guto‘con dilettofa fragri- 
iza, della propria foftanza fpoglia fe 
lftefsa? Così prima conofciuta che 
; iVifta » merita per gli odori:d’efsereo 

lodata fino da ciechi. Ma cue nes 
contempla l'occhio la beltà pelle= 
igrina, il giuditio attonito, non men 
llehe dubbiofo ; non fapendo fe vede 
fiori, ò fe vagheggia ftelle, non sà 
\determinarfi fe chiamar debba, ò la 
NRofa Sole terreno, © il Sole Rofa 
licelefte. O quanto fi confà quefto 
inome alla noftra Beata, che trapor- 

\tandola qualità di quel fiore a fen- 
iti menti fourani ; ottiene Onori dal 
fa terra ; glorie dal Cielo. Onori ; 
le glorie fi grandi, che mi inforfano 
fa parlare, ò a tacere :la srandezza 
|del foggetto mi vorrebbe mutolo 
lammiratore ; ma quefto luogo; ue | 
lo non venni a tacere, mi violenta 
a‘parlare. Mi rifoluo di recitarui 

\alcune lettere che mi vengono da 

Rss Lima, 
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Lima; chesbozzano ; fe non fpie- 
gano la fragranza di quefta Rofa. 
Da quefta Lima lamia lingua forbi- 
ta, tinta in queft'acqua di fiori, al 
faucllare fi accinge. Son ficuro,che 
faran dolci le mie parole, a chi fen- 
te,ch'io parlo Rofe. 

2 ‘Ecco chela prima Lettera io 
fpiego; e fomiglianti concetti vi 
leggo. Qui, doue muoreil Sole , è 
nata nella famiglia de Fiori vna Ro» 
fa. Ha dato Lima la vita ad vna vi» 
uente Lima devitij. Hebbe nella 
Città dei Rèla culla chi nafccuas 
Rcina delle Virtà. Aperfe gli oc- 
chi alla luce nel mondo nuouo, per- 
che fcopriua luce nuoua di fantità » 
Nacque d'Aprile quando è Prima- 
uera in Italia, Autunno nel Petù; 
perche fempre congiunfe i. frutti; 
d’opre fante, con i fioridi penfieri| 
innocenti . Nello {grauarfi la Geni-, 
trice di si nobile Figlia, banditi quel 
dolori,che nel parte de gli altri pro-, 
uò crudeli,ageuolmente eda partorì 
Che fe al parer del Falloppio ; Jes 
Rofe di :Gierico. facilitano. alles 


Donne il PISA è Rofe hiericuntine fae 
cilena 
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cilem parturientibus reddunt partum; (ap. 
Theat.vit. Hum.) come non doue- 
ua partorire felicemente chi man- 
daua fuori vna Rofa? Nacque d’vna 
fpoglia veftita, perche anco la Rofa 
dentro il fuo gufcio apparifce; ma 


| arriuato il tempo di fpiegar le rare , 


e marauigliofe bellezze, effendo già - 
di tre mefi fù vifta quell'angelicas 
faccia in bellifima Rofa cangiatao.. 
Le gote di fua natura tinte di por- 
pora, non haucan' altro mutato pet 
dipinger le foglic,che la figura ; for- 
mauano i coralli della boccuccia la 
parte più interna; e più vaga, che» 
habbia quel fiore» Si fcorgeuano i 
biondiffimi fuoi capelli trasformati 
in granelli, non hauer’altro della 
primiera fattezza, che l'oro. Gli oc- 


| chi altretanto pregni d'humore>, 


quanto colmi di dolcezza » fembra- 
uano ftille di matutina rugiada: i 
refpiri, ec i fofpiri, che foauemente 
efalauano s quafi zefiretti brillanti 


| fuentolauano quelle foglie leggia- 





dre. Vna chiariffima luce, che sfa- 
uillaua all’intorno » la rendeua illu- 
ftre ad onta di mille tenebre ; Aes 
3 à 









ili 
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ad vnaRofa nafcente non mancaf@ 
ferodel’Aurorai fplendoti. Non 
ifmentina la candidezza del mento 
i rofati colori,anzi con'vn grato mi- 
fcuglio di latte, e fangue, prefagiua . 
fin dall’hora, che quefta Rofa di 
Paradifo, candida d’innocenza; e di 
velte; douca rofféegiare co’ fangue 
de fuoi fiagelli. Così la Rofa della 
Cina; come offerua Cornelio a La- 
pide , che nel nafcere vince di can- 
dore la neue , indi a poco di porpo» 
rino ammanto fi vefte- Rofa Chinen= 
fis arbor Rofam profert fimilem nofire co- 
lore , fed ita vt primum albefcat ; deinde 

Senfim tota inrubrum fe conuertaî.. (ira 
Ecclef. p. 2. pag. 20. Fù dunque la 
nofira Rofa garreggiando ne colori 
con lo. Spofo celefte ; che è Candi- 

dus, & rubicundus . ( Cant.cap.s. 0.10.) 
Candida ; e rubiconda ancor ella, 

Candida per fede, Rubiconda per: 
Carità: Candida per la purità virgi- 

nale, rubiconda per l’amore infiam-. 

mato; Candida, perche giamai con 
colpa graue macchiò la battifimale 
innocenza ; rubiconda, perche non 
tolfe giamai dal fanguinofo RR 
O. 
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| filo le luci; Candida »: perche veftì 
'habito di Domenico; Rubiconda 
perche fofferi le fpine di Caterina; 
: Candida; perche pura; rubiconda , 
| perche bella. Hor non ammirate» 
\quefta Bambinuccia felice, quali Flos 
| Rofarum in diebus vernisè Siami leci» 
‘to dir di lei, ciò 5 ch'ad altro fine» 
I ferife Grifoftomo : ( Homil. 36. in 
\ Math.) Hac ef illa fpeciofifima Rofa. 
1 SanBitate ivffitia candida, «5 pafftonis 
1 fanguine vubicunda. 
3 Chefeperanuentura per Ro- 
1 fa non l’approuate, perche gli man- 
I can lefpine : afpettate; fofpendete» 
\il giuditio: non andrà molto , nò, 
the la vedrete coronata di acute 
eco , e da difcipline crudeli in mil- 
lle luoghi piagata. Voila chiama- 
lrefte fpietata, e carnefice di fe ftella, 
mentre intrifa nel proprio fangue»o ; 
lla rimirate & in particolare all’ho- 
Ita, che percoffa in tefta dal Genito= 
re, non confapeuole di quella pun- 
l gente corona; che la cingeua, fi vi- 
ide roffeggiarein vn punto, non men 
iper la pena di vedere fconerto le fue 
\penitenze fegrete, che per il fangue, 
K 4 che 
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che diramauan fc piaghe. Ma io 






fcaltrita la chiamo.: Sapeua ben'ella ‘ 


ciò; che lafciò fcritto Roberto Hol 
chot : Rofarium plantatuna în terra com= 


mixta humano fanguine, quoliber anni È 


tempore productt Rofas: E però con ra» 


gione Rofa per conferuarfi perpe=. 


tuamente bella, s’inaffiana co’l pro» 
prio fangue. Nacque fenza fpine», 
egli è vero, ma nel fouragiungeres 
de gli anni , ne fopportò pungentif= 


— ceti n 


fime. Le violenze della Madre,ac: | 
ciò feguiffe le vanitadi donnefchesi. 


1 comandi de Confeffori, acciò tem 


peraffe gli eccefli delle fue peniten+ | 


ze: il foftegno de Genitori; che di» 


pendeua da fuoi fudori; il follicua 
de bifognofi , che picchiaua. alla» ‘ 
fua pietà ; la cecità de gli infedeli, e 


de fedeli i peccati, fpine furono; che 
trafiggeuano; fe non'ilcorpo;il:cuo; 
rediqueftaRofa. AncolaRofas; 
come Sant'Ambrogio infegna , fù 
nel principio del mondo:fenza fpine. 
creata : inutili le fuè punture quan» 
do hon vi cerano peccatori ; ma per 
la colpa d’Adamo fù ella circonda- 
ta di fpine 5 acciò dal Corzano del 
uo 








WI 


| 
i 
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| fuo (telo gli predicaffe; che non hà 
| contentola terra,che non fia fecon=» 


dato dalle fuenture. Serrexerat an- 
te, floribus immixta teneris , fine fpinis 


| Rofa;s& pulcherrimus flos fine vlla frau- 


de vernabat: pofica fpina fep(ît gratiane 
floris , tanquam bumane fpeculum prefe- 
rens vite, que funauitatem perfrutionis 
Sue fortifimis curarum finmulis fepe com- 
pungat., ( Lib. 3. Hexam. cap. 11. ) 
Incontraua volontieri la noftra Ro- 


0 fa quelle fpine di trauagli, e dolori , 


= ld 


che tanto più la conferuanano ‘ino 
tatta, quanto maggiormente pun- 
geuano. L'aceian coloro, che odian 
la Rofa, come fimbolo d’impudici- 
tia; e perciò; fecondole fauole»; 
nata dal fangue di Venere; maof=- 


i feruino meco; ch’ella nacque da 


Venere punta dalle fpine ; perche» 
all’hora merita il nome di Rofa vna 


Vergine , che punge con mortifica- 


nila carne. 
4 Echealtro può infegnare vna 
Rofa che pena natalanguifce, eo 


| fiferue per feretro della medefima 





"culla, fe non la fragilezza della vita 
‘mortale, e l'incoftanza de contenti 


È 
K 


s LCr- 














sr lenti 
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terreni? Quindi faggiamente cantò 
il Pocta (ap. Theat. Viti Hum. verb, 
Rofa. ) 

Quam longa vna dies s A.tas tans lot 
ga Rofarum ; 






«Quas pubefcentes iunita fenelta pre» 


mit 


E vi moralizò il Nazianzeno: (Orat. | 


10.) Eiufmodi eft vita noftra fratres, 


flos fuo tempore nafcens , & fuo tempore 


marceftens. Ben apprefe.da fimboli 
del fuo nomela noftra Rofa la va- | 


nità del mondo vide a pena le fue 


pompe »: che le fpreggiò: anzi per. 


calpeftarle delitie;; ne.meno fù ne- 
ceflitata a conofcerle: perche co- 
minciando fin dalle fafci ad incon- 
trar patimenti, prima imparò a mor- 
tificare ‘il fenfo, che nefcouriffeo 


l’infidie.: Condennò ‘al taglio di, 


crudeli cefolei fuoi vaghi capelli, 
folo perche infozzati da poco loto » 


parcua, che fi fuflero .rifentiti al- 


quanto di quell’ affronto. Non» 
comportò che artificiofo ‘ belletto 
ardiffe di‘macchiatli il vifo, conten- 
ta dell’acqua del fiume ; perche ap- 
pagate le Rofe delle proprie bellez= 
VA SIE, 
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ves altto non ammettono » che ru-' 
giade - Non mai profanò con orna- 
menti mondani quel corpo già de- 
dicato al Cielo, flimantdo affai più 

| delle fete, ede gli ori la fchiettezza 
delle fue faie ; altri naftri non \ado- 

| prò che catene ; non fi coronò d’al- 
| trifiori, chedi fpine; ne da altra» 

| fafcia pettorale, che di cilizio fù di- 

| fefol’inuincibilfuo petto. Non co- 

i nobbc alcun vitio in faccia; ma al- 

| incontro non vi fù virtù, che non 

| praticaffe. Hanerefte in lei rimira- 

I to vna Caflità:fempre pura, vna Ca- 

| rità fempre:accefa , vn'obedienza 

\ fempre pronta, vn digiuno fempre 

‘rigorofo , vna Patienza fempre in- 

\uitta .vna Penitenza fempre pun. 

‘gente; vna Solitudine fempre rimo- 

ta, vnSilentio fempre efatto , vnao 

‘Fede fempre vina , vna Speranza. 

fempre certa, vna Prudenza fempre 

faggia, vna Portezza fempre mira- 
icolofa,vna Giuftizia fempre coftan- 
te; vnzelo fenapre infiammato, vna 

Religione fempre offeruante ; vnay 

imortificatione (emprefeuera, vnao 

‘Mifericordia fempre pietofa, vna 

| K. 6 Mo: 
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Modeftia fempre diuota, vn’Humil- 
tì fempre profonda . Si ftimaua la 
maggior peccatrice del mondo, e 

ure era l’alma più fanta, che habi- 
tafle lA merica : Nemica delle fue» 
lodi fi nafcondeua ne Romitori) fo- 
linghi, e nelle rimote ftanze ; per 
fcpellire frà l’ombre loro ifuoi.me- 
riti; ma s'ingannaua di lungo; ef 


n LA dii lai ni un 






pece ‘aes 


fendo impoffibile ad vna Rofas; 


quantunque afcofa; che non fia fco- 


uerta dal:fuo medefimo odore: Re- 


fa» dille Grifoftomo, ( Homil. 33-11 
Matth.) antequam videatars fentitur; 


antequam inueniatur; tenetui, in odoribus 


fuis. Cofi queta Beata pera a fuo 
malgrado fcouerta dal foaue odore 
della fua fantità . In fatti altro ella 
non è che vn’animata Imagine del: 


la virtù, vna Penitenza fpirante; gia. 


ché per giungere al colmo della per- 
fettione cuangelica; e non perder 


quella gratia, che riceuè nel battefi* 


mo; fchernite abominate ; lafciate» 
te dolcezze terrene l’amarezze d’vn', 
ammirabile Penitenza fe fofferire & 
fuoi fenfi. Diffe colà per la bocca 
del Saggio lo Spirito SIE , nel: 
°Ec- 
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l’Ecclefialtico al trentéefimo nono 
al verfo 17. Obaudite me diuini fru- 
Bus: & quali Rofa plantata iuxta ri- 
pos aquarum fruttificate: Que l'oner 
della porpora Domenicana Vgone 
Garenfe foggiunge . (incap. 39. Ec- 
ch.) Rofarubra eft , & odorifera , & ex 
fpina nafcitursaqua vero elt Dorina, vel 
gratia Baptifmi è Rofa igitur  plantate 
inxta viuos aquarun fruttificant; cun 
Infti gratia baptifmali loti , inxta Doltri- 
nam Ghbrifti. carnem fuam vargs punétio- 
nibus mortificant .: Pianta diuina è 
Rofa ; che germogliando nel Giar- 
dino di Chiefa Santa; imparò dalla 
dottrina di Chrifto ad inaffiar con» 
mortificationi i fiori di quella gra- 
zia, chericeuè nel Battefimo, acciò 
fuffero fempre viui 5. come Rofma- 
rino appunto» che trapiantato con» 
fiori; fempre ifi conferua fiorito . 
Hor confiderate;quai. frutti fia per 
dare vna Rofa ‘nata fra l’acque della 
gratia; & alleuata fra le fpine do 
patimenti. | | 

s © Mentrei caratteri di quelta 
lettera, riempiono.ilmio cuore , 9 
di maraniglia., e. di giola; c Di pre- 

cn- 














230 Za Rofadel Per 
fenza d’vna Rofa intima filentio 31- 
la lingua ; già che preffo: gli antichi 
erano le Rofe ò in corone auuinte; 
ò fparfe sù lemenfe fegno di filen- 
tio; e frà gli altri lo cantò S. Gre- 
gorio. Nazianzeno. (in Pracept. ad 
Virg. ) , 
Vique latet Rofa verna fuo putamine 

claufa I 

Sic os vincla ferat ; validifgue arttetur 

babenis; 

Indicatque fuis prolixa filentia labris ; 
Ecco che la feconda lettera mi arti» 
ua, & a leggerne il contenuto diuo- 
ta curiofità mi fofpinge. Dice adun- 
que coft. Nonfù vano il prefagio, 
che della noftra Rofa fè Lima. So- 
no ftati sì grandi i progrefli de fuoi 
ftupori, che non potendo capire nel 
mondo noftro, è neceflario che fi 
diffondano anco nel voftroi Ella 
benthe fritto’ nouello: del mondo 
nuono, non inuidia i più ftagionati 
del vecchio . ‘Se ‘ancor  nafcenteo 
non haucua altro di pucrile, che gli 
anni, Quali credete, che fùffero gli 
auuanzi nella virtù ; quando :s'au- 
vanzaua nel fenno è Afucfatta più 
a par 
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a patire, che a viuere, non potca vi- 
uere fenza merito, Vdite, c ftupi- 
te. Eletta da Maria fempre Vergi- 
ne per fua figlia ; lafciando il nome 
d’'Ifabella Fiori, che gli diede la na- 

‘ {cita,Rofa di Santa Maria chiamot- 

| fi, titolo venuto dal Ciclo, perche» 

| deuono i figli addottiui prendete il 
cognome de gli adottanti. Tratta- 

| tain qualitàdi figlia da chi è Ma- 

i dre di Dio, corrifpondeua ad vna» 

| figliolanza eclefte con opre di Pa- 

i-radifo. Mal’amorofo Giesù, ches 
| gode di fcherzar pargoletto nelle» 

| braccia della Vergine Madre ; e di 

‘ tratullarfi con anime femplicette, 

| volle che Rofa oltre il titolo di fo- 

«rella adottiua , quello di fpofa ac- 
quiftafie. Sembra ftrauaganza a pri- 
ma faccia, che giunga a nozze divi- 

ne fanciulletta mortale: maio fen- 
fatamente -determino 3 che non vi 
fù giamai matrimonio di fpofi più 
vguali, che quefto. Che altro è 
Chrifto noftro bene; fe non vna. 
Rofa del Campo,mentreper la boc- 
ca di Salomone apertamente con- 
folla. ( Canti cap. $:v. 1.) Ego flos 

o 3 Cama 
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Campi: ma più.a mio propofito il te- 
fto hebraico . Ani babbazeleth hafcia- 
ron. Ego Rofa campi. Quindidilui 
diffe Grifoftomo : ( Homil. 36. in 
Matth. ) Nimirum hac ch illa Rofain 
campis Jericho . Rofa che per darne ‘| 
a diuedere, che non và mai fenzaa 

! 


































fpine; frà le fpine, e i tormenti della 
fua paffione Rofa fanguinofa com- 
parue: ponderatione di San Bernar- 
IT do ( De Paff. Dom. cap. 37.) In fu- 
Wii dore fanguineo Chriftus tanquane paffionis © 
Rofa coronatur . Hor fe Rofa corona- 
ta di fpine è Chrifto; chi non vede, 
che per hauere vna fpofa vguale ; ec, 
fomigliante a fe fteffo  douca fpo- 
farevn’altta Rofa coronata di fpineì 
E quali grazie non ottenne,quai fa- 
uori non confegui ; da vna Madre 
Diuina vnafiglia, da vn Dio onni- 
potente vna Spofa? Tanto impetrò, 
quanto chiefe; e pofe termine alle 
mercedì la modeltia dell’Oratrice:, 
non la ripulfa del Donatore » Heb= - 
be grazia per-peccatori, diuotione 
‘per ticpidi, fantità per Infermi,con- 
folatione per trauagliati, ricchezze 
per poucri ; €. vita per moribondîi. 
I Riem- 
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Riempi di pane le caffè, di danariie 
borfe, & i vafi di miele ; che fe fuc: 
chiano Api dalle Rofe quel netta» 
‘rc, concui riempiono iloto faui; 
| nonè gran fatto che fomminiftraf. 
| fe miele vna Rofa. I-giouani diffo- 
i uti diueniuano alle fue perfuafioni 
| penitenti, c dinoti: che anco Apu- 
i leio moralizando fotto le fauole; 
i confefsò di fe fteflo; effere paffato 
| dallo ftato di Giumento a quello 
i d'huomo, cioè à dire dal vitio alla 
virtù, col mangiare le Rofe. Viue- 
\ ma ella in vn Romitorio del {uo 
| Giardino; non fi rinchiufe ne. Mo- 
nafterij; come perfuadetrano molti, 
e defiò forfe ancorilei ; perche volle 
lo {pofo celefte, che in tutto a lui fi- 
mile, fuffe anch'ella Rofa di campo. 
Quiui dunque ad onta delle mura , 
ce della lontananza; fentinale mefle, 
che in duc Chiefe fi celebrauano; 
perche: quell’anima fanta » più nel 
Santiflimo Sagramento, che ama- 
ua, che nel corpo, che animaua, vi- 
uendo, iui la tencua prefente, ue» 
haueua il fuo cuore. Alternaua con 
gli augelletti il canto nelle lodi Di. 
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uine 5 pattuiua con le zanzare; acciò | 






habitaffero infieme fenza vicende». 


uole‘offefa :comandaua a gli albe» 


ri, & alle piante, che‘inchinafitioi 


rami,e le frondi all’offequio del fuo 
Signore: fi feruina de gli Angioli, 


per paggi delle fue ambafciate;apri» 


ua porte; e lucchetti fenz'adoperar: 
ni lechiati s mercè ; che di fempli- 


ce purità fregiata ritrouaua quel. | 


’vbbidienza nelle creature, che ha> 
ucua Adamo innocente +» 

6 Mafe in poche parole deuo 
reltringere il molto , che da dire mi 
relta, «amancarà primaila lena ;ichela 
materia» Chibderò adunque que 
fta lettera col prodigiofo fudore del 
volto del Redentore. Erano: così 
feruenti l’orationi di Rofa ; così 
amorofi, & infiammati i colloqui; 
conlo fpofo celefte 5 che fù offerua: 
ta più d’vna fiata co'lvolto pieno di 
fplendore, mentre vfcinan dagli oc- 
chi viue fiamme di fuoco: perche 
in fatti è rroppo.ticpido quell’affer> 
to, che non produce ardori. Gli an- 


tichi fi coronauan di Rofe : Corone= 


mus nos rofis antequam mareefcant, (Sap. 


C. Do 
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€. 2. v.8.) acciò appariffe il loro 
1 volto luminofo ; e fplendente col 
\ riflefo di quei roffori; così dice 
Vgone l’eminentiffimo (in cap. 2. 
Sap. ) Coronemus nos rofis, vt rubor ea- 
\\rum Splendorem faciei conferat. Quin- 
\ di è che la noftra Beata appariua sì 
luminofa ; perche effendo Rofa ha» 
\\uca congenito lo fplendore: In tale 
\\ftato vezzeggiaura vna fera vn volto 
{del Redentore viuamente effiggiato 
in vn quadro: Quando offeruofli 
{\prodigiofo fudore abondantemen- 
ite grondare da quel volto diuino; 
non per poco fpatio ; ima per quat- 
tro hore continone, E pareua che 
quello fpofo celefte tutto di fadori 
lafperfo replicaffe le parole delle {a- 
gre canzoni: Aperi mibi foror mea , 
lamica mea , Columba mea, immaculata 
mea; quia capst meum plenum eft rore . 
| Cantic, cap. 5. v. 2.) Ma fiamilcci- 
to di digredire alquanto; & vftito 
dallo ftile di femplice narratiua,apo- 
lrafare al mio Dio. Dimmi caro, 
X amorofo Signore, che fignifica- 
10 quelte rugiadofe fille, che così 
copiofamente grondano dal Ka) vi- 
O? 
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Mai. 236 La Rofadel Perù DI 
Bi. fo? Sonoftilledi pianto , ci rifpon= | 
de, con lequali inuito la mia dilet. 
ta Rofa a piangere la trafcuranza de. 
mici fedeli, che tutto fuoco peri 
terreni contenti, fono intiepiditi 
anzi gelati nell’amor mio. Caput. 
Chrifti Deus ef. Caput ergo C'brifti ‘ple-' 
num eft rore, cum feculares quique feculi 
amore a charitate refrigefcuni s dice To® 
Mali maffo l’Angelico . (12 cap.s. Cantic. ) 
O meglio ; chiama quefte perle lu: | 
centi, che mi ricaman la tefta , tra». 
so uagli de giufti: oh quanto io godo! 
iI nel cuore de tribolati: c però ad: 
vnaRofa piena di fpine rugiadofo 
apparifco » Gonfidera quando maximé 
pulfat iannam Dei Verbum,cum repletura. 
| eft caput eius rore noCZurno : în tvibulatio= 
Ici we enim, & tentatione pofîtos vifitare di. 
Sale gnatur : dice Ambrogio il mellifluo» 
n (Seim.12. în Pfal 118.) Quero fe 
fon-rugiada, di cui è proprio come. 
oflervia-il Ghislieri; fpiegar della 
Rofa le foglie »-e firegliar l'odore + 
Matutinus-Ros copiose replens Rofe folli= 
culum, efficit, vt Rofe flos expanfus odo» 
rem longè diffimdat , & pulchritudinenti 
cammunicet è credi ‘che colmo di rus 
gia- 
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gladadi gratia vengo a publicare» 
della mia Rofa le bellezze;e gli odo- 

\ ri: Caput meura, ideft Diuinitas, plenum 

\ eftrore, ideft gratia copiofa, que a capite 

 Fluitinmembra ; Dice Vgone il Car- 

| dinale. (incap..s. Cant.) Se pure» 

| dar non voleffi alle mie parole il 

‘| fenfo del'caldeo chiofatore: Pofcia- 

‘chenoneffendo altro la rugiada , 

‘che larelitutione di quei vapori, 

i che attraffe nel giorno il Sole dal- 

(l'humidità terrene, come con i me- 

\ teorifti confeffa Ambrogio : (‘Zib.4. 

\Hex.cap.7.) Quemtota diecalor So- 

\ lis bumorem terra , exiccat , cumders exi- 

\guo tempore ros reponit : la rugiada del 

mio capo ; il fiidore del mio volto 

ifon le lagrime che il Sole della mia 

(Charità attraffe dal cuor di Riofa; 

‘che hora in fembianza di rugiada 

gli rendo ; così mi fà parlare il Cal- 

dico : ( Paraphr. Cald. im Cant. ) Capil= 

i capitis mei pleni funt lacrymis tuis. Io 

vero , con tua licenza ò Signore», 

mentre fcorgo quefto fagro liquore 

buarire infirmità difperate, mi dò a 

predere, che voi volendo comporre 

quella medicina foaue.; e PRRRAEE 5 

che 
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che compofta di rugiade , e di Ro 
fe ; vien chiamata da medici Sirop- 
po aureo; méfcolafte la rugiada del= 








la voftra grazia con le foglie del cuo | 


re amante di Rofa: che ouedice» |; 
Ifaia: (cap. 26. v. 19.) «Zriterfetti tui 
refurgentsquia Ros lucis Rostuus:0: CON | 
l’Hebreo. Chi tal oroth taléchac:quia | 


Ros berbarum Ros tuus. Lege l'Ara=: 
bico Zean Ennada Elladi:mennach fcia= | 


phabom » Quia Ros qui & te fana- 


uit eos. E meglio Grifoftomo: (He- 


{ 
î 


mil. 36. in Mattb. ). Ros enim. Paradifî | 


medicina ipfis eft-. O medicina:di Pa- 
radifo. Econ queflto: piacevole si 


medicamento chiudo della feconda | 


lettera t periodi. 


7 ‘Horche dite; Vditori! Non | 


è eglivero ; chela noftra Beata rilu- 
ce, quafi flos Rofarun in diebus-vernis ? 
To vorreicommentarquelta lettera, 


ma ccco vn’altra ne fouragiunge 


che bretie di parole ; è \grande:per 
accidenti funefti.. Quella COSÌ. cO=) 
mincia. Finalmente la noftra Rofa 
non fi dimenticò d’effer: fiore: las. 
vedeflimo fiorire appena, chedlari» 
miratli mo languire. Incontro las. 


Mot 
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i morte» quando ne più bei anni più 
\meritaua la vita + Sopportò moren- 
i do fcempi crudeli, Infirmità fcono- 
fciute; atroci dolori : la fua medeti» 
ma patienza, che potè fofferirli,non 
‘feppe fpiegarlije però me ne difpen- 
farete ilracconto . ‘(Morì ella cons 
‘quel Giesù. nella bocca che hauca 
‘nel cuore.; e ricuperò morta quella 
bellezza » che gli rubbornoi pati- 
\menti . Le fue fante ceneri fin'ho- 
ira conferuano di fecche rofe l’odo- 
te;e fene veggiono ogni hora mi- 
iracoli per confolatione de fuoi di- 
luoti. Allo sfiorire di quefta Rofa 
morì la noftra gioia, fono vniuerfa- 
ili Ielagrime, perche è fingolare la 
iperdita. Già fappiamo, che fe viffe 
fanta, regna':béata ; piangemo, non 
lc fiic gloric,ma.i noftri fcapiti; per- 
Heflimo quello fcudo, che dall’ire» 
del:Cielo; e dalle miferie della terra 
ne difendeua. Non erauamo de- 
gni d'vn tanto bene; e però per fila 
gloria è trapiantata nel Paradifo. 

8 ‘Tanto della vita, e morte di 
Rofa mi vennesfcritto ; ma fe vole 
‘e finir con diletto vn racconto fi 

| glo- 
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240 La Rofa del Perù 
gloriofo, vdite la mia rifpofta, ches. 
in poche parole a Lima inuio. Giù». 
bilo , giubilo ; allegrezza o Limacr., 
Già prima Città deiRé; hora Pa: 
radifo di fiori. Ecco ch'io vi rendo | 
la voftra Rofa. Voimela manda. 
fte morta, io ve la rimando immor: 
tale. Voi me la dipingefte: Eccel-. 
| lente, io vela defcrino Beata. Nom. 
MCO; potena riceuere fe non trionfi vnas. 

tI corona di rofe nel Campidoglio + 
In quella Roma, ue fogliono i 
i Potefici Sommi benedir rofe d’oro, i 
of ben doueua riportare Beatificationi | 
vna Rofa; nata frale miniere del. 
l’oro: così per Decreto di Clemens». 
te fegli confagrano Altari;e fe gli. 
ofterifcono voti. Tutta quefta San- 
ta Città è ripicna delle fue glorie... 
E Non vi è mufico concento; che 
non intuoni i fuoi meriti ; non: vi è | 
ftiromento fonoro ; che non rifuoni| 
le fue virtù; non vi è lingua clo» 
quente,che non cfiggeri i fuoi Pro: 
digi ; non v'è fufurro di popolo che 
non eccheggi'il fino nome;.non vi è 
almadiuota; che non applauda alle 
fuelodi. Che più 1 le fquille » ie»: 
| trom- 
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trombe le mura; i Drappi,i Dop- 
\pieri,le Statue, l’imprefe, le Di- 
| pinture, anco tacendo gridano : Vi- 
tua la Rofa. Nacque alla fede in 
Lima, rinafce alle glorie in Roma: 
iui fparfe odori di merito, qui rac- 
coglie frutti di onori:già gli Angio- 
li che la ferviuano virtuofa , la co- 
lronano Beata; e gli Huomini, che 
ine ammirorao i miracoli,ne diffon- 
idono la Fama. Non viuerebbe fra 
îtanti applaufi, fe non fuffe morta 
ifrà tanti ffenti. Così anco nella 
Tomba trionfa chi feppe viuere à 
a O. 


LA LVNA PIENA 
| RITRATTO NONO. 


\Per D’Affuntione di MARIA Sempre 
| VERGINE. 


Quafi Luna plena in diebus fuis. 
(Eccl.cap.50.v.6:) 


EI: Ii 


Oronata di Stelle în Ciel ri[plende ; 
D'innocente candor cinta la Luna: 


do F tan» 

















242 La Luna Piena 

E tante glorie al fuo bel volto aduna > 

Quanti influfsi d’amor l’orbe comprende . 
Quando di tutt il Sol colma ; pretende 

Far emula del Dì l’aria più bruna; 

Del Sol nafcente a forezgiar la cunas 

Copia maggior de fuot fauori effende . 
Rugiadofo licor D’ Afro lucente 

Per foccorfo de Prati in giù differra , 

E ne imperla il fuo fenl Erba ridente. 
uefa è MARIA » ch'ogni beltà viferra, 

E con le glorie fue brama fouente 

Beare il Cielo , &D arricchir la terra . 


SY HI darà alle mie parole 
BS. viuezza ; € fpirito a mici 
"28 penfieri , per ornamento 
iù mio difcorfo , acciò non affatto 
indegno apparifca nel celebrar le 
glorie della Monarcheffa de Cicli} 
che hoggi partendo dal mondo, en- 
tra fopta vn carro di meriti fingola- 
rijammantata d’vna porpora di cer- 
ta immottalità , coronata di grazie; 
e corteggiata da gli Angioli,_ a pre» 
dere il pofleflo del Regno eternoè 
Solleuate , Omici Signori » l'occhio 
della mente, fiffatelo {guardò del- 
la contemplatione nel Cielo; e ve- 
dete la fempre Immacolata, e fcom- 
pre 








| 
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pre Vergine MARIA, nelle brac- 
cia del Rè de Regi fuo Figlio ; effe- 

ire Affonta al Paradifo. Sta da par- 

‘(tcintimorita la morte, nel vedere» 

iquelcorpo, già fuo vaffallo » hora 

icalpeftar la fua falce. Si duole il 

‘Tempo; che chi gli viffe per tanti 

anni foggetta ; hora non vada più 

imendicando de fue hore, & i fuoi 
imomenti ; per mifurarela vita. Stu- 

‘pifce il Sole nel vedere nel di lci 

volto il fuo viuo Ritratto; e con- 

i fefla la Luna vinta la fia bellezza; 

i dal foglio imperial di Maria. Neu 

è laminore delle fue glorie; ches 

(quando piena di tutta la chiarezza 

idel Sole luminofa fcintilla s venga 

\timata non affatto indegna d’effere 

\lmagine di Maria trionfante. A do- 

\rauafi nell’Egitto la Luna, e fotto il 

inome d’Ifide vide inben mille Té- 

‘pli tributarglifi vittime fumanti di 

ifuenati A nizali; mentre in altre- 

itanti Altari elalauano odorofe fra- 
igranze fabel fudori, per onoranza 
idel fuo lucido fimolacro. Eglino 
pet additare, a mio credere, la chia- 

rezza d’vn Cielo mai nubilofo ; e? 

| e: la 
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la limpidezza d’vn Anima mai mac:. 
chiata,n6 feppero fcegliere miglior | 
Nume, d'vn Lume: Senonappre.. 
fero dall’Elefante a venerare ‘vnarsi 
Dea degna della lor’ alterigia ; già. 
che quefto ftimandofi il Gigantes. 
delle Belue , fdegna di riuerir fotto- 
meffo altra Deità , chela Gigantef= 
fa de gli Atri. Etin fatti fevifi. 
MAIL > nel tempo; che tiranneggiaua i'cuo- 

DI ri de noftri antichi l’Idolatria, Crea- | 

futa veruna con più compatibile in$ 
i ganno adorata , quefta è la Luna: | 
tip Pofciache nella Galleria de Lumi 
così rifplende ; che incomparabile» 
alle Stelle più rilucenti, tanto più 
fingolare s'inalza, quanto piùfi pa= 
ragona con quelle. Non hà ne lu- | 
(tt me Saturno,ne vaghezza Gioue, ne | 
di {plendor Marte, ne bellezza Vene- 
re, ne chiarezza Mercurio , che fi 
renda confiderabile , quando con» 
fronta conquell’abiflo di lucei fuoi 
raggi mendichi. Chi la rimira nel 
mezzo di tante Stellate Imagini ‘o* 
fcurar l'altrui lume co’l rifleffo de» 
fuoi fplendori ; fe fi ritroua punto 
di fenno , farà coltretto a procla- 
marla 
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| marla Reina del Firmamento . Ma 
fe l’vniuerfale applaufo di Popolo 
così faggio; & vm'itinto fi chiaro 
| della Natura in vna beftia, che piz- 
‘zica del ragioneuole , può far brec- 
‘ cia ne Cattolici petti del noftro fc- 
| colo; concedetemi, che fotto i Îi- 
i neamenti d’vna Luna tutta piena» 
i dilume, nel mezzo Cielo grandeg- 
| giante, vi dipinga di Maria tutta» 
| colmadi gratie ; follevata, & affun- 
| ta nel mezzo del Paradifo a folgo- 
| reggiar frale glorie; Imagine bel- 
Ja, il luminofo Ritratto : defcritto 
| già dal Saggio s quando diffe. Qua* 
| fi Luna plena in diebus fuis . E dal Sex 
| rafico Buonauentura, che vi age 
i giunfe» Lune plene Maria benè com- 
| parata eft:; que lumine fapientia, & ve- 
| ritatis plenè illuminata cht . 
| c2 Echi giamai delincar potreb- 
| bela:grandezza di quelle glorie, al-. 
| lequali viene hoggi folleuata Ma- 
‘| ria ; fe nel fuo fpecchio;fe nella Lu- 
| na,non'contemplaffe i tratti del {uo 
volto celefte® I monti più follena- 
| ti dell'Oriente furono dal Gentilefi- 
| mo con: fuperftitiofa offeruanza cO- 
3 fagrati 
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fagrati alla Luna:ò perché inuo=: 
cacdo vn Nume, che nel Cielo‘ 
saggira , voleffero aunicinarfegli » 
co’l riverirlo sù i monti î © perche» | 
ftimaffero colpa l’accomunare con | 
gli altri gli onori di chi vantaggio» 
famente ne fplendori fi fegnalana è 
Cosi foura de monti s’ergeua la fa 
brica di quel Tempio; che a gara 

della fua Deità; fplendena con i ftu- 
il pori non meno; che quella coni 
chiarori folgoreggiaffe : e fi come 
non poteua fenza fatica arriuarfi al- 
HD la foglia,così non potena fenza me- 
riti riuerirfi quel fimulacio . Si che: 
poteuano gli altri Idoli, fe haueffe- 
ro hauuto quel fenno, che vna mé- 
te acciecata gli attribuina, confef= 
ingr far pouere le glorie loro ; mentre» 
Li iui fi fondaua il pauimento del Te- 
! pio Lunare; cue non giungeuano 
dì gra lungai Tetti più folleuati de 
Templi loro. Hor eccole:glorie di 
Maria; che come Madre di Dio, & 
in confeguenza Reina del Paradi» 
fo, viene hoggi follenata ad ‘vis 
Trono, che quafi Monte foura de: 
Monti;ivi comincia le fue grandez= 
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ze, oue non arrivano i monti des 
Santi più folleuati. E vn Tempio 
la Santità di Maria fempre Vergine, 

| che per effer degno di capire il me- 

‘defimo Dio; foura de Monti ar- 

| chitettato grandeggia; come pre- 

‘diffe Ifaia: (cap.2.v.2.) Erit in nonif- 

| fimis diebus preparatus mons domus Do-. 

| miniin vertice montium. Palcliamo- 
| nei Paralleli. Molti furono dic» 

i Bernardo, che per infegnamento 

| diuino ; fabricorno fopra yna foda 

| Bafe di profonda humiltà ; vn'edi- 
| ficio di coftumi innocenti; ma chi 
| siunfe al fegno di Maria ; che fi fti- 
| ma indegna ferua di quel Dio , ch'é 

o fuo figlio. Multi ft, qui docente Fi» 

| lioeius » mites facti funt, © bumiles cor- 

| de: quanta verò , & quam pratiofa bu- 

\ militatis virtus cum tanta puritate cum 

| innocentia tanta? (ferm.4. de Affampt.) 

| Molti furono; dice Gregorio Nif- 
| feno;che con vna purita di cofcien- 

‘izaammirabile fabricorno nelle lo- 

‘ro Anime vnTempio al diuino Spi- 

rito: ma niuno, come Maria ricet- 

| tando nel. proprio feno l’cierno 
Verbo fé Palagio d’vn Spirito im» 
La mene 
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menfo la fua carne mortale . In 
alysenim omnibus. vix anima pura Sane 
dii Spiritus aduentum accepit > bic autem 
fit caro Spiritus receptaculum > (ferm.de 
ortu Chrifti. ) Molti furono ; canta 
la Chiefa Romana, che allettati da 
vn’Angelica purità, dedicorno ay 
Dio la Verginita del corpo, l’inte- 
grità della mente, ma Maria fola» 
accoppiò a i gigli le rofe efendo 
Madre feconda ) e Vergine Imma-. 
colata: Ynam ef , inguo nec primam 
fimilem vifa el, nec babere fequentem , 
gaudia matris babens cum virginitatis ho= 
nore. (ex D.Bernard.loc.cit.) Molti fu- 
rono , dice Vincenzo Ferrerio,con- 
fagrati a Dio ; e fantificati, ma con 
vna fola ftilla di Gratia ;ma fi dif 
fufe in Maria il fiume tutto de Di- 
uini tefori. In fanbificatione aliorum 
Sanîtorum datur una gutta gratia; at in 
Maria fluminis impetus. (ferm.1. d&> 
Natiu.Virg.) Molti furono , dice A- 
goftino, che viuendo virtuofamen= 
to fembraua che in faccia del mon- 
do non haucfiéro colpe, e pure non 
poterno cfentarfi dalle colpe ; leg- 
gierc almeno ; ma non così eo 
che 
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che come Luna piena mai fi vide» 
da ombra veruna di peccato ecliffa- 
ta. Hacergo Virgine excepta, fi omnes 


| illos Santtos , & Sanctas , qui in Scripin- 


ris Santtis non modo non peccaffe ; fed 


| 2afte vixiffe referuntui,cum hic vinerent 


congregare poffemus cc. vna voce cla 
maffent illud, quod ait Ioannes Apoffolus: 
Sì dixerimus, quia peccatam non habe-. 
mus ; ipfi nos feducimrs, & veritas in no», 
bis noneft. (lib. de Nat. & Grat. contr. 


| Pelag.) Molti furono dice Buo- 


| 


nauentura che fortitno » e nel 


| Corpo, e nell’Alma vn’ecccilenza 


di Natura ; e di Gratia, che fi 
foggettò la marauiglia di mol- 
ti fecoli ; la di cuì grandezza 
però limitata, e finita potcua cf- 
fer maggiore;ma. maggiore di Ma- 


i ria non può laftella Onnipotenza» 
| formare . Ipfa ef vero Mater Dei, qua 
i marorem Deus facere non poffet  mains 
| Calum poteft facere Deus 5 matorena ma- 
rrem, quam matrem Dei, non poflet fa- 





cere Deus. (In fpeculo Virg. lett. 10.) 
Molti furono;che per la fantità del- 
la vita; e fublimità del fapere follc- 
uandofi fopra la terra di Chief.» 


Ca 
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Santa, dice Gregorio il grande; me- 
ritorno ilnome di Monti;ma Mon= | 
tefoura de Monti è Maria::chetîi. | 
più follcuati Beati di gran lungas 
trafcende. (inlib. 1. Reg. capi1.) 
Mons quippe ‘in vertice Montium fuit; 
quia altitudo Marie fupra omnes Santtos 
refulfit . E fe molti fono Prencipi 
della Celefte Gierufalemmie, con- 
chiude Girolamo; Maria è Regina; 
c però ne il Mondo hebbe Tempio 
più degno per albergare Iddio, che 
il feno di Maria; ne hà il Cielo feg- 
gio più gloriofo » che quello in cui 
hoggi vien collocata Maria; gia che 
come Reina in vnSoglio regaleo 
s’affide: Non of in terris. locus dignior 
Vieri virginalis Templo ; in quo Dei fi- 
lium Maria fufcepit: nec in Calis folio 
regali , in quo Mariam Maria Filius col: 
locanit. Perche come Luna, e Luna 
picna deue honorarfi, & adorarfi 
foura i monti più follevati di gran- 
dezza » e di Gloria; quaft Luna plena 
in diebus fuis . 

7 Chefe gliantichi Trionfato- 
ri, publicanano con diuerfe inuen- 
tioni le loro eroiche attioni, per ac- 
cre- 
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crefcere le glorie de loro illuftri 
trionfi . Con maggior ragione, nol; 
che non poffiamo fiffar le luci in, 
| quell’abiffo di Gloria,a cui vien fol. 
levata dal fuo figlio hoggi Maria ; 
cerchiamo ricauarla da fuoi meriti 
incompatrabili. Che marauiglia può 
recare a chi è capcuole di difcorfo, 
dice Buonauentura , ( in Specal. Vir. 
gin. Lett. 7.) che fiammiri piena di 
Gloria nel Cielo;chi fi vide cofiric- 
ca di meriti fopra la terra ? Qud, 
mirum fi letitiam plenam, & fuperple- 
nam habet in gloria, que gratiam plenam, 
co fuperplenam habuit in exilio? Non» 
può fpiegarfi quella grandezza, che 
fupera la capacità d’vna creatura. 
‘finita. Ella è coronata di ftelle, ma 
non ne ofcura giamai la luce . Ella 
è veftita di Sole, ma macchie non» 
vipermette . Ella hà per foglio la» 
Luna,ma mancanze mai non vi of- 
ferua. Ella hà di gigli il feno, may 
fcolorir non ii vede. Ella hà di Ro- 
fele guancie, ma fpine non vi fra- 
mezza . Ellahàdilattela fronte»; 
ma con nei non l’infozza. Hà del. 
le Vergini il vanto,la fecondità del- 
L 6 je 
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le Madri, la coftanza delle vedoue ; 
la Corona de Martiri; la laurea de. 

Dottori ; il premio de gli A poftoli , 

la fantità de Patriarchi, la purità de 

gli Angioli. Che fe a prezzo del 

merito fi sborfain quella Città ce- 

lefte la gloria, qual merito,a quel di 

Maria può vguagliarfi ? Tralafcio 

quanto acquiftaffe quell’ bumiltà 

profondiffima, con cui fiffe le radici 

di fantità fi profonde, che inalzo la 

perfettione d’vn virtuofo edificio 

foura il Ciclo più folleuato . Quel- 

io la fede cofi ferma, che non vacil» 

| lando giamai , fù l’vnico foltegno 
della Chicfa nafcente . Quella cha-' 

rità infiammata;con cui meritò pri 

ma di generar Dio per amore nel- 

pi l’alma;che di darli il fangue nel cor- 

ii{._ po. Quellamifericordia fi affettuo- 

fa ) con cui par che più fi gloriaffc9 

d’effere Auuocata de pounerelli che 
Madre di Dio. Quell’ vbbidienza. 

così pronta, che fola meritò , che fi 

acceleraffe l’incarnatione del Ver- 

bo. Quella patienza inuitta; con» 

‘cui fofterente foftenne gli fcempi, 

c gli firazi) dell’vnico fuo figlio mal 

trat 
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‘trattato, & vccifo alia fua prefenza. 
i quella pouertà mendica, con cui di 


| femplice lana ve (tita; di rozzo cibo 


î 


È 


| 








‘nodrita ; da piccola cafa albergata, 
‘non hebbe ftanza migliore d’vna, 
‘ftalla nel partorire . Quei digiuni 
‘continui, quell’orationi feruorofe», 
‘quei colloqui) celetti, che la faccua- 
i no ancor mortale Cittadina del Pa- 

radifo. Tutto quefto tralafcio,men- 


\trevn merito infinito tutto a fe ftef- 
fo mi chiama. Quantunque l’eter- 


no Dio da fe medefimo producetie. 
perfone eterne, architettafle mondi, 


I delincaffe Cieli » ftabilifie elementi , 
| componefle sfere , imprigionafle» 


Mari, dipingeffe Aurore ; diftendef- 


| fearene; formafle Soli, affodafi&> 


gemme, aggiacciafie Criftalli ; Non 
potè però effer” huomo fenza Ma- 


i tia, non potè fparger fangue fenzi. 


Maria; non potè ricomprare l’huo- 
mo fenza Maria, non potè aprire il 
Cielo fenza Maria, non potè meti- 
tare fenza-Maria 5 perche fenza Ma- 
ria non fi potcua incarnare. Hot 
fe il merito di Chrifto, è infinito » 
incomparabile ; immenfo ; € quefto 
pro. 
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procede dalla carne ; che gli diede»: 
Maria, dunque il merito di Maria» 


è incomparabile: & in confeguen= 
za la gloria, che riccue in queto 
giorno ; infinitamente riluce. Ben 
diceua ella per la bocca del fuo: Sa- 
pientiffimo Auolo ; ( Cante. cap. 1.) 
ver. 4. ) Introduxit me. Rex in cellaria 
Sua. Ella fiede nel Regno eterno 
non come Cittadina,ma come Rei 
na; c però nel gabinetto ; e nel So. 
glio fteflo del Rè eclefte gloriofa fi 
affide, oue è inchinata come Padro- 
na da tutte quell'Angeliche fqua- 
dre: atteftollo il Damafceno Gio- 
uanni. ( Oration. 1. de Dormit. Virg.) 
Introduxit te Rex in Cellarium fuum è 


V bi ftipant te Poteftates, Principatus bene-:. 


dicunt , Throni concelebrant , Cherubine 
gaudentes adorane s Seraphim gloria affi= 
ciunt; vi que Domini natura, &vera 
difpenfatione Mater extiteris. Non enim 
vt Elias ad Celum. afcendifti; nonvt 
Paulus ad tertinm vfque Calum fubuetta 
es; verum vfque. ad regiumi Fily ‘tui 
Thronum peruenifti . Eh, che la Luna 
quando è congionta co’) Sole è af- 


fai più piena di luce , benche nons: 


appa 
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apparifcain terra ; cofiquella glo- 
tia, che gode in quefto giorno lab 
Reina:de Gieli,è maggiore di quan. 
to può conofcer la noftra mente. 
‘Percheiè tutta piena dî gloria nel 
(Gielos chi apparue pervil merito in 
\ terra ; Quafî Luna plenain diebus fuis . 
(04 «Non poffono compararfi ai 
‘Sole le. ftelle; laondcal comparire 
| defuroi: abbacinanti plendori fua- 
| nifconitutte. Nulla: haurebbe di fin- 
| golare;fe non fufffe vnico nella luce. 
| Egliè Sole, perche è folo; mentre 
‘al balenar de fuoi raggi, ogni altra» 
i Juce la bellezza fcolora: Poffono 
‘ ben fi quelle luminofe facelle para- 
| gonarfi alla Lunas ma quefta come 
| Reina fra quelle luminofa fcintilla ; 
uindiè che' fcorrendo .per lo Zo- 
‘ diaco ; fe-nella Luna l'altre ftelle 
| abbattono, moftrano'offufcato il 
lume impallidite, cred'io , da vn si 
‘ mac@tofo fplendore; e fe non Sof- 
curano affatto, fe non fuanifcono ; 
. cioè folo, perche'reftano acortez- 
giarla,& ad offequiare .le.fue bellez- 
zecon.la formmiffione de raggi : fti- 
mano grandezza dell’orbe ctherco 
# il ri: 
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| il riconofcere perfourana vna beltà! 
così illuftre, vna luce fi bella; che 
dentro vn cocchio d'impareggiabi* 
le lume per la piazza del Zodiaco: 
paffeggia. Splendono i fanti:come! 
ftelle ; ma perche tutta lailoro luce! 
€ effetto della Diuina gratia; non| 
poffono compararfi con Dio: per- 
che non può vna creatura limitata, 
c finita,a tal perfettione auuanzarfi, 
che poffa renderfi confiderabile ; 
ouc campeggia l’infinita eccellenza 
dell’ineffabile Creatore. Ma ben sì 
con Mariasma perche quelta è Rci- 
na, fupera con vn’abifio di Iuce la 
luce loro; fi come effendo tutta: 
| . piena di gratia , eccede digran lun» 
LL ga la gratia loro;che pero diffe Buo= 
i nauentura . ‘( Zn Spec. Virg. Lett. 6.); 
I Secundum Priuilegium Marie eft , quod 
ipfa fupra omnes homines fuit gratia ple= 
nifima. Vnde Hieronymus. Ceteris per 
partes praftaturs Maria verò fimul fe to» 
ta infudit plenitudo gratia. Hà il fuo 
Zodiaco la Chiefa; cue rifplende. 
quafi Ariete l’Innocenza, Toro la 
Religione, Gemini la Carità, Can- 
cro la Penitenza, Leone la Fortez: 
ZA > 
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i za, Vergine la Purità, Librala Giu- 
| ftitia, Scorpione la Prudenza, Sagit- 
| tario la Dottrina, Capricornola Po- 
| tenza ; Aquario la Tempceranza, e 
‘Petce ’Aftinenza. Vi fcorre quali 
‘Saturno la sfera de Patriarchi; che 
‘recidendo con la falce dello fpreg- 
gio delle ricchezze, la cupidigia del 
priore: lo fecondano di virtà . Vi 
i apparifce quafi Gioue degli Apo- 
| ftoli, e de Predicatori lo ftuolo, che 
‘con diffondere l’euangelica Legge 
i giouarno al mondo.Vi riluce quafi 
i Matte, de Martiri l’inuitta fquadra; 
che non pauentando la morte , ne» 
i curando i tormenti , inaffiarno co’l 
 fangue quelle palme, che li corona- 
‘no trionfanti. Può raffomigliarfi a 
| Venere, ma Venere celefte; l’amo- 

rofa fchiera de Confeffori, che tutti 
‘intenti alla falute del mondo ; per 
aiutare i proffimi, obliorno quafi fe 
fteffi. Ne credo dilungarmi dal vero 
‘fe fotto nome di Mercurio fò com- 

parire de Dottori la turba ; che con 

dottrine,& efsempi, mentre confon- 

deuane gl’infideli; ftabilirono la fe- 

de:ma frà tutti coltoro; benche» 
come 
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come ftelle rifplendano , galleggia 
Maria; | 

Velut inter ignes | 
Luna minores . | 
Ogni gloria offufca ; ogni grandeza| 
za abbatte; ogni merito impouctri=! 
fce;; Ella è Luna piena cedan le ftel=: 
le; Ellaè Reina del Ciclo, fi fotto-, 
mettano i Santi. Diuinamente Pier 
Damiano: (Serm.de Affumprion.B.M.) 
Quid Luna pulchrius s quum fiellis cone 
fcantibus in fignifero limite, veliquoram 
fyderum fplendorem excedit . Sic & Vir= 
go inter animas Santforum, & Angelo 
vm choros » fupereminens , & euelta me- 
vita fingulorum , & omnium titulos ante- 
cellit. Dal cui fplendore illuminato 
il grand’ A goftino chiaramente con- 
fefsò + ( Serm. de incarnat.) Tu tota 
pulchra es, tota formofa ; tota delettabilis , 
Tumacula nulla fufcaris, tu omni decore 
vchiris ,tu omni fantlitate ditaris. Tu 
Super omnes Virgines fantta im carne ; Ta 
Super omnes Angelos fanita in mente » Tu 
cunttas feminas vincis palchritadine: car= 
mis , & omnes angelicos Spiritus excellen- 
tia fanéfitatis. Non ha dunque pari 
nel merito, e nella Santità Maria; € 
7 però 
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iperò hoggi ad ;vna gloria impareg- 
igiabile viene inalzata. Quafi Luna 
‘plena in diebus fuis . 

‘s  Nepenfate,; chenel raffomi» 
\gliare la Reina de Cieli alla Luna, 
di daruf'a/diuedereio pretenda; che 
frà termini de lunari fplendori les 
‘(fue grandezze fi chiudano . Imper- 
icioche fe comparueLuna totalmen- 
ite illuminatain terra; vue fi video 
Îtutta piena di gratie ; e nel formon= 
itarc al Ciclo coronatadi ftelle,men- 
tre offeruoffi tutta ricolmata di me- 
io, + i PS 
rità; hora quafi Sole nell’Empiro fi 
ammira»; tutta. traboccantedi glo- 
rie: Perche ficome non riconofce 
‘pari nella bontà fra l'anime più per- 
fette, cofi tutte le fupera nell’Eccel- 
lenza. Ogni:cofa che d’effere fi van» 
ta, anco di buona fi preggia; gia che 
‘al fentir de Filofofi; ogni cofa che» 
hà effere, è vna; buona; e'vera.! Ma , 
ficome Diofolo è quello ; che può 
laffolutamente affermare di effere», 
iperchedaniuno l’efiftenza riceue» ; 
icofi lui folo è! buono 5 perche in fe» 
Iperfettiffimo;. non và mendicando 
ida beneficenze ftranicrela fua Bon- 
I tà; 







































269 La Luna piena 
tà ; della quale però gelofo; publicel 
al mondo per la bocca dell’ Vnigentd 
to fuo figlio, egli folo meritar titola 
di buono: Nerzo bonus,nifi vnus Deus! 
(Marc. cap. 10. ver. 18.) Nulladi! 
manco io ritrovo » che fra tutte les 
create bellezze (che per comunica 
tione della diuina Bontà fon qual: 
| che cofa fuori del nulla) cofifi ren-! 
PIO th de la luce riguardeuole, e bella ; chei 
all’eccellenza de fuoi fplendori,vicni 
da Dio medefimo conceflo il titola! 
i.) di buono : V'idit Deus lucem, quòd efset 
Di bona . (Gen. capii: ver. 4.) Ne : cià! 
| | dal ragioneuole punto fi:parte : che. 
fe la luce primieramente creata fù 
il medefimo Sole, come vogliono: 
MA alcuni; ò -pure quella .belliffimani 
MIRO fiamma;che pofcia in molti orbi dis 
Mi uifa ; di ftelle; e di Sole. arrichi il 
mondo. come vogliono: altri (‘all 
quali aderifco ancor io ) qual più 
viua imagine di Dio che la luces,. 
che il Sole ? Di lui fi legge in» 
Giouanni.s (.Zoam. cap. 1» ver. 6a | 
Erat'lux vera s que. illuminat somnene | 
bominem.:\Etin: Malachia ci { cap. (44 | 
© ven '2,.)a Ouietupi:tvobis timentibus.| 
i no: GI 
l 
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{{\2omen meum Sol inftitia . Cofi volen= 
#doiil Saggio ‘additar l’eccellen:za 
Nidella Diuinità,difle. Sol illuminans per 
j ‘ovgnia refpexit; Cr gloria Domini plenum 
(Gel opuseins. (Eccl.c.42.v.16.) Quela 
xichiofa interlincare,cosi commenta: 
Sol illuminasChriftussde quo dicitar:orie» 
leur vobis rimentibus nomen meum Sol iu- 
Wffitie : per omnia refpexit: quia non elt 
Wella creatura inuifibilis in confpeftu Dei .. 
Milingue Dio nel dar titolo di buo: 
dna alla Luce, additò la fua propria, 
fibontà» che sfauillaua frà quei chia- 
1 rori. Offeruo io però, che è anco la 
luce fimbolo di Maria: mentre è 
Stella,è Luna, è Sole ; Stella maris; 
Ù Tpelchra vt Luna; eletta vt Sol: Stella 
Jiper merito, Luna per gratia ; Soleas 
dper Gloria: Laonde il Serafico Buo- 
fnauentura, attribuifce le accennate 
{parole del Saggio a Maria : ( în Spe- 
deu. Virgin. Lett. 3.) Sol illuminans eft 
TM aria; qua eft pulchra vi Luna, elelfa vt 
| Usol: pulchra vt Luna per gratiam; eletta 
2: Sol per gloriam. Et gloria Domini 
Aplenum ell opus eius : opus enim Dovaini 
excellentifimum eft Maria. Ma confi- 
| derando, che anco a Santi,cofi huo- 
mini, 
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262 La Luna piena | 
mini, come Angioli, viene-attribui 
to il nome di luce ;, c.di Sole :pel 
moftrarc vnica nelle perfettioni la. 
Vergine, cofi foggiunge... Mari, 
etiam purior et Sole , & Rellis..& luce. 
quia tam dignitate, quam puritate Solem | 
eo flellas > <& omnem lucem corporalen 
fuperat: immo- etiam Spiritualem!; idefi 
Angelicam creaturam . {-Loc,.cit:) E.pe 
rò quella lode di bontà, che vien. 
data alla luce, moftra che fola Ma-| 
ria ( doppo l’immenfa bontà di! 
Dio) comparata all’anime Sante» i 
micrita titolo di buona:-tanto accen-| 
na Riccardo di San Lorenzo; (-Ziki 
7. de laudib. Virg. ) Widit Deus lucem,: 
quod effet. bona > Maria lux :«fecut enim 
nemo bonus, nifi folus Deus 5 fic nulla ani=| 
ma Maria comparata inuenietur perfetta.) 

6 Dunque Maria farà vguale inl 
perfettione.a Dio è nò : ch'è creatu-d 
ra, non Dio. Ma.quanto può folle-j 
uarfi alla partecipatione dell’increa=: 
ta Luce, mente mortale, fenza vfeiri 
dai confini di creatura, tanto attri: 


differenza di Chrifto,c di Maria nel | 
raffomigliari al.Sole: Chiifto aflo: | 
luta- | 
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dl dutamente fi chiama Sole : Sol [uffi 
Mi zie Chriftuss Maria fimile al Sole: 
ui Elefa vi Sol; queto ; Para ficuti Sol, 
"come corrifponde all'Ebraico Bard 
icabammah. (Cant.cap. 6. ver. 9. ) E per 
Meiò moftrando foura del Monte la_s 
‘@igtoria » che dalla Diuinità ridonda- 
lllaa nel corpo ; comparue Sole Chri- 
Ro: Refplenduie facies eius ficut Sol. 
Mi AZatih. cap 17. ver. 2.) Ma nel mo- 
e frarG gloriofa Maria, non fole, ma 
Wveftita di Sole comparue ; Mulier 
lamitta Sole : ( Apoc. cap. 12. ver. 1. ) 
perche non è luce, non è Dio ; mas 
quanto può acquiltar di perfettione, 
iiscauuicinarfi alla Divina bontà vna 
Woura-creaturas tanto fi rimita ino 
Maria + Onde conchiude Bernardo. 
@ Serm. de B.V. in fignum magn. ) Iure 
Ugo Maria fole perbibetur amila, que 
profendiffimam diuine Sapientia penetra- 
Lie abyfsum, vltra quam credi valea: 3: 
Muantum , fine perfonali ‘unione , creature 
Wonditio patitar , luci ili inacce[fbili wi» 
leatur immerfa . Così Sole compari- 
{fce hoggi nel Cielo colma di gloria, 
folei,che nella terra per pienezza di 
fpratia fi vide, Quafî Luna plena in die- 
bus fuis 0 Hor 
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204 La Luna piena | 

= Hor io nonvi dicevo; ches 
dentro.vn Cocchio diluce entra inll 
Paradifo Maria; mentre al parer dill 
Bernardo è tuttatmmerfa in quella] 
luce ineffabile della Diuinità ; mer-| 
cè, ch'effendo Madre di Dio ; quel 
Sole, che con infinita gloria rifplemi! 
de ; non conofce altro orizontes al 
| onde nafca , che il feno di queta! 
MNISE luna. Ma mentre frà. trionfi fil 

















grandi , s'auuicina alla Città fuper-| 

na Maria, ecco,che gli Angioli, at. 

toniti alla vi&a d’vna Luce fi bella, 
in &’vna-Luna sì piena, con maraui- 
glia domandano... Que eh ifta, que; 
progreditur quali Aurora confurgens;pubi 

chra vt Luna,eleSta vt Sol è Chi è coff 

tei, che per apparire piena di gra- 

"i tia, & inondante di: gloria , hà ipo<j 
ti glisto di bellezza l’ Aurora ; di gra-f 
tiala Luna, di gloria ilsole; e conj 
maeftà così illuftre nella noftra Cit. 
tà come Reina fen’entra. Que ch 
ifta® Signum magnum, rifponde Bere 
nardo: Quetto è vn de fegni Cele= 
fti, ma il più: grande , che collocasj 
to il foglio nella via lattea della Pice| 
tà, diluuio alla mia bocca dolcezze! 
Î 


di al 
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4 di Paradifo. Que eh ia è Gratie 

it A4byffus, ri{ponde Giouan Damafte- 

no. Quefto è vn Abifo di gratie;, 
@chetraboccido dal fio cuoreamo- 

fîrofo, non folo mi arricchì Alma 

fdi fapienza , ma reftituì quella ma- 

ino al corpo , che la crudeltà del Ti- 

iiranno già ne diuelfe. Qua e ifa È 
(Dizinitatis Sanfuarinm » rifponde Ci. 

tillo: Quefto è va Santuario,it cui 

la Diuinità rinchiufa, fece emula al 

Cielo la terra. Que eh ifa? Thronys 

Dei, rifponde Lcone Papa: Quefto 

è il foglio )in cui fiedeil Monarca 
fincreato ; e coinefoglio diuino,me 

nel foglio di Piero benignamentess 
collocò. Que ef ifa? Mons pinguiss 
frifponde Leone Augufto ; Qnefto è 

fvn monte che foura de monti inal» 

fzato rende fertili di virtù quei ferte 

Monti , ne quali la mia Città impe- 

iale è fondata . Que eft fa? Mater 
vinentium, rifponde Augultino;Que- I 
ta è la vera Madre di noi mortali; { 
‘he doue Eua ne produffe a morire, 

Fila a viuere eternamente ne ri pro- 

luce. Que eft.ifta? Puteus Aquarun 

vinentiuna, rif} siate mo :Que- 
[oe l'è 













PERTANTO tion spero E prize 






266 La Luna piena 
ffè vn Pozzo d’Aqua wiua, chel 
fempre fcatorendo acque di gratiel 
fecondò la mia mente » acciò nelhi 
fpiegar le Scritture , di Dottor Maf! 
fimo acquiftaffi gli honori ...Qag al 
ita? Ros diuinus, rifponde Germad 
no: Quefta è vna Rugiada celefte | 
che gli ardori della concupifcenza;| 
che m'infiammauano, amorofamè 

i te riprefle. Que el ilta? Supercelefis 

ti Letitie Pas.ri{ponde Gregorio Thaus 

maturgo. Quefto è vn Vafo pieno! 

d'allegrezza più che celefte; che coni 

comunicarmi infegnamenti diuini ;. 

nutricò l’allegrezza del mio cuore; 

nel rimirare conuertita in breues 

tempo alla fede la Città di Neoccefa-| 

rea, dicui cro Paftore. Que ef illa} 

pd Paradifus deliciarum , rifponde Efrem] 
bi Sito; Quefto è vn Paradifo di deli! 
tic, che facendomi partecipe delle} 
foauità divine, mì fd godere anco | 
in terrale delitie del Cielo. Que eli 
ilta è Valetudinariuna Peccatorum seri; 
fponde Bafilio ; Quelto è vn Speda=.i 
le, in cui curandofi i Peccatori col-.| 
la medicina del: pentimento, ricu=;| 
perano la fanità della gratia. a | 
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Welt iffla» Celum Celi: fors uni Domino 
N congrzens, rifpondelfidoro di Tefta- 
in 3 Quefto è il Cielo de Cieli, 
quell’Anima, che fra tutti i motta= 
fliè fola degna di Dio. _Que cft ita? 
WPincerna Beatorum, rifponde Riccat- 
ido di San Lorenzo.Quefto è il Cop- 
piero di voi Angioli beati; che ha- 
uendo la Tazza del fuo puriffimo 
feno colma del vino ineffabile del- 
la Diuinità fà a voi parte delie fue» 
figioic. Que ef ita) Domina Celorur, 
rifponde Bernardino Senefe; Que- 
fta è la Regina del Cielo;la vofira 
fSignora ; la Padrona del Mondo. 
[l che fentito da gli Angioli, giu- 
fbilando, e cantando; poftala a fede- 
fre foura il Trono eccelfo d’vna glo- 

tia incomparabile ; adorandola fot- 
tomefli , e cantando i fuoi pregi gli 
anno il poffeffo del Regno eterno. 
pa mentre cantano gli Angioli, 
non potranno vdirfi le mie parole ; 
jo faccio dunque, perche fpero,che 
farà fupplito il filentio della mia, 
lingua dal giubilo del voftro Cuo- 

fer. 
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Per le glorie del famofo Martire ‘| 
San LORENZO. | 


Igne me examinafti, & non ef in-l 
uenta in me iniquitas, 
: 7 \ : È Pfal.16. Vede 


Rale fiamme LORENZO ogn’hor più 
; forte, | 
OP S'incamina d le glorie, di contenti; | 
Si confuma bruciando , e frà quei ffenti ‘| 
Vola immortale è calpeffar la morte . 
Gli è de l’Inccndio fuo cara la forte » 
Mentre vuole il douer ( lungi i lamenti) 
sito f Che sil Cielo è di bronzo, eifoco auuenti 
À Del Paradifo a liquefar le porte . 
O prodigio d' Amor! pena ge givifces 
Wafce 4 godere s oue morir ff fcorze > 
E fi Rima beato s ue patifce. 
Così tal’hor frà gli Arabi ne porge 
La FENICE flupor;, quando apparifcé 3 
Ghe da l'effinte ceneri riforge « 
)a6 ON teme ftrale di morte 
) chinacque all’immorta- 
Sè lità. Sono ftromenti di 
glo- 
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i glorie quei dolori, che all’hora più 
i follicuano , quando più premono. 
.Efce rinouato dalle fiamme quel- 
l'oro, che non pauenta d’incenerir- 
I fi. MalaFenice, quantunque in- 
icenerita, sà cauar dalle ceneri vita 
‘inouella. Non naufraga in mezza 
alle tempette di morte, perche nel 
i colmo delle felicità fi confuma . 
| L’A rabia, che fotto vn placidiffimo 
| Cielo hà fecondiffima la terra , fù 
î con ragione proclamata felice». 
Î Paiono per lei folo creati i fenti- 
I menti del corpo. Non fcuopre l’oc- 
| chio delle fue fiorite campagne più 
‘lufingheuole fcena. Non ode l’a- 
! recchio de fuoi canori Augelli più 
| diletteuole melodic. Non gufta la 
! bocca de fuoi dolci frutti più fapo- 
i rofa viuanda. Non fente il tatto 
î delle fue morbidezze più folazzeuo- 
ile oggetto.Ma fopra tutto non ifpe- 
i rimenta l’odorato de fuci aromati 
| preziofi foauità più delicata; più 
' foaue riftoro. Sembra che non fap- 
i pian le ftelle mandar iui influenze , 
i fe non benigne; perche quantun- 
‘que ve ne fiano delle cattiue , per- 
| M 3 defi 
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350 La Fenice | 
defi la malignità de raggi nella fra-| 
granza di tanti odori. È fe puresi 
non può fchiuarfi in quel paéfe laa| 
morte ; iui almeno non hannoles! 
fue ferite dolori, né fe fue corrut=| 
tioni potere . Ben lo conofce la for= | 
tunata Fenice, che per autenticare È 
nelle fuc matauiglie la felicità dil 
quel clima ; oue doppo cinque Se= | 
coli d'anni invecchiata , & inficuo» 
lita languifce ; fattofi d’ Aromati | 
pretiofi , vna;-non sò fe chiami, è | 

tomba, ò culla, corasgiofa vi afcen= | 

i de ; e cangiando col dibattimento | 
dell’ali i raggi folati in fiamme yar-. 
dendo in cenere fi rifolive ne ince= | 
nerita perifce,mentre a vita miglio= | 
re dalle fue ceneri forge. Hor chi 

lea non vede effere la Fenice del grano | 

Lorenzo vn’Imagine così fomiglie- | 
uole ; che fe molti pongono in for- | 

fe di quell’Augello i ftupori ; doue- | 

ranno neceflariamente affirmares ; i 

che la vera,& vnica Fenice del mo- ! 

do fia quefto Martire; Fenice è Lo- .i 

renzo sì, vnico hella sratia, fingo- 

lare nel merito ; e folo nel rinafce- 

re dalle fiamme alle glorie. Le di 

cui 
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fcuigloriofe vittorie, ficome fupe- 
tano ogni marauiglia terrena , così 
sincantano ogni mente mortale : di 
fcui ne meno îl nome otiofo fi offer» 
tua; mentre che per hauere vna Co- 
irona corrifpondente al fuo merito, 
volle, che il fempre verde Lauro 
! perpetuamente l’accompagnafie» ; 
{ben doucua ottenere il cognome 
ii Alloro; chi refiftcua alle fiamme. 
Ma che dirò io degno della voftra 
te: Vditori, quando ben 
fiauefli l’eloquenza fiorita dei più 
eruditi Oratori? Vna coftanza così 
nfuperabile , yna purità così flori= 
da , vn’innocenza COSì candida,vna 
‘antità così fublime; chi non è An= 
7iolo può malamente comprende- 
‘e; ce malamente può dichiararfi 
Quello; che uon s'intende. Cons 
futto ciò prendo ardimento di fpic- 
bar le fue glorie ; che fe i cpr 
c apparifce , illufraranno le fiam 
i 1e del fuo rogo le tenebre de mici 
Loncetti . 
i 2 NellaSpagna Nodrice de de- 
vantati Horti Efperidi , nacque co- 
me nuoba Fenice Lorenzo. Iul fe 
MA non 
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273 Za Fenice 1 
non hebbe gli Aromati Arabefchi,| 
per comporti pretiofa la culla , non! 
gli mancarono odori di fantità . II 
fuoi Padre, e Madre fono nellasi 
Chiefa d’Ofca come Santi adorati ;| 
perch’'è proprio della Fenice il na-| 
fcere frà Balfami virtuofi. Non fe| 
ne fcriue diftintamente la Patriass| 
perche nato come Fenice con l'ali;| 
prima feppe volare al Ciclo, ches.l | 
conofceffe la terra. Non fi raccon= 

ta lo ftato della fua fanciullezza;| 
perche fempre vecchio di fenno 3, 
fucchiò co't latte della Santa Madre | 
Patienza, quella fofferenza coltane | i 
te, chelo conferuò fino alla morte | 
innocéte. Emulo dell’Augello d'A- | 
rabia file fempre mai l'occhio del. 
Cuore, & agitò ivanni de fuoi af. 
fettià i raggi dell’increato Sole, per 
confeguirne incendi) di carità ma 
fe fù chiaro fin dalla nafcita; fù nul- 
la di manco ofcurato dal luminofo. 
fplendore della fua paflione la face 
de fuoi natali. Poco hà di grande. 
quell’Animo, che numera a conto | 
di merito i fanciullefchi penfieri.| 
quantunque Santi. Egli conofceua | 


per 














Ritratto decimo : 273 
f per Patria, più Roma; oue nacque 
fi all'immortalità con la morte; che 
i non la Spagna, oue apprefe a mori- 
re, quando cominciaua a viueres + 
In Roma dunque per nafcere ad 
f vna vita; che frà le glorie fi ftabilif- 
i fe l’Eternità ; cominciò ad incene- 
f rirfi, prima che fperimentafie les 
‘fiamme, conl’humiltà . Penetraua 
ile vifcere della terra perche di terra 
fi conofccua compofto ; ei la bacia- 
ima teneramente ne piedi de Chri- 
î ftiani, iquali lauaua più con lagri. 
| me di diuotione ; che con l’acqueo 
f del fonte. In.ciò più fortunato di 
i Bruto, che con baciare la terra, da 
lui riconofciuta per Madre ; fè ver- 
i dadiero l’oracolo;che l'Impero Ro- 
imano gli prometteua; mentre Lo- 
[renzo comprò co’! baciare humil- 
mente la terra,il poffefo del Regno 
| Eterno. Cosi volando co’ defide» 
i rio adincenecrirfi nel fuoco , per ri- 
‘nafcere al Cielo ; impatiente {1 vol- 
f tolaua nella rimembranza di quella 
ipoluere,che lo partorina a Dio.Che 
iperò difse San Lorenzo Giuftinia- 
ino, Tanto cum ftudio circaibat criptas; 
| Mus San 
| 
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Sanitorum lanabai pedes , Cacorum ape= | 
.richat oculos , lucrabatur animas Chrifoy | 
atque flagrabai amore martyrij. Taccia.| 






chi perfuafo infegna , che rifoiuta_»' | 
vna Pianta nelle fue ceneri , così fia | 


nella fna nuda materiadifciolta,che 
nulla della {na foffanza vi fi confer= 


ui: pofciache le fperienze del noftro | 


fecolo moflrano cuidentementes, 


che rimane tutto lo Spirito, ela fo=. 


ftanza di qualfiuoglia Pianta nelle 
fue ceneri. Laonde fe per cflempio 
di fperimentato cafo ; il fale cauato 
dalle ceneri d'vn cipreffo ; fi femi- 
na, ne rinafce vn Ciprefflo. Quin- 
di fi caua la ragione fondamentale 


perche le ceneri rendano fertile, e | 


feconda la terra; verità autenticata 


non folo delle ceneri del Velùuio; | 


che i noftri medefimi occhi offetua- 
rono;ma anco dall’offeruanza des 
noftri Antichi, che all’Inuentoreo 
difecondar la terra con ftabio, e ce- 
nere, decretorno onori diuini; co- 
me riferifce il Maeftro de Dotti A- 
goftino Santo.(Demorik.manich:c:8.) 
Quid fercore afpernabilius > quid cinere 
abiettiasì At hec tantas agris vtilitares 


affe- 
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| afferunt , ut corum inuentori Stercutio di= 
| 4inos bonores Romani deferendos putarent. 
‘ Che gran cofa adunque, che nelle 
î ceneri dell’abruciata Fenice, vi re- 
(Sti la virtù gencratina di quella, da 
icui pofcia vna fomigliante, (non 
già la medefima , come fauoleggia 
lilvolgo) fi generi? E fe nonlocre- 

dete ciclla Fenice, offeruatelo hoggi 

in Lorenzo. 

s . Defideraua beneglirinafcere 

a nuoua vita ; ma voleua, che que- 
ifta fua nouclla produttione fuffe» 
ivna Creationc;in cui nulla dell’huo- 
imo vecchio fi ritrouaffe: quindi è 
iche prima cercò d’incenerirfi cony 
l’humiltà nell’Anima,che con i cate. 
iboni nel corpo. Altro non è la 
[Creatione (come infegna il Theo- 
logo, che il producimento d’vnas 
cofa, della quale all’effere il folo 
nulla fi prefupponga: Creatio cf} pro- 
utlio Rel ex nibilo prefappofito; Che 
fc di fiori;e di frutti fi mira così do- 
douitiofa la Terra; fe di liquefatti 
Criftalli ne và gloriofo l’Inuerno; 
li abondal'Oceano di pretiofe pet- 
le, fe ditante, e siluminofe Stelle 
NW mo- 


| 
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276. LaFenice 
moftra gli ordinati fquadroni ilCie- 
lo.; fe.a marcio difpetto del tempo, 





i 
Î 
È 
È 
i 
di 


it 


nella ffagione nouella con ornamée- | 


ti più vaghi ringiouinifce il mondo; 


P_i 


e finalmente fe è ammirabile il Cie» | 


lo, ricco il Mare, e feconda la Tet- 
ra; e riguardeuole l'huomo; tutto 
ciò era vn niente prima, chel'On= 
nipotenza diuina lo producefie. Ma 


à pena Ipfe dixit, che fatta funt, man- 


dauit , <& creata funt: e comparuero 
le Creature per fola gloria del Crea- 
tore . Hor fi come la Creatione € 
dal nulla; così chi vien prodotto 
da materia preefiftente non è crea- 
to. Fà di mettiero, ritorni di bel 


nuouo nel nulla dellHumiltà chi 
brama d’effere creato alla gratia. 


| 


Non può chi non è poluere foni= 


miniftrar materia ad vn Dio Crea. 


te. Il Ré Santo volendo dimoftrar 
Creatore lo Spirito Santo , quafi 
che la nafcita d’vn Huomoalla gra» 
tia fia dal niente del merito , all’ef- 


i 


fere di figlio di Dio » nel fuo cente- 


fimoterzo Salmo cantò : Auferes 


fpiritum eorum, & deficient & in pul-ì 


uercn fuum venertenturs emittes fpivitum 


tuum 
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i tuum, & creabuntur. (ver:29.$ 30.) 

| Hor fe per moftrare Dio Creatore 
i baftauano quelle parole: Emittes fp?- 
| ritum tuum & creabuntur , perche COSÌ 
| diltintamente auuanti afferifce, Au- 
| feres Spivitum corum > ey deficient, & in 


A 





puluerem fuum veuertentur ? Perche» 
non lo dimoftrarebbe Creatore f&> 
pon additaffe il nulla delie fue cica- 
ture. Deue l'huomo disfarfi in ce- 
nere, diuenir nulla; confiderando 
ch'egli è cenere, ch'egli è vn nulla: 
& allhora fortunatamente annien- 
tato, di bel nuouo dalla gratia/ fan- 
tificanie prodotto, dalla cenere del 
fuo niente; dal niente dell’Humiltà, 
alla vita fanta, e beata felicemente 
rinafce. Nafcita miracolofa, in cui 
come ad vn'eftetto della Creatione 
conuiene,nulla dell'huomo vecchio 
rimane: che morto lo Spirito della 
fuperbia humana, e ridotta in cene- 
re l'arroganza; dal nulla dell'Hu- 
miltà ad vn’effere divino riforgt> - 
Diuinamente Vgon Cardinale . A4- 
eres fpiritum eorum : feilicet fpiritum fu- 
perbia; & deficient ab illo fpirita è ep in 
puluercn fuum venertenini ; fcilicet Seo 
pul- 














278 Za Fenice | 
paluerem effe cognofcent. Cum fic reuer=! 
fi fuerint in puluerem, emiites Spiritum| 
tuum , ideft gratiam Spiritus Santi : e | 

creabuntur : ex nibilo bumilitatis, & pul. | 
ueris ,, & fuperaddito fpirit tuo vinent. | 
(i pf.103-) Non poteua dit meglio 
per dimoftrare d’vna facra Fenices 
1 natali . Così nel nafcere dal nien: | 
te dell'humiltà.hebbe per culla Lo- 
renzo le ceneri del fuo cuore. Quel 
Sole della Carità, che gli additava, 
la (carfezza delle fue forze, anco io 
riduccua in poluere fottometten- 
dolo a tutti . E fe corre hoggi sù l’a- | 
li della Fama immortale, ciò aunie- | 
ne perche fepeli la piccolezza della | 
fua fragile Humanità, nella terra 
del proprio conofciméto. La Sena- 
pa per atteltato del Redétore, (Zuc. 
c.23) che é la più piccola, e mifera- 
bile frà le femenze, que nella terra 
fl fepelifce , rinafce vn’Albeto così 
grande, che fcherzano per i fuoi ra- 
mi cantando ficutamente gli Au- 
gelli. Quefta femenza è Lorenzo. 
dice Sant'Ambrogio ; che prima» 
vile, e fconofciuto, ne fi mentoua- 
va fra gli huomini, ne fi Pg 

rà 
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i frà Martiri ; oue nella terra del fio 
i miente fi fepeli, lacerato da tormen- 
iti, incene rito dal fuoco, fparfe da» 
| per tutto gli odori della fua fantità, 
igli onorì della fua glotia . Tali fo- 
inoi fenfi del Santo. (1 c.34. Luc.) 
\Jgitur Santtum Martyrem Laurentium 
| grano Sinapis poffumus comparare. Qui 
\antea conftitutus în corpore crat humilis , 
ignotus , & vilis 5 pofteaguam laceratus, 
Co exuftus eh , niuerfis per totum mun- 
dum Eccleftis odorem fua nobilitatis infu- 
dit. Già che chi nafce da ceneri s'il- 
lutra, e fi nobilita con il fuoco: 
ben dunque cantaua il Martire: Zgze 
me examinafti . 

4. Corrifpofe gloriofa la vita ad 
vna nafcita fingolare. Nacque da 
culla humile la fantità di Lorenzo, 
ma per poggiare alle Stelle . Egli 
| proffimo ad incenerirfi fi proftra au 
‘vanti a i Fedeli, glilana i piedi,glic- 
ili bacia, gli onora: & cffendo vna 
| Sole sì luminofo, che rendeua fino 

ai Ciechi il lume, non haucua al- 
tro di abbacinante , che per difco- 
nofcere l’eccellenze di fe medefi- 
i mo. Si riputana indegno di quel 
| trjon- 
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trionfo , che da fuoi meriti violene! 
tato , correua a volo per efaltarlo .| 
Così fi follenana dal profondo del= 
l'humiltà al colmo della Fama più 
fanta . Nido humile sì, ma per i 
fuoi portenti gloriofo ; & illu@rex. 
Cominciò egli dal baffo fentimen- 
to di fe medefimo per formontate» 
alla maggior altezza del merito.Per- 
che anco la Fenice nafce vil ver- 
me dalle fue ceneri, ma daprinci- 
piosi baffo » fpicca volo sì alto, che 
nella beltà , nella velocità, nella vi-. 
ta; può rendere inuidiofe l’ Aquile | 
più macftofe. E quai fiori di virtù; | 
quali odori d’aromati pretiofi ; cioè 
coftumi innocenti ; non circondor- 

.no quetta Fenice nafcente, non fre- 

giorno Lorenzo ? Non folo di Cin- 

namomi, € d'incenzi fi compone il 

Rosgo la giuditiofa Fenice ; ma an- 

colo circonda di fiori; e nelle fue» 

prodigiofe ceneri anco le femenzey 
de fiori s'ingegna di fepelirui; ace! 
ciò rinouata nafcendo , frà germo= | 

gli nonelli di tanti fiori, habbia o» 

dorofo il nido. Così cantò Giano 

Lernutio, (ap.Theat. vit, bum. verb. 

Phenix.) i 








Ritratto decimo. 281 
Aggereum educittnmulum fibi colle 
fub alto , 
Confpicuun myrra confpicuti Cafia: 
Et tumulo adyjciens flores , & germina 
florum » 
Mercibus intatte panperat Arabia, 
| E qual fiore di virtù non concorre 
afregiar Lorenzo? La fua humiltà 
fù. inaudita , la fua carità non heb= 
be pari ; la fua caftità fù fingolare, 
la fua pietà fenza termine, la fuay 
fede fenza intoppi, la fia Prudenza 
fenza taccia ; la (ua fofferenza fenza 
fenfo la fua Prouidenza fenza et- 
rori,la fua fortezza fenza fatica » 
la fu? giuftitia fenza macchie. Fuù 
fpecchio de fedeli, ftupore de ge. 
tili, Afilo de trauagliati, Teforo 
de ponerelli; lo riueri come tutcela- 
irc la Chicfa , lo feteggiò come fuo 
i Campione l’Empiro ; l’ammirò la 
I Fama, lo coronò la Gloria; fu vi- 
uo lo ftupore del mondo , e motto 
ila marauiglia del Cielo . Fortiffimo 
lo chiama San Maffimo, mentre ve- 
de, che ardendo tutto non fol nel 
i corpo » ma nelle vifcere con inuin- 
| cibil coftanza de fuoi tormentatori 
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282 La Fenice | 
fi ride? enon eflendo minore ar. 
dor del Cuore dell’incédio del cor:| 
po; quafi non fente bruciare il cor: | 
po perche l’Alma è di fuoco. Im»! 
macolatiffimo lo predica San Lea-| 
ne ; perche non hauerebbe poffuto | 
rinuenire la ftefla malitia, macchia 
benche apparente; ne fuoi coltumi: | 
e ben fembraua oro puriffimo la l 
fua virtù, mentre mefla nel fuoco Î 
più s'affinaua. Sommo;e Maffimo | 
lo dichiara Innocenzo Terzo, per- 
che doppoil capo ; e l'Idea de Mare 
ir tiri Chrifto , altri a lui comparabile | 

difficilmente fi trota ; la dicui paf- | 
fione fù così celebre, che dal Mar- 
tire Sifto il fuo martirio fù profeta- 

to. Beatiffimo lo dimoftta San Pier | 
i Chrifologo, mentre anco penando 
È godeua le delitie del Paradifo;e gia- 
ceua così allegro fotra vn letto di 
ferro fiammeggiante , come nelles 
molli colcitri vn fenfuale. Caftiffi» 
mo Leuita anco da San Leone è 
chiamato;la di cui caftità è fpecchio 
in cui debbono rimirarfii Chierici 
tutti. Finalmente Luminare rifplen- 
dentiflimo lo palefa Sant' IRgnOO, 

e ben 
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fl e ben gli conviene ilnome di Sole ; 
9 mentre trà le fiamme (plendendo,il- 
#Iaftraua laFede,& abbacinaua l’Infe- 
T deltà . Che però conchiuder poffia- 
mo co'l B. Lorenzo Giuftiniano, 
'inon effere mancato a quiefta Feni- 
tec, ne FIncenzo ‘della caltità, ne 
la Mirra della mortificatione , ne la 
Wicenere dell’Humiltà , ne i fiori del- 
Me virtù: Non enim carnis fecutus eft 
\perulantiam. ; non terrenarum faculvatune 
Vopulentiam , non Sacerdotalis honoris gra- 
Qdum ; quin potius corpus iciunijs attere- 
Qbat, vigilijs edomabat, daboribus afflize- 
Wbat . Perfettione di fantità cofì co- 
Wfpicua rilucena in Lorenzo , afferi- 
{fce San Maffimo , che lo fe vguale 
‘a gli Apoftoli. (Z/om.1.de S.Lau. ) 
Qui cum in Sede gloriofifimi Pa 
triarche Diaconaras fungeretur officio ; 
\Puritate innocentis ‘vite | foruffimagre 
mortis tiiumpho , Apoftolico fe confortio 
copulanit. Con ragione tutte le vir- | 
tù l’adornarono , perche come Fe- ! 
nice frà gli Aromati incenerito,do- 
ucuarinafcere in mezzo ai fiorisge- 

gnerati dalle ceneri dell’humiltà, co’ 

caldo dé fuoi ardori;laonde potena 

i can- 








































234. La Fenice | 
cantare a Dio: Zgue me examinafti ; 
& non eft inuenta în me iniquitas . 

5. Ma la maggior gloria dellai 
Fenice è la caftità de natali, la puri! 
tà della vita. Vn Augello che fi. 
gli odori fi genera, non ammette | 
fetori della lafciuia: fe conferna la! 

fua progenie perpetua ; ciò non fi 
“con abbracciamenti impudichi:Ch 
frà le ceneri firinoua ; la verginità 
non fcolora.Quefta è proprietà del. 
la Fenice;e dell’Ape , queta che a 
fagrificij diuini i frutti delle fuesi 
n.7 fatiche nelle cere fomminiftras 5 
quella che offerifce fe fteffà in hos! 

locaufto à Dio . Dio Vergine, ma 

fecondo , volontieri fi diletta dei! 
frutti d’vna feconda Vocrginità 3] 
I quindi è che argomentando con=i 
È tro i Gentili Ruffino; diffe (in Syme| 
i bol. to. 9. Oper. D. Hieron. ) Quid mie! 
rum ft Virgo conceperit , cum orientis A=) 
uemsquem Phanicem vocant, în tantum 
fine coniuge nafci, & renouari, vi femper 

una fit, & femper fibi ipfi, vel nafcendozì 
vel renafcendo fuccedat è Apes certè nel 
fcire coniugia nec fetus nixibys edere gii 
omnibus palam el, Haucua già canz! 
tato 





| Ritratto decimo . 285 
{ tato Vergilio de l'Ape: Cata facie 
prole: . O quanto fù purala caftità 
i.di Lorenzo; in quel criftallo limpi- 
Wdiffimo d’innocenza,non fcoprirno 
dle medefime fiamme, nei medefi- 
fmi ferri macchia alcuna di lafciuo 
jpenfiero : con ragionelo chiamò 
{San Leone, Zezita caftifimus: perche 
{per non efporfi à periglio d’ infoz- 
{zarfi col tatto di piedi quantunque 
Mfanti; fe fè parte de fuoi tefori,e del- 
glefue beneficenze anco alle Don- 
ne, allequali diede clemofina, ere- 
ftitui la veduta;non lauò pero i pie- 
di, fe non à gli huomini folo. Fù 
sì netta la fua purità,che vien dalla 
AChicfa quafi fpecchio di caftità pre- 
pofto à gli occhi de’ fuoi miniftri, 
ome afferma il Beato Lorenzo 
Giuftiniano : (loc. cit. ) Singulariter 
Dberò Diaconis , & Clericis omnibus pre- 
bon!ttur S.Laurentius in exemplum, vt 
Pins deuotionem, & caftitatem fectentur. 
E ben può feruir di norma à cola- 
fo.che imitano vn’officio apoftoli- 
fo, quel Lorenzo,che con il mez 


ienne de gli A poftoli la piego dc 
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La Fenice 
il trionfo de Martiriscome fpiegazi 
San Maflimo (loc. cit.) Nec immeritt 
eum Apoftolorum fupparem pradicamusii 
cui & caflitas animi leniticune miniferit) 
dedit,<& plenitudo Fidei Martivij contuli. 
dignitatem . Che fe. piacè à Dio l'ho: 
locaufto della,cafta Fenice, e delle: 
cere; frutto della Verginità dell'A- 
pisnon è gran fatto,che fuffe .caftif. 
fimo,chi sù gli accefi carboni d’ vh 
lento fuoco, offerfe fe fteffo in [0a- 
uc holocaufto all’ Altiffimo : così 
intrepido diceua al Tiranno. (Sar. 
in'vit.S.Laur. ) Egome obtuli Deo fas 
crificium in odorem. fuanitatis. Caltità 
tu quelta efaminata dal fuoco; Zgue 
me examinafti, : i 
6. Ma fe i fiori delle virtù diLo» 
renzo fpiccorno in tempo veruno] 
più viuamente nel corfo della fuas 
vita,fparfero.con ecceflo la fragransi| 
za de loro odori nell’vitimo della! 
fua paflione. La Fede, la Sperane! 
za, la Carità ».che furono i più pres 
tiofi ornimenti di quell' Anima). 
grande, all’hora maggiormente fil 
mofirorno, viuaci, ch'era ne tor- 
menti mortificato il corpo. Spreg:| 
gia 
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È giala Fenice le fiamme quantun- 
| que le fperimenti voraci, perche fo- 
fl no fomento di nuona vita. Intrepi. 
i da foftien quell’Incendio, da cui ri. 


Y 
4 
ih 
w 


iforge più bella . Così Lorenzo non 
pauentaua quel foco, che lo cof- 
fiduccna à godere. Sopra quel letta 
fidi ferro , refo da carboni accefi fià- 
fimante, egli non penaua bafcofo, 
fina placido ripofaua . Si perfuade- 
Qua il Tiranno, che fuffe vn Feretro, 
fin cui il Martire prima di morire» 
firapaffafie al fepolcro; e pure era. 
fiper lui vna Culla, in cui l’Anima fi 
caua prima, che fi ftaccaffe dal 
fcorpo. Che altro poteua trattenere 
que! cuore amante dall’ vnirfi con 
I fommo fuo Bene, Dio , fenonla 
tagilezza della fua carne ? dunque 
mentre patifce quefta , fi rallegra 
fo fpirito ; mentre disfacendofi il 
Porpo proua ne fuoi fcapiti l’Alma 
Inticipate le gioie . Adftrifus eft fere 
fo : Sed ille craticulam fupplicij le&tum 
Quictis putabat. Supplicium dixi fecun= 
um animam punientis non fecunduna 
pnfcientiam patientis: (Serm.135.) dif- 
Grifologo. Nevi penfate ; vdi- 
tori, 


| 




















283 La Fenice 
tori,che nello fuifcerarfi del corpo! 
vacillaffe anco l'Alma; nons'infie. 
uoliua, nel mancar delle forze ;'la 
fede. Che fe quefta;al fentir di Pao! 
lo, è vn teforo nel vafo di terra del 

Ja noftra carne rinchiufo : Zabema. 
thefaurum in vafis fiHilibus : Chi noti 
sa, che i vafi di creta, non fi-frango! 
no, ma fi afsodano con le fiamme! 
Quelli che fon finceri entrano ‘fen-! 
za periglio di fcoppiare nell’ardentei 
Fornace , lo conobbe il faggio ;. 
quando infegnò (Eccel.cap.27.ver.6.)| 
Vafa figuli probat Fornax , & homines 
iuftos tentatio tribulationis + et il Serafi= 
co Bonauentura (De Prof. Religiofi 
libro 2.capitulo 2. ) Deus probat amicos: 
fuos aduerfitate,fî fideliter in ipfa perfe=: 
uerent. Sirideua:de fuoi perfecuto-) 
ri Lorenzo;quando fopra gli accefi. 
carboni lo diftendeuano;perche ha» 
uendo il teforo della fede nel vafo, 
di loto del corpo.; maggiormente» 
fiafodaua bruciando: quindi è che | 
rimproucrando ; e prouerbiando i | 
carnefici,come huomini di poche. | 
forze, facena artoffire affai più il | 
volto loro per.l'ita, che non era. 
acce- 
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llaccefo il fuo per il caldo. Erano 
"lacerate le membra,arroftita la car- 
Une ; e daquellento ardore fatto ca- 
'mernofo il corpo appariuan lc vi- 
ifcere, mafpiccaua altrefi la coftan- 
0za: fi difondeua il fangue, ma fi 
liconfernaua la fede : cofi métre len- 
Îitamente moriva al mondo; più vi- 
lsorofamente viucua al Cielo . Sen- 
Mi di San Giouan Grifoftomo(Serm. 
ide Pent.y) Paries effoditurs thefaurus non 
fauferturs carò fcinditur , Fides non rum- 
pitur. Perché ardendo il vafo; non 
ardeua il Teforo , anzi queto lo 
conferuaua,e l’afcodeua:lbdi fides non 
folum non arfit, fed confolabatur arden- 
ter (loc. cit.) Conchiude Chrifolo- 
go. Hor s'era vafo di loto il corpo 
del martire; doucùa prouarfi co’ 
uoco : Zgue me cxaminafti è 
|: 7+ Ne minore la fua fperanza, 
compare, mentre ancor ne tor- 
nenti, fperaua non folo, ma gode- 
na le gioie del Paradifo ; e pero di- 
ccua: Gratias tibi ego Domine, quia 
fanuas tuas ingredi merui è Cofitencua 
icuro il pofieffo della Bceatitudine, 
terna,che hauendola prefente nel: 
N Pani- 
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l'animo, la godeua prima di poffe= 
derla. Che marauiglia, che nono: 
fentiffe i tormenti , chi della Gloria 


celelte partecipaua i gulti? Nons| 


poteua effere angofciato da terreni 
ftenti, chi guftaua refrigerii celefti. 


Non enim poterat in vifceribus ignium 
tormenta fentire,qui fenfibus Paradifi re-. 


frigeria poffidebat. Infegna Sant'A co- 


ftino. (Serm.30.de Sant.) Chefe mi i 
replicate: come è poflibile, che vn? | 
diuomo non differente nella come 
poftura dagl’altri, vigorofo ne fenfi, | 


delicato nella compleffione; acerbo 


ne gl’anni;la violenza d’vn fiero in-.. 
cendio ; che tanto più cruciauans 
quanto più lento s.che abronzoliua | 
la carne,feccaua il fangue , penetra» | 
uale vifcere; fuifceraual'offa infià-. | 
mana la faccia;foffogauaitrepfpiro;: | 
ò non fentiffe, o fpreggiaffe! Io, vi | 


dico eflere effetto grande si; mau 


noninfolito dell’A more. Quel'cuo»i 


re,che fopporta fiamme di Carità, 
no pauenta d'altro foco i bruciori. 
Sono più fopportabili ad vn’ Ani- 
ma amante del medefimo Mongi- 
bello gliardori; che la semana 
de 





utilita 
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1 delBenc amato :è fredda ogni ter- 
i renafauilla à chi è caldo d'amor 
 diuino: ve Io dica San Maflimo. 
ì (Homil.2.de S.Lanrent.) Vbi ergo cor 
\ardet, flammam membra now fentiunt : 
ubi Chrifti ignis operatur , Diaboli necef- 
1 fe eft vincaturincendium > & vbi Dei 
\ fpiritus feruets frigida fe flamma mor= 
\talinm. Ecome non ardeua d'amor 
i celefte Lorenzo, mentre fi rideug 
di quel fuoco, che gli accendena il 
 Tirtanno? cra così infiammato di 
| quefto fi fuoco amorofo,dice Sant A - 
| goftin 10; chenon fenti, non ofler- 
uo; anzi fpreggiò le pene » Hoc igne 
\accenfus Beatus Lasrentius fiammarun 
i non fenfitincendium : <& dum Chrifti ar- 
| det defiderio perfecutoris flammam non 
i séfitiloc.cit.) Pretédeuano quefti due 
I fuochi celefte»c rerreno,replica San 
ì Leone, di foggettarfi Lorenzo, ma 
i per molto che q quefto ardeffe , che 
confumaffe il corpo , non potendo 
penetrare nelcuore, fù di meftieri, 
che chiamandofi vinto, lafciaffe per 
[frafco della Carità le fue medefi- 
me ceneri: Superari charitas C ctf 
lana now: potnit, &T Seguior fuitignis , 
qui 
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292 La Fenice 
qui foris'offit, quam qui inius accendit. | 
“ Nonarferoconilcorpole virtù di, 
Lorenzo;anzi nel Crogiolo: della». 
gradella raffinate;fi videro più per- 
fette ; mentreegli confeffaua ; Zene 
me examinafti, & non eft inuenta in- me: 
iniquitas . | i: 
8. Frà le foauità di quefti fiori, e | 
di quefti aromati di virtù perfetif@. 
È i fime incontrò la morte Lorenzo +». 
I Ma che ! morte difli? errai . Non è. È 
morto hnò, ma viue Lorenzo. Al: 


l'hora comincia à godere lo fpirito;). 
li; che vien disfatta la carne: egli più 
dall’amore;che da i carboni infiam! | 
imato,non fi confuma; ma dedicafe. 
fteflo all'Eternità. Così ficuro di. | 
viuere, anco quando moriua; ches 
[i Inuitaua il Tiranno à pafcerfi del- 
P l’arroftite fue carni: Affarum eft iani, 
| verfa, & manduca. Non può confu- 
marfi,ancor diuorato;vn corpo già 
donato all’Eternità. Lo prouaran- 
no anco cola nell’Inferno i Danna- 
ti.che disfatti dal fuoco, e diuorati 
da vermi, non fi confumaranno. | 
giamai:ma più fortunatamente vn.. 
Jeato,non folo non può perire, ma 
, ne 
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ne meno penare. Era beato Lo- 
renzo;e però orando diccua è Dio: 


| Gratias tibi ago Domine, quia tannas 
‘ tuas ingredi merui . Quafi dir volefte . 


vo > dia kad 


Io ti ringratio , ò mio Dio, che fon 
già fatto degno d’entrare nella tua 
gloria. Era vn' oro fino ia caltità 
del mio Cuore , e però doucua cfa- 


| minarfi co’l fuoco» La mia Fede» - 


Viuace , quafi Asbefto inconfuma- 


| bile,douetia con Ie fiamme purifi- 


carfi. La mia fperanza non mena 
prodigiofa della Fenice, doucna far 
tragitto dall'incendio all Eternità. 
Tue fianle Glorie;a tè fi cantino le 


| lodi Rè'de viuenti , che la Fede mi 
| facefti inuitta;la Speranza coltante > 
‘e laCarità vincitrice. Vt fides nor 
‘| deficeretsut fpes non anertereturs vt Cha» 
| vitas.inter panas igneas corporales , plus 


accenderetur; Dei Dona fuerunt. Cosi 
non ceftinto,ma raffinato nel fuoco, 


fevolai come amorofa farfalla ad 


ì incenerirmi nellume amato; hora 


È 


i 
JU 


I 





| rinafcendo immortale ;: collocarò 


fràle ftellele glorie de mici trion- 
fi.Cosi l’inuitto Lorenzo, coronato 
defuoi medefimiallori, e fempre 
N 3 mal 
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294 “La Fenice | 
mai Vincitore; tanto operò viuen-! 
do; e tanto diffe morendo, quanto. 
io diccuo. © 


IL CHERVBINO CVSTODE 
RITRATTO VNDECIMO. 


| Dell'eccellenze del Dotsor Angelico San i 
FAigiio o TOMASSO d'Aquino i 


Collocauit ante Paradifim volu- | 
patis Cherubim, & fiammeum 
tgladium,ad cuftodiendam 
viam Ligni vite(Gen. 
E.3.UCfe24.) 


ju Viui vn Giardino appan vagosevidente | 
d | Che di miffiche piante il'bel nodrifce ; 

Fior di fefrusto:d’opre ini ipparifce, | 

E l'inaffia di gratie ampio torrente. nil 

Sembra il pentito cor Rofa pungente s 

E qual liguffro il Vergine fiorifce. | 

E da turbinizse venti il cufodifce | 

L'alto (aper d’vn Cherubino ardente. 

«Qu? fempre fon di Primavera î fegni: 

Non han qui loco è fulminizò rempeffe s 

Ma fcberzan l'Aure a ferenarl’ingegni, 

Lun= 
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Lungi : moffri d’erròrzlun gi da quefe 
Piaggie beatesonde a fcacciar l’indegni 
Wibra un Angsol serren fiamma celeffe » 


DON v'è ftella, che fol» 
goreggi nel Cielo , 
che non confefsi la 
gloria de fuoi fplen= _ 
“— dori partecipata dal 

| Sole. Tanto apparifce più riguar- 
| deuole , quanto maggior copia di 
| raggi oli viene dalRé de lumi . Si 

| pregiano,non fi vergognano viuere 
fottola direttioned’vn Principe. 
| ch’è fingolare nell’eccellenza . Egli 
i) padre di tantilumi non và mendi- 
i cando dall’altrui bellezze il lultro » 
i Solo;fe può darfi Padre ad vn Sole, 
i mentre mondanamente ne nafceo, 
i merita quefto titolo l'Oriente. Che 
| fe la comparfa di quefto gran -Lu- 
i minare adilluftrare il nofro emi- 
I sfero da fagti;e profani Autori vien | 
i detta Nafcita,non haue altro Geni- : 
| tore, Che l’Oriente, da cui l’Auro- 
lrarugiadofa lo partorifce . E qual’ 
\altro principio doueua hauere la. 
luce,che quello medefimo che heb» 
NS be 
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i | 206 Il Cherubino 
| be il mondo? Colà nell’Oriente». 
gode la Ince del mondo il primo de . 
Viuenti: e fù collocato in vn deli- . 
tiofo Giardino , in cui abondauano . 
i frutti, rideuan le piante ; brilla» 
uano i fiori, Zampillauano i rufccl» | 
li,fcherzauano l’Auré, cantauano 
gli Augelli; & in vna Primauera | 
perpetua godeua de fuoi medefimi | 

adobbi il mondo nafcente . Giardi= 
ì noera quelto ; in cui firinchiude= 
ua tutto quel bene; ch'è lecito di 
godere fotto le Stelle, e per non» |; 
i) contriftare le fue dolcezze-con l’a- | 
mara rimembranza di morte , chiu+ 
deua nel centro de fuoi ben com- 
partiti viali, l’Albero della vita; il, 
! quale mangiato immortalauna i Vi-.. 

SM uenti. Mal’Huomo pur troppo fol- 

0 le, credendoli di rendere la fua con- 
ditione più nobile, la fece più mife- 
rabile; perche mentre difiofo di va 
fapere divino , prima vuole effere»: 
a Dio vguale nella fcienza , che nel- 
PEternità : ftendendo la manoal- 
l’Albero della (cienza ; e tralafcian- 
do quello della vita :perdè con la 
morte il poffeffo di quelle sale La 

ca- 
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| fragilezza humana non potena tro» 

‘pare ftabilita frà l’aure infidiofeo 
d’vnafuperbia allettatrice . FÙ dun- 


que fcacciato dal Paradifo Adamo: 


| fù condennato alla morte; chi tra- 


! feurò la vita: Fù deftinato alla fa- 


tiga » chi timana indegno il viuere 


ifenza fudori. Se haueffe. diuifato 


quei ftenti, che fuori di quel Giardi- 
10 l’attendeuano, non hauerebbe> 
per. vn pomo venduta la libertà, 


i Scacciato Adamo da quelluogo ; 


in cui non fi confentono peccatori, 


ì .vipofe per Cuttode vyn Cherubino 


l’Altiflfimo ; acciò convna fpada di 


‘ fiame teneffe lontano da quel Giar- 


| dino chiunque vaffallo della morte 
| penfaffe di godere i frutti del Albe 


‘ro. della vita. Non sammettono 


i eveleni di malitiofi penfieri, oue ha- 





bita l’Innocenza. Giardino io mi 
figuro la Chiefa» di cui diffe il fuo 
:Spoflo celefte i Hortus conclufus Soror 
mea Sponfa: Et in quefto Paradiio 
terreno; per, difenderlo da gl’inde- 
.gni, ò fiano fpine di viti} , 0 veleni 
.d’Erefie, vi ffà Cuftotte Tomaflo 
Santo d'Aquino ; che Angiolo n» 
NE” 3 PIn- 








208 TI Cherubino 
l'innocenza, e Cherubino nel fape? 


re, con la Spada infiammata dellas 
dottrina celefte; tiene tutti gli erro» 
ri da quefto Paradifo lontani; A | 
quefto allufe ‘San Pier Grifologo 
quando diffe . (ferm.98.) Hortus eh | 
Euangelj vomere torto orbe diffufa cale 
tura , claufusftimulo difeipline: ab omni 





at 


peximo gramine Apofolico labore purga- | 


tus. Fidelium plantarijs Slilijs Virginum, 


rofis Martyrum, Confefforum viriditate | 
amanus » flagrans floribus fempiter= 


pis. 


2 Diamovn'occhiata, Vditori;, | 


a quefto Paradifo !tetreno di Chie. . 


fa Santa; e lo vedremointatto da 
gl’infulti d’ Auerno , mercè che lab 
vita , Dottrina; e ‘miracoli di To: 
maflo , quafi fpada fiammeggiante 
ne cuftodifce il recinto; rendendo 
gli attentati infernali vani; & inuti- 
li. E quandofpirò egli giamai, che 
non fuflero i fuoi refpiri'aure foavi 
per inatfiare le miftiche Piante del 
Paradifo Chiefaftico  & all’incori- 
tro Eurtardenti per diffipare.le fpi- 
ne micidiali d’Inferno ? Rimirate- 
lo colà nella culli cinto da lumi no- 
{1 
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.\fifplendori; non sò fe maggiori per 
(\lachiarezza d’vn Sangue, che lo di- 
\\chiara Nipote illuftriffimo d’Impe- 
liradori, e di Regi © per vna diuota 
 fantità  dalui non mendicata con 
tiglianni ; ma fucchiata col latte». 
Perche in fatti non fi producono i 
Cherubini di foftanza meno che» 
\perfettiffima . Ne loftimate inca- 
pace di difcorfo, quantunque pet 
l'anco con la linguainetta a parlare » 
\perche egli più ‘chemai ragioncuo- 
ite, moftra l’eccellenza del fuo diui- 
ino ingegno anco ne fcherzi. Non 
nafcono i Cherubini, fe non faui, e 
\\ perfetti . Non haueua altri tratteni- 
t\imenti chi era nato perle catedreo., 
«chele Scritture; vna ne tiene nelle 
t:mani, incui l’Angelica Salutatio- 
ine è deferitta; e fe non hi lingua 
iper leggerla, haue alma per con- 
| templarlasnon ne diftingueua i Ca- 
| ratteri, ma già ‘ne capiua i concet- 
| ti: e mentre gli vien rubbata pro- 
I fonde lagrime l’occhio, non poten- 
1 do-foffrire di vederfi priuo d’vn te- 
i ftimonio:fi chiaro della fua dino» 
| tone a Maria fempre Vergine , it 
IN 4 lui 









































300 Il Cherubino 

Ini generata col fangue: ma la ri- 

cupera egli à pena, che la diuora; È 

acciò non fapendo leggerla l’oc- È 

chio la contemplaffe il Cuore. E | 

‘ che farà grande, fe ancor Bambino | 

così confonde il demonio ? dichia 

randofi fin dall’hora Campione di | 

quella Reina eccelfa, che potè fchi- | 

acciarli la tefta. Quel celebre Cam: | 
MACRO pion delle Spagne Garfilaffo della 

If Vega; che qual’altro Cefare nelle | 

lettere, cnell’armilafciò la memo. | 

| ria del fuo valore; ammazzando a | 

ui duello vn Guerriero Moro, non» | 

meno empio che forte, che porta- 

ual'Aue Maria per ifcherno alla» | 

coda del fuo deitriero ; ricuperata- 

ala pofe nello fcudo, acciò fuff@» 

| fempre in fua difefa vicina al Cuo= 

A re. Ma più fortunato Tomaflo fè 

P che per la bocca andaffe a collocare 

fi nelle più fegrete parti del'Alma. 

Io non sò fcorgere fanciullezza in 

Tomaffo .fuperata l’etàdal fenno; 

loveggio ancor pargoletto così in= 

tento a gli ftudi), così ftudiofo del. 

le virtù, che perla facondia de fuoi 

Sermoni , ec per l'innocenza de fuoi 

Co- 
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coftumi , fi rende ai Monaci pro 
uetti nell'età è, & auuanzati nelio 
Spirito di marauiglia;e di effempio. 
1 Così nafconoi Cherubini dal pri. 
ì momomento del loro effere fa piea- 
i ti. Equalvitio, fiafi pur moft:uo- 
‘ fo,edifforme, potcua hauer adito 
nel Giardino di Chicfa Santa, qua- 
ì dochefolonel vedere alia fua Por- 
' ta vnCherubino sì virtuofo; che | 
ì nato à pena giganteggiaua ne Co- 
i ftumi perfetti; s'incoraggiauano an | 
| coipiu debolia fuperare quel ne- | 
mico, già refo da vn tenero Fau- 
| cinllino impotente? Tanto ne re 
i  giftranellafua vita il Surio. Multz 
în illo vifebatur. morum maicfas > null: 
puerilibus annis famliaris lenitas : nulle 
\ loquendi futilitas, nulla garulitas. In 
i cipicbatentmiamtum filentio fecuna-ipfe 
| vtiliameditarz: & certe inillaiam tener: 
atare ; duabus'araplias boris în precibus , 
cr Dei laudibus verfabatur. Così Si N: 
ftradaua ancor ;giouanetto ;. 8 
quella contemplatione fublime;che i 
‘connenina ad va Cherubino Cu- 
ftode di Paradifo fi.vago. Col/ocasi: 
ante Paradifuna volupratis Cherudim ; 
3 Qua 
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302 Il Cherubino 
3 Quindi paffato aftudij più . 
folleuati nell’Academie di Napoli | 
benche non gli mancaffero compas 
gnie di Pellegrini ingegni: non cres 
deua però che potefle ‘bearfi vino 
Chetubino lungi dal'fuo Paradifo . 
Alleuato nella fanta folitudine des 
Chioftri; non fofferiua volontieri 
il vederfi frà tumulti del mondo. 
La fola conuerfatione di Angioli fi 
conviene ad vna Cherubica purità. 
Che però dato di calcio a quel mo- 
do » che poteua fedurlo ;e precipi- 
‘i tarlo dal Ciclo, fi riduffe all'Afilo 
| della Religione: que per volare fi pe» 
ditamente al Cielo impennò l’Ali 
del gran Domenico . Éfendo egli 
Cuftode d'vn Giardino celefte s do» 
ir ucua , all'vfo de Giardinieti yhauer 
Rd] per compagno vn Cane. QuelCa. 
ne dico;che fciogliendoi latrati del- 
la {ua feruente dottrina;c digrigna- 
do i denti d’vna miracolofa fantità, 
atterrì, vinfe, sbranò yquei Hercti- 
ci petulanti , che quafi Lupi:fame- 
lici, con gli vili delle dottrine falla- 
ci; infidiauano del Chiefaftico giar» 
dino i germogli. Di a che 
| 18% 
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ligato il Vafcello d’vna Religione» 
offeruante conle gomene di Rofa- 
rij Matiani; acciò non mancaffeo 
alla fua naucil Fanale, comparue 


È convnaStellain fronte , fignifica- 


to in quel Cagnolino , che foftene- 


‘ma con'labocca vna face ardente + 


Con la guida’di quefto Cane To- 
maffo diuenne terror de l’Inferno, 
e l’Antidoto dell'Erefia. Ma me- 
glio dite meco, e non errarett > 
Vditori, ch'egli per dimoftrarfi va 
Cherubino fiammeggiante ; cinfeo 
dicandidavefte il Corpo per dino- 
tare la caftità dell'’Alma;e vi ag- 
giunfe il nero manto quafi fumo di 


| quell'incendio di chatità, che gli 


auuampauail Cuore . Egli è quel- 
l'huomo» che veftito di candido 
biffo ,ivien comandato in Ezechie- 
lead empirfi le mani diquelle bra 

cie‘atdenti ; che ftauano'frà Cheru- 


‘bini: Er dixit ad virum yqui erat ve- 





ftitas lineis, imple manustua, prunis îgnis 
qua funt inter Cherubim . (cap.10.0.2:) 
Quafi diceffe. ((alfentire dell'’Emi- 
nentiffimo!Vgone:) Chi vuol’efie- 
revn Cherubino per atterrire È 
aticr- 












304 Il Cherubino 
atterrare il'diauolo ; che quiafi Loco: 
ne per ingoiarne ruggifee; deue ve- 
ftirfi di candida vefte di caltità : & | 
hanercaccefo il Cuorese l’opre di 
carità. Che fe il Leone del:Gallo 
bianco ; e del fuoco in cftremo pa» 
venta ; non può foftenere il dema- 
niola prefenza d’vn Cherubino 5 in 
cui la candida purità pela carità fer- 
uorofa rilucono. Dicitui quòd Leo ni- 
bil ita timet ficut Gallium album; & igné; 
ideft diabolusmibil ‘ita timer ficut Pradi- 
catorem mundum caftitatei) & fernentei 
charitate > Haec duo fiemficantit per ver 
Sem lmeam; & prunarum acceptioneme, 
Tanto fopra Ezechiele ci dice.Dun- 
que quella Religione; e quell'Ha- 
bito conuenina a Tomaflo comes 
Cherubino Cutode s'acciò di lui 
dica. C'ollocauit ante Paradifum Chery- 
bm, & flammenn gladiumi. dol 
4 Offeruate hora meco comes 
egli fuperafie l'Inferno... Tre fonoii 
dardiaunelenati,con li quali il mò- 
dos come miniftro d’Abiffo com- 
batte il paradifo:dell’Alma. Lav 
Lafciuia diffoluta chela délicatez» 
za de fenfi; cò i diletticonuita. La 
va- 





î o n 9 , 
| Omne quod eft in mundo conenpifeentia 


| carnis cf, & concupifcentia oculorium, & 


| 3.de Symb.c.1.) Ad concupifcentiame car- 


| concupifcentiam oculorum nugacitas fpe- | 
| Gaculorum : ad ambitionem faculi infa- 
| niafuperbie. Queto tricorporco Ge- 
| rione,quetto trifauceCerbero,que- 
‘fto triforme Acheloo ; non fauo!o- 


| d’iniquità vinfe, c confufe Tomal- 
| fo. Siche vinfela fenfualità: e co- 


‘vaga fcena di trafiulli, e tratteni- 
‘talacuriofità:€ la grandezza, c fa» 


‘bia primogenita del primo Adamo, 
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menti di {paffo; con la quale incan- 
fto di Onori; che l’ambitiofa fuper= 


afperanze fublimi follieua. L’infe- 
onò San Giouanni, (epif.1.c.2.0.16 } 


fuperbia vite» E Sant'A goftino, (Lib. 


nis pertinente illecebre voluptatum ; ad 


fo parto di Poefia ; ma vero figlio 


me poteua prevalere la carne ; int» 
chi fucchiaua la caftità col latte» ; 
quando nel pafcerfi del nome di N) 
Maria, anco l’amore della fua Ver- 
ginità fcolpiua nel Cuore: quello 
che ancor giouanetto fuperò le» 
fiamme col fuoco , quando che» 
Mulierem etiam > que ad labefaffanda 


€115 





ettari alba seine Efo: CS 
go È 


306 Il'Cherubino 





eius conftantiam introdutta fuerat, titione 
Figauit: &all'hora fi vide quell’in.| 





nocente Cherubinuccio, che in va | 
Îte candida foftcheua nelle manii 


carboni accefi. Senti pofcia refttins 


gerfi ilombi da gli Angioli, acciò . 


più non prouaffe gl’incentiui della, 


concupifcenza ; chi fapeua fuperar- 


la co’l fuoco. Così hauendo per 
ammaeftramento de Cofeffori trat- 
tato diffufamente i particolari di 
quefto vitio, non offefe ne meno 
co’ penfiero la purità: © cheg gui» 
fa di Sole fapeffemandare i lumino- 
fl raggi della dottrina sù l’immon- 
dezze , fenza riportarne fozzure : ò 
che come Cherubino fapefle folte- 
ner le bracie ardenti conle mani, 
fenza bruciarfi. Confife medefi- 
mamente la vanità delle pompe, e 
de mondani curiofi pettacoli. E 
come poteua hauer luogo la lubri- 
cità de gli occhi in colui 5 che fem- 
pre con la mente elenata al Cielo ù 
non haucua fenfo per le bellezze» 
della terra: Egli fempre eftatico , 
quando non era da quelli rapito in 
«aria , che gli accadeua ‘ben fpeflo , 
ca- 
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tl caminaua; mangiava, operaua; ma 
“l-opere priue di quella viuacità, che 
diletta il fenfo ; perche tutto inter- 
l\ nato nelle delitie della mente: era 
t nelle conuerfationi de gli huomini 
\vn Bue mutolo ; perche èra vn'A- 
1 quilafollenata nella contemplatio- 
t nede gli Angioli. Che'grifto pore- 
\.ma fentir mangiando , chi anco nel. 
\Jemenferegali più ftaua attento a. 
| pafcere con fpecolationi fa mente, 
| che il ventre con le viuande. Tra- 
‘ lafcio le mortificationi; i digiuni, le 
| penitenze , che fonicofe troppo co- 
muni,quantungue'in luifuffero fin- 
i golari; Dirò folo; che anco  mo- 
‘ rendo, per ‘mortificare quel poco 
| di fenfo,che gli auuanzaua, s'impie- 
i gò adefporre la Cantica; per pafce- 
i rela mente,mentre languiua il cos- 
po. Finalmente conculcò la Super- 
bia:eh; chefi confondeta la fu- 
| perbia più ambitiofa, quando s'in- 
contraua in Tomaffo: non haucua 
fenfi d’ambitione, chi lafciaua la 
| nobiltà del: Sangue »:per l’humiltà 
religiola: fi.fpogliaua delle vefti ma- 
emfiche,; perveltirfi d’yn Religiofo 

| cili- 
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30 . zl Cherubino 
cilizio:che più ftimaua i pezzi del 
fuo habito tracciato ) chele porpo» 
re de fuoi Antenati ; Che preponer 
ua l'efpofition di Grifoftomo fopra 
San Paolo alla Città di Parigi: ch'es | 
ta così vbbidiente a Superiori ; che | 
accompagnaua anco Infermo i Fra: | 
ti Foraftieti , fenza' fcufarfi. Ches | 

xicusò l’'Arciuefcouato di Napoli; | 
per non.abbandonarela fua poucrà | 
Cella: e con effere fornito d’vnas | 
Sapienza incomparabile ; fentiua di | 
, fe fteffo fi baffamente; che parlaua 
R:3 con modetftia più da Scolaro,; ches 
da Maeftro . Quetti fono i Cheru» 
Dini di Ezechiello., replica:Vigone» 
Carenfe ; (ine.10.Ezech,) Gli Huo- 
mini, vittuofi, e dotti; a cui non» | 
| feruc vna dottrina eccellentiffimas 
di per incentivo di Vanagloria;:mau 
per foggetto di fantità «Per :Cheru 
dita intelliguntur vini Santi, &! fpiri= 
tuales sin quibus cf plenitudo fcienties 
quia fcientia Sanctorum replet coss non in= 
flat. Non hà pati. la fcienza di To* | 
maffo , non vi è materia che non» 
trattaffe , non vi è cofa;.iché non» 
dapelle ; anzi quanto fanno gli vg » 
a 
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i dalui l’apprefero; il quale non in- 
iferiore ad Ercole, come quello a i 
‘Nauiganti, così quelto a i difputaa» 
iti:pofe il Non plus vltra. -Acciò non 
iardifse veruno fpiegar le vele ; oue 

Frcole non atrinò ; ne promulgar 
dottrina, che “Tomaffo non infe- 
ignò . E con tutto ciò fù humiliffi- 
mo, perche la Sapienza del Che. 
rubino è congionta con l’humil. 

tà: che però di lui fi afferma : Co/- 
locanit ante Paradifum voluptatis Che- 
‘vubim è 

‘5 Benfentirnoi fulmini di que- 
fto infiammato Cherubino gli Ere- 
itici. All'hora per l'appunto ch’efli 
\cèrcauano di penetrare nel Giardi- 
nodi Chiefa Santa , & infettarlo cò 
liloro tofehi. Ma ‘quefte velenofe 
I Bifcie moftruofe affai ‘più nell’Ani- 
ima, che nelle membra, e lubriche» 
più nel'Cuore; che nel capo ;, non 
ipoterno foftenere la dottrina d’vnu 
iCherubino ardente; già che alla 
ivifta del fuoco fuggonle Bifcie. E 
iqual vi fù giamai moftruofa dottri- 
ina; dogima‘peruerfo , infegnamen- 
to fallace, che. nella penna di To- 

| malo 
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i 310 11Cherubino | 

! maflo non incontraffela motteìche 

non facefle fpiccarela. bella Imagi 

ne del Predicator Cherubino cons! 

l’ombre: delle proprie: confufioni è 

Lafua Dottrina Angelica. (più fip». 

golarmente:, per hauewl'Ereticas 

iwperbia,: che: pretendeua;ftabilirfi | 

il trono nell’Aquilone; precipitato | 

nel baratro) ogni qualunque:erro». 

re e chiarifeere confonde. Nella | 

prima parte alla queftione feconda; 

nell’Articolo: terzo. confonde gli | 

| Atciftiche negano l’efiteza di Dio, | 

lp Nellla Queftione vadecima all’Ar- | 

ticolo terzo conùuince Gentili; che | 

lunga numerofità diDeipazzamen: 

tc adorauano;ne di ciò pago; con: 

| tra di loro. Libri intieri compof@ « | 

bici Nella Queftione véntefima fettima | 

i all’Articolo fecondo :proua contro | 

Apollinare lavirtù;generatiua del. 

Padre. Eterno. Nella Queftione» 

trentefima fefta all’Articolo fecon- | 

do dimofttà a i Greci procedere lo 

Spirito Santo:.dalGenitote, e. dal 

Figlio. Nella Queftione quarante-. 
fima quinta: all’Articolo quinto; fà 

vedere cheDio folo:è CARA. 

che 
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fl che s'ingannanoi Manichei volen: 
il do creatore il demonio. Nella Que- 
fiftione ottantefima cuinta all'Art 

fiticolo feto difende contro i Peri= 
fNipatetici l'Immortalita dell'Anima. 
TNella prima feconda alia Queffione 
tfeconda in otto Articoli, ma fpe- 
licialmente nel fefto proua contro gli 
\Epicurci non confiftere l’humana, 
'Bcatitudine ne piaceri del fenfo. 

{Nella Queftione fettanteGima nona 
|all'Articolo primo rigitta Cherinto, | 
(chetemerario attribuiva la cagion | 
{Hel peccato a Dio. Nella Queftio- 
{ic centefima nona all'Articolo pri- 
Ino, e fecondo infegna contro Pe- 
lagio la neceffità della gratia. Nel- 
a Queftione centefima quartodeci: 
Ina, all’Articolo primo; fi vedere 
llingannato, © meglio inganne- 
fole Caluino, chela fola fede fen- 
fa merito nulla vale .. Nella fecon- 
la feconda alla Queftione centefi- 
Ira ottantefimaquatta all’Articolo i 
Quinto ; e nel trattato De Perfeion: 

Vbriftiane Religionis, mo@tra la; perfet. 

fone dello {tato religiofo ‘contro i 
ugliclmo di Sant'Amore. Nelli 

| ter- 














312 Il Cherubino | 
terza parte alla Queftione priîmnazi 
nell’Articolo primo dichiara Ja Di-ll 
uinità del Meflfia contro la protert= 
uio Ebraica. Nella Queftione fe- 
conda ne primi fette Articoli fà ve- 
dere la poflibiltà dell’vynirne hipo= 
ftatica della Divinità con l'Huma-! 
nità, che Valentino non capiua . È 
ne tre primi Articoli della medefi- 
ma Queftione, e nel fecondo, e ter- 
zo Articolo della quarte, infegnas 
contra Diofcoro vna fola Perfona 
femplice, effere in Chtifto , e nono. 
due. ‘E nella Queftione fefta all’Ar- 
ticolo quarto prova l'Eternità del 
Verbo contro Neftorio. Nellas 
Queftione feftadecima all’ Articolo] 
ottauo conchiude n6 effere il Ver: 
bo creatura, ma Creatore contro! 
Arrio. Nella Queftione ventefima 
quinta all'Articolo terzo dichiarasi 
contro Leone Copronimo comi 
debbano eflere honorate Ie Sagresi 
Imagini ; e nell’Articolo fefto comi 
fonde Vigilantio ;'che le Reliquièi 


de Santi indegne.di'rinerenza ali@| 

riuia Nella Queftione ventefim’otil 

ràuà al'Artitolo primo. difputa,al 
i con- 
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{contro Fotino che Giesù figlio na- 
Wiurale di Giofeffo credeua’; e nel. 
d’Articolo terzo«moftra l’illibatao 
4Verginità di Matia fempre Vergi- 
me all’ingannato Eluidio Nella, 
Ruefione trentefima: prima all'Ar- 
fticolo primo fà arroflir Macedonio, 
fehe di corpo folo fantaftico ;;& ape 
Warente veftiva Chrifto. Nella Que- 
ftione fefantefima prima in quat 
{ro Articoli la neceffità de Sagra- 
Qbenti foftiene , & infegna contro i 
follardi, Petrobrufiani, ‘egli altri I 
bagramentarij Nella: Queftione» 
pitarelimaquarta all'Articolo quin» 


È fa Confeffione auricolare contro 





jempio Beza propugna . Nel quar- 
îo delle fentenze alla diftintiones 
]uarantefimaterza, Articolo primo 
Qroua la Rifurrettione de morti cò- 
ro Futichete se la Beatitudine F- 
erna contro Porfirio: Ne Com: 
Mmentarij fopra Giob fi fpiccare i 
blendori della diuina Prouidenza_» 
a ciechi Epicurei non veduta. E 
Jerche prenedena douere vfcir dal- 
{Inferno vn Macchiauélio, che con 
liabolica politica doucua ofcurar la 
| O Fe- 
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314 Il Cherubino 
Fede. volle egli lafcir l’Idea dellas 
politica Chriftiana ; nella prima fe- 
conda De legibus, Ncl trattato des 
Regimine al Rè di Cipro, & in vn'| 
altro Compendio alla Duchefla di] 
Borgogna . Ecco come allo sfauil- 
lar della dottrina infiamata del no+| 
ftro Cherubino,vien difcacciato dali 
Giatdin della Chiefa chiunque di 

fporcarlo pretende con l'empictà è 

teltificollo il Sommo Pontefice» 

Paolo V. quando a i Napolitani 

ferifle : Splendidiffimi Catholice Eccle- 

fia Athlete Beati Thome Aquinatis , cu- 

ius feriptorum. clipeo militans. Ecclefia 

Hereticorum tela feliciter eludit , bonores' 

in diem magis,magifque augeri fummope. 

re gratulamur. E lo confefsò anco vni, 

(A Herefiarcha , che per abbatter las. 
: Chiefa altro oftacolo non trouauà 
chela Spadadi fuoco della penna»: 

di Tomaffo : Tolle Thomam , & diffi» 

pabo Ecclefiam Dei. Ben dunque le 

fue parti efeguifce quefto Cherubi»| 

no Cuftode ; perche Dio Collocauit' 

ante Paradifum voluptatis Cherubim . | 

6 Mafela pennadi Tomafla: 

può meritare di brando infocato il 

nome; 
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il nomesfulmine può chiamarti la, 
i lingua. Quetfta fe infegnaua incan- 
I taua, cfacttaua fe predicana.. Non 
vi fu cuore, checon i {uoi infegna- 
f menti non s'afflodaffe ; che con les 
| fue perfuafioni non fi ammollifie : 
} e fe meritò; la penna dalla diuinas 
î bocca Ie lodi ; pofciache tempr. ue 
Î più con cilizii »checon coltelli, 
i tinta più nel fangue di Chriflo, CHE 
ll'inchioMtro ferifle;altamente», 
ima. ‘puramente. di Dio: merita gli 
È \applanfi dituttbi cuori.la linguao, 
‘che fpirando non-più:aria, che amo- 
ire, & cfalando dolcezze di Paradi- 
fo , fi rendena all'hora più venera= 
ibile, che più penetraua le vifcere , 
Ba Garà dirc;ch’era lingua, anzi nò, 
‘Spada infuocata di Cherubino. Chi 
di voi non conofce come il Verbo 
Eterno dell’Vniuerfo trionfi : già 
che al comparire della ditina paro» 
la fi i proftra tutto il mondoa fuoi 
piedi? > Non hal'Animo humano \ 
i(cudo di oftinatione sì duro , che 
non ceda alle focofe faette di Dio. 
Che però diflè il Profera, Sagiee rue 
acuta populi fub te cadent in corda inimi- 
O 2 607498 
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316 SIL'Cherubino — 
corum Regis. (pfi44. veri.) 'Sacttes 
penetranti fi , ma d'amore‘. Nò! 
nò ; non cagionarono lefue vitto» 
rie quelle faette ; che dinenute: das | 
firométi di Marte tormeti dilmor= | 
te; c prefo idall’altrui volere il valo» 
re, non men valenti, chie volanti; | 
v{cendo dalla Faretra ; ne conducaî | 
no al Feretro; ma ben fi faette;\che : 
da vna amara morte cauano ama» 
rofa forte , e mentrè fan penar frà le | 
gioie  c gioir frà lepence; fi rendo: 
no tanto più Carè,'quianto più pafr. 
fano il Cuore; Sentimento di San. 
Tomaffo da Villanuoua., (conc:2. de 
Adu.) Viciffi Domine ficut par erat,for= | 
stor mundo fufti, co inualuifti ; fupera» 
fili amore: dur:tiam cordis noftri , & (icut 
cincrem emollifti nos ; fagittaftè nos chari=| 
tatis -tue fagittis ; & procidimus corama 
te s ficut Propheta predixerat + fagitte tua! 
acute Populi fub te caden :: Ma fe non! 
fi mentionano imprefe di fingolari 
Campioni, che non ammettano 2° 
parte de loro‘: acquifti i Deftrieri.; 
così fi celebra d’Aleffandro il Bus. 
cefalo , di Cefare vn Detftricro fin». 
golare ; di Roderico TE Ré de | 
n. oti 
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4| Goti in Spagna; l’Orelia 5 e dell’al< 
i tro Roderico di Viuardetto il Zid; 
gi ibBabieza; e fino le fauole aflignor= 
ui noa Bellorofonte nel fuperar las 
i Chimera vn Cauallo alato; qual’al- 
ii tro Deftriero può conuenire ad vn 
i Verbo Eterno, vifto da Giouanni 
il fopra vn bianco Cauallo , fe nons 
i lalingua ?. già che di quella diffes 
Ni Grifoftomo. (Hom. so. in Matth.) 
N Regius quidam equus eft lingua: ft ci fre= 
N num immiferis ,& dollrina tua grada- 
0 vium feceris , afcendet in eum Rex, 
il quiefcetin eo . Mafopra tutto a quel. 
I) la di Tomaffo quefto nomeconuie= 
{| ne già che: come Caualliere Napo= 
{\}itano fà per imprefa il Cauallo. 
fl Offeruo io nondimeno , che Dio 
Î camina foura vn Cocchio di nubi, 
l' tirato da Dceftrieri alati, anzi day. 
i Cherubini. Afcend:t fuper Chercbim, 
} &r volauit , volanit Super pennas venio- 
f runs. (pfi17.v:10.) E quali Deftric- 
f ri fono atti a porrare vn Dio, ches 
f nafce come parola Eterna da vna» 
® mente increata; e che è vna Sapien- 
Î za prodotta, fe non quelle lingue» 
fl di Cherubini, che fon ripicne disa- 

I 3 picn= 
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318 ‘Il Cherubino 0 
pienza ? ‘Se Dio ’nafce ‘nel chòre? 
portatoiui dalle parole per mezzo: 
d'vna predicatione feruente, que» | 
fa è opra di Cherubini , cheftan vi. | 
cino alice fiamme ; accoppiando al= | 
la Sapiéza del capo l'amor del cuo= | 
re. Fù comandato, come vedeme 
mo di fopra preflo di Ezechiele, ad | 
vn Predicatore » che auvicinatofi a | 














i Cherubini, fi riempiffe le mani dî | 


quei Carboni di fuoco ; che ftaua= 
no frà diloro , e pofcia foprala cit- 
tà le fpargefle + Zimple manus tuas pru=. 
nis ignis, qua funt inter Cherubim ; & 


effunde fuper Ciuitatem .. Perche quel | 


Predicatore può' liberamente pre 
dicando' infiammare gli. Vditos 


ri;& all’amor diuino foauemente 


condurli; che prima prefo nelle fue 
mani il fuoco ;haue infiammato fe 


ftefo. Qui prius in medio votaruns j. 


ideft Rudio Sacra Seriptara ; inter Chég 


rubim,ideft in Santlorumexemplis pre | 


nas ignis fumpfetit, ideft ardorem:chari» 
tatis conceperii 3 talis poteft ignem poftea 
effundere in cinitatem , ideft ardenter pre» 
dicare , ad plebem , & eam accendere ad 
Amorem ; qui enina non ardets nonascenz 
dit è 


| 
i 
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4 dig: Dice Vgone il Cardinale (in 
n} @p: 10.Ezech.) E ‘non ftudiaua lay 
‘Scrittura Tomaffo ;» che non ne la 
fciò dubio,chenon fpiegaffe ? Non 
‘ fivalcua de gli effempi de Padri, 
» fe mai dalle lor collationi , da Cafe 
‘fiano defcritte, toglicua l'occhio ? 
tNon era Cherubino illuminato;chi 
è Haucua di ogni cofa confumatas 
i fcienza? Non hauena nelle mani il 
"fuoco , chi auuampaua di carità ? 
‘Dicanlo l’eftafi così fpeffe;ì ratti 
“\così frequenti, l'Orationi così die 
Nluote, & i miracoli così famofi; che 
ildimoftrauano gli effetti d’vna carità 
‘lardente verfo Dio ; & il proffimo. 
Così fcacciaua i vitij, e tencua lone 
iitane le colpe cal Giardino della 
WChicfa 3 che fotto la fua Cherubica 
fivigilanza fenza tema fi ripofaua; di 
licui può dirfi: Collocanit ante Paradi- 
|\fum volupratis Cherubim , & flammeuns 
| gladium . 
Ì 7 MafeTomafflo è yn triplica- 
\to Abiffo ; di merito; di fantità » di 
‘dottrina, che Abiffo il fuo nome» 
în fauella Hebraica fignifica, chi po- 
\trà penetrarne, ò defcriucrne lau 
4. eran- 
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320 © Il Cherubino 
grandezza» chi potrà ad vna.ad vna 
Darrare, 6 ]e virtù che praticò } dt 
Viti) che fuperò , d i travagli ches 
fofferi,ò i nemici; che confufe ; è! 
gli errori,che confutò , ò le fcienze! 
che infegnò. Narrino gli altri i (uoi 
miracoli,che io per me non ritrouo 
maggior miracolo delia fua Cheru- 

bica Sapienza. Dica chi vuoles) 
MAGO, Vditori , quanto gli piace ; che alla’ 
È fine violentato dalla verità ; farà. 
aftretto a confeffare, che non vi è 
| | Sapienza nelle Catedre,ne cloquen: 
11 za ne Pergami, che fenza le dottri»' 
ne di Tomato fi renda confidera» 
bilesquefto è quel Sole che dà prege 
gio alla bellezza, quella fimetriasy 
che dà vaghezza alle parti, quella. 
fiamma, che fà riguardeuole l'oro; | 
i quello fcalpello , che da forma alle 
Hi) Statue, quella vernice ; che fà fpic= 
care icolori, quella tromba, ches 

dd vita alla fama, que! Sale,.che da 
condimento aicibi, quella lingua. 

orsina chei parti informi profilasy 

quel Cocchiero che guida i Deftrie- 

ri, quella gratia che dì anima ai 

detti, e fiualmente quel Cocchio in 
Cul 
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cui trionfa la Gloria. E mi battay 
(finalmente » perche è è temerità por- 
3 (tela bocca nei Cielo , hauerlo di- 
® moftrato fin'hora vn Cherubino 
# Cuftode. 


QUA DIVINITA 
Î 

dl PRIGIONIERA 
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RITRATTO DVODECIMO -» 


ì Per l’'Annunciatione di M ARIA VER- 
| GINE dell’Incarnatione del 

i VERBO Eterno. 

î 





Sic Deus dilexit mundum, vt Fi- 
i . lium fuum Vnigenitum daret. 
| (Ioan.cap.s» ).. 


Î Vel DIO schefopra le rotanti Sfere 
i Dun? Abiffo di luce sl foglio erefe è 
î con foro poter dal nulla efpreffe 
> La Terra, il-Cielo', e le lor pompe altere è 
l Diede a gli Affri, 10 al Sol leggi feuere ercA 
* Conl' Arene del Mar lire riprefse > 
Tualzò monti s appianò valli , e 11 effe 
Diede a gli Muomini albergo, a le Fere » 


S Canò 














322 La Divinità prigioniera 
Cauò dal: fuo tefor fulmini ardenti $ 
E1 0wegli comanda y il fen difcinto 3 
Sueglia il Mar le tempeftesed' Ariari venti. 
«Qui piagat' bor fî duol 3. gui geme Auto i 
E doppo lunghi $ e lagrimofi ffenti » 
Il trionfo d' Amor feguita eRinto. 


AO N mai l’Animòo 

(fe humano -conobbes 

RI termine alle gran- | 

NTINY® dezze . L’'Idolo del-. 

‘Ja Gloria mondana, 

che foura P'Altare del fafto erideg- | 

gia, nonttoia cupola d'honore fi 

valta; cheloricuopra» L’eccellen- 

ze più illuftri, e glihonoti più gran- 

di, nodrifcono, non fatollano l’am* | 

bitione mai fempre ingorda. Les | 

NI VU fatiche fon care ; ele rapine gradite | 

RR HI quando follicuano. Stima la no* 

ti biltà , che in tanto è confiderabile ; 

iu quanto la forte lo fà partecipe, ò 

per clettione , 6 per fangue de gli 

altrui virtuofi fudori. Affetta la ri-' | 

ucrenza; c la fama, che fortendo 

da yn’ignorante volgo la nafcita:3' | 

altro fondaniento non troua , ches 

l’incertezza : con ragione rafomi» | 

Sliata al Camaleonte, mentre nuo 
tri. 
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| tricandofi d’aria ‘d'ambitione , in 
{| tanti colori fi cangia, quanti fono 
‘ld pareri de sfacendati. Molti accic- 
‘cati da quefto fumo comprorno la 
grandezza co’ tradimento, cingen- 
‘dofi vna Corona, ftrappata dalla. 
ì telta delloro Prencipe ; in ciò pure 
i felici, mentre feppero coprir l’In- 
« famia con gli fplendori d’vna por- 
dpora fiammeggiante . Ciò. cono- 
i\fcendo i noftri Antichi; per allet- 
“tare iGenerofi Campioni alle ma- 
i lagcuoliImprefe , gli propofero del 
Trionfo gli Onori: acciò fpronati 
\davna fama immortale; e da vna 
(gloria illuftre, imprendeffero cono 
\\coraggio le guerre più perigliofe». 
(Chi non haucerebbe fparfo con pro- 
tezza 1 fudori, & abbracciato con 
l'allegrezza i ftenti, per vederfi fopra 
livn Cocchio fuperbo , veftito d'vn» 
fpurpureo Paludamento , coronato Hi 
Idi trionfante Alloro, circondato da 
lefferciti vincitori, acclamato da po- 
poli giubilanti.corteggiato da Pren- 
icipi Tributarij , inchinato da Sena- 
tori: oflequiofi, adorato da catena- 
iti Nemici, c lodato da Dicitori fa- 
| O 6 condi. 














324 La Diginità prigioniera 
condi? Alficuro, che la grandez-| 
za,el falto di quefta pompa cera vn'| 
efca troppo foaue per vn'animo| 
ambitiofo d’onori . Somigliante»| 
fefta Signori (nonla vedete? ) S’or.. 
dina hoggi nella terrena Gierufa-| 
lemme; incui lo Spirito Santo, in 
cui l’Amor dinino trionfa; che fù fil 
prode, e così poflente ; che feppes| 
fare vn Dio huomo; vn Creator! 
Creatura, vn’immenfo pargoletto ; | 
el'Autor della vita foggettare alla, 
morte. Amore , che con catena 
d'affetto, c con lacci di carità la Di: 
uinità ifteffa imprigiona; ma fprig: 
iona lelingue ad acclamarne les 
glorie : già che vn bene fi grandes, | 
è ‘Come l’efferfi vn Dio fatt'huomo; è di 
fol’opra d'Amore? Sic Deus dilexit 
mundum , vt Filium fuum Vnigenitung 
daret. Que Grifoftomo.( Hom. 26.î 
Ioz.)Etenim finguala verba magna vim 
babent; nam illud verbum:(ic dilexit:& 

illud è Des mundum ; immenfane Amo) 

ris fignificat vebementiam. € osì hoge 
gi métre nel Campidoglio di Chica 
fa Santa l’Amor dinino ‘trionfa; 

porta per Trofco delle fue Fed 

a 
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il Ja medefima Deità prigioniera . 


| 





2 Equeftatla cagionvera,per- 
che mentre nel puriffimo feno d’v- 
na Vergine bella quel Dio fi gene: 


| ra; dicui confuifcerato difio.alpete 
i .-tiamo la nafcita; viene. attribuita 


quelt'opra allo Spirito. Santo ; già 
che fcriffeMatteo hauer detto l'An- 
giolo: Quod enim in ea natum eft de 
Spiritu Santto et. Più tolto parcua ; 
che attribuir fi. douefie. all'Eterno 
Verbosche fàfpiccare l’ecceflo delle 
fue beneficenze nel veftirfi la noftra 
Humanità . Pofciache , quantun- 
que l’opre della Santiflima Triade » 
che fuori della Divinità fon prodot- 


te, fiano indiftinte;; fi come vna è 


lavolontà, e medefima la potenza, 
chele produce; e.che cue di crea- 
re fi tratti, così conuenga al Padre, 
come al Figlio , comeallo Spirito 
Santo; tutta volta per fomiglianzi 
alle interne prodottioni, fogliono 
appropriarfi gli eterni effetti ad v- 
na:Perfona particolare così fi dice 
opra del:Padre quella xin cui fpic- 
ca l'Onnipotenza,; del Figlio, OUC 
rilucei la-Sapicnza pe: dello Spirito 
Patio. > 1 ASIONREA 














326 ZaDininità prigioniera 
Santo; oue fà pompa l’Amortsi 
Quefta dell’Incarnatione ; ficome.sì| 
formaliter ( per auualermi di quefto. 
termine, quantunque improprio ) | 
è terminata dalla fola Perfona del 
Figlio ; così effeltinè douerebbe api 
propriarfi a lui folo. Nò , dices 
l'Angiolo ; quefta é opra dello Spi- | 
rito Santo: Quod enim inea natum 
eft de Spiritu Santlo eh. Quefta è fe= | 
fta d’vn’ Amor trionfante; che dele 
la Diuinità trionfa. Non afseguiua 
prefso de Romani.il trionfo; chi né 
conduceuta alquantide -fuperati ne*.. 
mici per efpor catenati a gli obbro- | 
brij:quafi che ad autenticare les 
proue del fuo valore non fufse te= 
ftimonio bafteuole il Sangue; ches 
fgorgando prodigamente dal petto; |. 
inafhaua gli allori; mentre impor- 
poraua gli.arnefi; fe:non veniua ac- | 
calorato ‘dalle. catene di chi potè 
compratr :la vita con la viltà, nel- 

l'anteporre vna:vitupercuole ferui» 
tù ad vna morte-onorata . Quindi 

è che il gran Scipione non'ottenne 
il trionfo per hauer debellata € di. | 

Atrutta la Gittà di Numantia in Spa | 

SUI è 
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“l gna , perche quei Cittadini genero: 
| fi, non men, che forti, non fuena 
‘ti dal ferro, ma fuenuti perla fame: 
| nonatterriti dalle minaccie; maate 
 tertati dalla.necefTità; non debellati 
calle Spad&ma indeboliti dallefatia 
(ghe: non abbattuti:dalle niachinecj 
‘ima sbattutida difagi: non foprafat= 
‘ tidal valore, ma disfatti dallemit.= 
i riescedendo;-non alla forza; ma 
+) alla fottuna; per non.viuere al difa: 
1) note ; incontrorno volontariamen= 
| telamorte: Nevi fù pure vno'inus 
popolo fi numerofo,ò languido pét 
‘l'età; ò ftagile ‘pet il fefso; in cui 
|| più potefse il defio della Vita ; ches 
1 della gloria: ma tutti coraggiofi,pct 

non macchiarla fama co’l giogo; 

| preuennero la:fame co'l:ferro: e fe 

i non'furofo bafteuoli a toglieré a 

| Scipione la vittoria) sl'impedirno 

| il trionfo: confumando cofì quelle xi 
| fiamme, nelle quali incenerirno fe 

‘ ftefli, l'ardente ambitione d’vn vin. 
| Titor Capitano: Volendo dunque 
| trionfaté ildiuino Amore; vi volcua 
| Vna Diuinità prigioniera. Et cc 
i CO per l'appunto colà nel purif 

| | fimo 
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328 Za Diuinità prigioniera 
fimo feno di Maria fempre Vergi. 
sie queil'Immenfo Gigante,» chel 
non poffon capire Cicli vaftiffimi ;Q 
hora riftrettto in vn picciolo : feno 
rQuem' Celi capere non poterant tuo gre-t 
mio contulifti.. Ecco quel Monarcal 
immottale,che habita vna Reggial 
illuftrata da impenetrabile luce? 
Lucem habitat inacce(fibilem ; hora rin+9 
chiufo in vn carcere ofcuro d’va v-1 
tero verginale,fenza pauentarne gli | 
Otrori::.Tw ad liberandum. fufcepturus 
hominens , non borrufti.Virginis vterum è | 
Ecco quel Dio ; che per dimoftrar. | 
nela.velocità delle fue Ooperationi ; | 
impenna l’ali de venti; Qui ambulas 
fuper pennas venteruna; hora ligato > € | 
riftretto da .vna pouera fafcia; Des | 
manusspedefgrie firitta cingit fafcia.. E | 
chi operò ftrauaganze. sì grandi È | 
Chi ottenne vittorie. così famofe ? | 
Chi potè ligare vn Dio ? L'Amore. 
Quindi difse ‘Tomaffo Santo . da 
Villanuona (conc. de Adu. ) Sic enim 
Deus dilexit mundi vt filium fuum vni- 
genitum daret:0 potenti[fimam vim amao- 
ris,ì infignem chariratis triumphum; è a- 
0r fortifime squam gloriofa fpolia re- 

°  por- 
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| bortas ? Omnipotenten. fuperafti, Deum 
Quicifti, Altffimum potentie tue vinculis 
Vallizafti,contra Ommipotentem triumpha= 
fffi.S15 che in vano ogni catena ; 
lognilaccio hauerebbe melo in o- 
pra la tenacita de fuoi nodi per in- 
icatenare vn Dio, fe temprati non» 
erano nella fucina d'Amore, così 
gite Lorenzo Giuftiniano'»; (Gb. de 
I lign.vit.cap.6.de charifl.) O. charitas, qua 
magnum ef vinculum tuum , quo Dess 
I ligari potuit.Siergo contra Deum fsifti 
i Fortis, multò magis contra bomincs pre- 
t walebis . Hor ecco, perche s'appro» 
l pria allo Spirito Santo I’ opra dell’ 
f.Incarnatione; es'auucra ciò, che» 
il’Angiolopredicò: Quod enim in cs 
(I macuna et de Spiritu Santo eh è perche 
i bramofo di riceuere del Trionfo la 
i.glorial’Amor diuino,volle condur 
Î prigioniero , e legato il medefimo 
I Dio. Sic Deus dilex it mundum, vt fili- 
\ um fuum vnigenitam daret . 

i. 3. Etofferual’Abbate Roberto, 
i.che non viene ettribuito allo Spiri- 
ì.to diuno quefto titolo di Santo , fè 
non douce fi tratta di quefto inefì- 
i bil miftero . Tutto ciò per confor- 
mari 
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330. Za Diuinità prigioniera 
marfi con gli antichi Trionfatoti;1 
quali folenano prendere il cogno 
me da popoli debellati; come Sci! 
pione Africano, Scipione Afiatico! 
Cefare Germanico, e così altri, dl 
Britannico,ò Partico, è Gotico ; di 
Vandalico,ò Adiabenico fi nomi 
norno,perche di quei popoli trionà! 
forno. Così,benchel'opre tutte chel 
MENISI allo Spirito amante vengono ap*i 
i propriate fiano eccellenti, ammie! 
| rabili , illuftri :quefta folo però disi 
| i gniffimo di trionfo lo réde; che:pet | 
it hauere vinto, &imprigionato vn» | 
Dio Santo; il cognome di Santo gli 
attribuifce. Nelo dimoftra il Sag=| 
gio nell’Ecclefiaftico al primo . Egli | 
doppo d’hauere in poché parole»! 
| defcritto dell’ eterna Sapiènza gli | 
i cncomij ; e detto, ch’ella fabbricò 
l’Eternità,numerò l’arene del mare; 
diftinfe i giorni de fecoli , regiftrò 
le goccie dell’acque , mifurò ? am- 
piezza de Cieli,bilanciò la larghez:! 
za del mondo,penetrò il *profondo'. 
degli abiffi, regolò i confini della» 
vita, rafrenò dell'humana mentest. 
l'audacia;ideò delle divine fcienze» 
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Igl'oggetti. Ch'ella ordinò leggi à 
iLegislatori,infegnò politica è Prin- 
fbipi,diede maceftaà a Grandi, dichia- 
\Ò fottigliezze à Filofofi ; inftiliò 
WLuuedutezza 2 faggi, dettò pruden- 
fia à Configlieri , modellò fentenze 
i Giudici,difpensò giuftiziaà Ret- 
fori. Ch’ella è vn vapore della diui- 
ia virtu, vna chiarezza dell’onni- 
ibotenza, vna:candidezza dell’. éter- 
ino fplendore» vn fpecchio dell’in= 
Iîreata efflenza,vn’imagine della: fo- 
larana Bontà; Gh'ella fenza alterare 
Il fuo puriffimo-cffere; il tutto è , il 
lutto sà;iltutto può,il:tutto fà,il tut- 
lo: conofce;produèeopera;foltenta, 
fegola,modera;.difpone,e gouerna 
\Liò dichiarato per dimoftrare qua- 
lo-fia grande il trionfo dello Spirito 
timante,conchiude;che quefta gran 
Dapienza; fe fi vede incarnata; im- 
biccolita,fchernita,morta,è imprefa 
llello Spirito Santo (Eccl.cap.1.v.7.) | 
l'pfe creanit illana in Spîritu Sancto. Et % 
liggiunge Vgon Cardinale(in Eccl.) 

\pfe creauit;ideft incarnari fecit Japier- 

tam;in Spiritu SanFosideft opere Spiri- 
lus Sanlli. Con ragione adunqueo 

| trion 











— 332 Le Divinità prigioniera 
trionfandò nell’ Incarnatione d’vi] 
Dio tutto fantità; prende il’ cognd 
me di Santo l’A mor diuino.Spiriti 
Sanéus fuperuenict inte 3 ideoque quell 
nafcereruò ex te Santtum vocabitur Fil 
lius Dei (Luc. cap.t. ver. 35+) È ripi 
glia Roberto (Zid 1.cap.1. in Matti 
10.2.) Spiritus Santtus maxime ex ho 
fatto fuo fic nominatur: quam ob caufam 
nifi quia maxime ex bocvopere ». quod ii 
Maria operatus eft,clarnit -Spiritus Dod 
mini, quòd'verè fanttus fit? Quamuid 
enim Pater,& Filias Spiritus fir&® Sam 
us fit, retîè tamen bee fola\Perfona Spi 
ritus Santtus debuit nuncupari;cuius > ope: 
ratio propria Santtificatio eft: buius fan 
‘Gificationis fumma ct id; quod. Maria 
natum «fi. Ecco come trionfanddi 
Amore per hauer fottomeffo lai 
fantità à gli ftenti;confeguifceil nori 
me di Santo;acciò fapeflimo,'che fel 
veggiamo Iddio humanato; il tutto! 
è opra d'Amore. Sic Deus dilexùil 
mundi vt Filium ‘fuum vnigenituti 
daret è i 
4. Manon potrà giamal pen& 
trare al vino quanto fian grandi cel 
trionfante Capitanode glorie chi! 
non 
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ihon fiunolgelo (guardo alle mife- 
bid de prigionieri.Senza il fondo di 
ijuetombre. non fpicca la luce del- 
ala Vittoria : Non farebbe degno di 
Mode il Vincitore; fe non comparif- 
iero degnidi compaflionei. Vinti. 
Di quefti quanto è Ja conditione» 
più ciguardetwole ,. & il fangue più 

bile, tanto è più miferabile l’i- 
&nominia;e più vituperofa la fchia- 
Mritudine.. Vi fembra forfe poca mi- 
devia il vedere vn Ré fatto fchiauo? | 
ehe cangiando alle catene la mate- ! 
fi, non iblauoro;vada:aggrauato di 
ferro chiandaua carico d'oro? Che 
i prti fcouerto il-capo, fe non quan 
flo la vergogna cò fuoi roffori gl’ 
fmporpora.ilvelto,chi lo coronaua 
jon gemmato diadema è Che fia lo 
icherno della plebe,e lo fcherzo de 
fanciulli, chicra il:tetror de popoli, 
ll fulmine degli ‘efferciti è Che in- 
fhinihumile ; e riuerente i nemici, 
lhi faftofo era adorato. da Grandi? 
Che vada prigioniero ftà:Zaffi, chi 
on.!paludamento regale :grandeg- 
fiaua: frà Préncipi? Che tenga il | 
fiollo non.molto lungi dalla sh, ; 
Me chi 
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chi deliberaua dell'altrui tefte ? ChA 
fia fcopo dell’infamia; chidaua Lul 
firo alla fama ? Che non pofla all 
teggiate , nc fcioglierfi ida ligani 
quella deftra ; che maneggiandi 
fcettro regale gli altrui volerti. bg 
ua? Eh, ch'eran tante lefue imiferii 
che fembrata più. tofto terminatle 
cheaccrefcerle , già defiderabile! 
MAINISE ;' ad vn cuor generofo;la morte. Neli 
| la medefima guifa: chi vuol conc 
fcere quanto fia grande’ il trionfi 
; ì dell’A mot fanto.; rivolga l’occhîi 
| à quel Bambinuccio: nel feno ;di 
Maria teltè generato 3 e che deul 
frà Roue mefi ‘alla. publica. vita) 
efporfi . Voi lo: vedrete huomi] 
mortale,e pure è Dio! immortale] 
voilo vedrete figlio d’vna Donnai 
c purcé figlio di Dio;voi lo vedreti 
ingrembo Maria ; e pure nel fui 
feno ripofa il mondo.Voi lo vedré 
«tequafi peccatore fchernito,c puli 
è la medefimaSantità. Voi lo ve 
drete condannato alla morte, e pui 
fe è l'Autorgella vita .. Voi love; 
dfete-giacere in via ftalla,c pure re; 
gnain vntrono di ftelle, Voi ll 
Vee 
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ivedrete corteggiato da Belue, c pus 
se è il Signor degl'Angioli.Iui fpar- 
ze delle lagrime dolorofo,chi è l'y- 
Mico oggetto delle glorie più liete . 
succhia il latte d’vna Vergine» chi 
l'on cibo d’eternità fatia gli Eletti; 
ità freddolofo in vna fpelonca ; chi 
nel Paradifo infiamma i Serafini: 
ton può muouer le membra;chi dà 
noto alle sfere; pauenta l’ire d’vno 
Prencipe; chi è il Giudice de Mo- 
fiarchi + O à che miferia hal’Amo- 
ie condotto Dio . Ve lo fpieghil’a- 
oftolica penna. Qui cum in forma 
Dei effet, non rapina arbitratas ef effe fe 
igualem Deo,fed femetipfum exinaniuit ; 
\rmam ferut accipiens » in fimilitudinen 
onzinum faffus, & habita inuentus , vt 
omo (Ad Philip.cap.2.ver.7.) Ques 
\ Chiofa interlineare; Quafi enine 
ignitate fe exuit,dum formam ferui vni= 
ic feb: forma Deis & ne putares formam 
ini immortalem fier:saddidit > In fimu= 
tudinem hominum faGus 5 ideft paffibi- 
li» e mortalis. Così è humiliato Dio 
er noftro bene, fatto humano, paf- 
ibile,emortale , aceiò nel trionfo 
{amore :fchiauo € catenato fi cis 
mi- 
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336. La Diyinità prigioniera 
miraffe; non daaltri lacci riftretto $È 
che d'vnacharità fuifcerata ; comel 
infegna Filone Vefcouo de Carpa=i 
thij: (1 cap.7-Cantic.) Pro falure salina] 
non vllis neceffitatis vinculis coalfus, fed! 
immenfe charitatis ardore viltus ; ad hac] 
mortalia ‘progreffus eh. Dunque è ve-i 
ro, che fic Deus dilexit mundum , ©éi 
Filinm fhum vnigenitum daret . j 
<i E d'aunantaggio offeruates si 
come in quefto gloriofo trionfo) 
dell’ Amore incrcatò ; comparifcu 
come principal miniftra: dello Spi.i 
rito Santo la fempre Vergine Masi 
ria: à cui parlando l’Angiolo diffe. 
Spiritus Santus fuperueniet inte. NON 
diffe veniet, ma fupertienieè : perches 
anco prima erain leiguello Spirit0y 
che la riempiva di gratia 3 ne fi fai 
tebbe poffuto ligare nell'Incarna; 
tione Dio fenza lacei d'amore.Neli 
Pimprefe la gloria della vittoriafi 
attribuifce al'Capitan Generale; 
ilquale quantunque ei per fe ftefl@i 
non étombatteffe; tutta volta gii im 
drizzi; é gli otdini prudenti, comi 
quali-difponela battaglia ;.lo fanne 
vombattere, e vincere con lc N 

sto i 
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tutti. Conieguita poi la vittoria, 
î:cattiuatii capitani nemici, nol» 
jegai prigionieri con le fue mani, 
ima ciò efeguito viene da fuoi mix 
hitri » Purtroppo farebbe difcon- 
hencuole al decoro d'va'imperiale 
Brandezza illegarei (chiaui con.le 
uc mani... Lo Spirito Amorevin- 
ic la Divinità, la fè fchiana, l’inca- 
lenò; così Roberto(Zib. 6.cap. 3 1.in 
Ibenef.to.1.) Nunquid Deus Pater fuum 
lelliganit Filium è collocanit plané ; non 
babecillitatis vinculo,fed magna chavitatis 
imperio: ma conle mani di Maria. 
ide.colà.in Spirito d' Aquila; pro- 
etante ta Vergine immacolata; che 
jome campionefla delloSpirito Sa= 
lo ,.s'accingeua a combattere Dio . 
ila s'era armata di Sole: Mulier.a= 
Miéfa Sole; perche combattendo con 
n Dio nafcolto Tu es Deus abfcone 
icassneceflitaua di'luce » Si pofe vn 
imiero di ftelle : Zn capite eius corona 
‘ellarun duodecim « perche efsendo 
| Cielo trincierato di fielle ; nons 
prova affalirlo ». che con le ftel- 
t..Calcaua.vn. Cocchio in cui 
bintillaua la luna; Et luna fub pedibus 
P CIUS, 







































338. La Dizwinità prigioniera 

eins:perche di già vincitrice calcaua 
l’infidie de peccati d*Adamo . Im-É 
pennaua i vanni d' vn’Aquila; Dad 
funi mulieri Ale due Aquile magna” 
perche douendo feguitare vn Dio 
che vola sù le penne de venti; Qui 
ambulat fuiper pennas ventorim s ‘bensi 
gli erano neceflarie le penne .' Così 
| armata comincia Maria la zuffa_; | 
MAI. c la comincia gridando ; ad'vfo all 
punto de guerrieri , ché cominciani 
con vn grido l’affalto: Clamabar pare! 
turienss & cruciabatar, vt patrizi. NODI 
! fentì grauezze nella fua-grauidanza 
| laVergine,non incontrò dolori ficli 
parto; ma quei gridori erano affet: 

tuofi defiri, & infiammate preghi 
re:i fuoi crucij.& affanni erano bra 
me feruenti di vedere humanatd 
Dio; gridaua orando,penatta amati 
do; perche fapeua ; «che per ligarebi 
Iddio è potente l'amore.» Anellab 
di carità compongono quella cate“ 
na, che hà da incatenere l’ Eternoù! 
Chi non conofce Superiore folo fil 
foggetta allAmore. Chi patifces 
quando vuole , folo vuole quando 
ama: Tanto infegna ‘San Bernardi: 
no » 
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ino. Zac profettò ardentifime chavità= 
ts affelfu in auribus Dei clamaba: par- 
\urienssvt filium eius vnigenitum de fina 
Vus ad mundi redemptionem euocare: : 
\on amore lo traffe, concarità lo 
|cgo;cosi ella rinelò.à Santa Brigit- 
a (Zib.1+Reuelicap.35.) Ipfe ficut aly 
Vly in ventre Matris folent effe fic fuit 
imme: fed ipfe conceptus fuit ex feruenti 
baritate diuina dileGionis . Hor:fe non 
\uò vn foldato vincere fenza gl’ in- 
Frizzi del Capitano; fe non può 1a» 
natfi Dio fenz’amore,e quell'amo- 
ie è lo Spirito Santo; ragioncuol- 
nente è feriito : Spiritus SanBus fu- 
sruemetin te: perche come difcorre 
an Gregorio: ( Hom.30.in Euang.) 
piritus Santtus amor ch; neque enim 
V/Jet quis Deum deligere fa cum quem di- 
se non haberet.. Eccocome per le 
tani.di Maria ligò lo Spirito uinci» 
re la Deità; perche Sic Deus dilexit 
undum , vt filium (num vnigenitum 
ret. 

6. Non: contente però alcune» 
arbare nationi d’hauer condotti in 
fon ifoggiogati nemici 5 doppo 
‘hauctli tolto lalibertà, e l'onore, 
PIA gli 
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340 La iuinità prigioniera 
gli.toglicuano finalmente la vitas 5, 
acciò.quella: pompa ; che feruiuas| 
per fcena delle loro allegrezze , fil 
cangiaffe a quei miferabili infelice=| 

mente in: tragedia. Anzi che, fasi 
vere fono dè relationi dell’Indie9,| 

molti òltrepaffando i termini della O 

natura; fi cibano delle carni de viti] 

ti: quafi che il gufto della loro ven= i 

| detta :non fia compito; fe coni pro=| 
prlj denti non ifminuzzano i fuoîl 

nemici . Così ferwe loro la mortesl 

altrui per foftegno della vita : e gli! 

PARA feruono.le vittorie, non per acg ui| 

| {to di fama ; ma per cftinguerla fas 
me;non però fenza infamia di na-| 
tione:Barbara ; & inhumana . Hot 

diamo. vn'occhiata alla pompa del 

vali l’amor.trionfante . Rimirate colal 
come fopra.vn duro tronco di Cre* 
ce efanimene: giace Chrifto ,; come 

Dio »dell’Viniuetfo. Signore:; “Rél 

d’Iftacle come huomo:s Ladi culi 

miferabile vilta violenta gli occhi! 

alle lagrime, & alla compaffionetl 

cuore. Si; che vi fi richiede aboft 

deuole il pianto, perlauar le fangui' 

nofe fue piaghe  mentrelo disfigil 

i rarno 


' 
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sarno in guifa , che altro d'huomo 
non ferba ch'vn-fol profilo . Vna 

inafcara direi quel volto , fe potef= 

ero hauer luogo le fintioninell’in- 
l:rcata Verità : Sc pure dir non vo» 
leffimo, che le noftre'iniquità, <> 
beccati, che fi veti, lo difuifaffeto. 
Benche.cadaucro il Corpo; pure è 
prodigo in diffonder fangue, me 
licolato ‘con acqua; perche nonfi 
brodonole delitie di quefto fangue» 
lienza acque del pentimento. Son 
errate leluci per non veder le col» 
ipe de peccatori; mafono. aperte ie 

\vifcere , per accogliere ivoti de pe 

nitenti.Mentre non può difcioglier- 

(Galla fauella [a lingua , ftà ‘chinata 

lil capo, confentende alle noftre pre- 

iphiere »& accettando le noftre la- 

igrime. Non viè parte di quel cor- 
ipo; che nomhabbia il fuo tormen- 
ifo; perche non vi è huomo fenza 
peccato; il volto liuido per le per- 
icofle, la fronte macchiata di San- 
igue, i capelli impiaftrati di loto ; la 
ibocca amareggiata dal fiele , le ma- 

ini, c piedi conficcati da chiodi; il 

corpo ftracciato da sferze, rofle- 

3 glanti 




















342 La Diuinità prigioniera 
gianti leluci per le lagrime amares 
che fcaturi; e dalle piante al capa 
tutto diuenuto vha piaga: & è final: 
mante vna viva Imagine della pietà! 
del Cielo, dell’impietà' del mondo; 
Poco hà cara la vita chia caldi oc 
chi non piange , mentre vede mor 
ta fra tanti ftenti , la vita della fuaL 
Anima; eccliffata la celefte fua lu= 
ce; ilfuo Sommo bene fparito. Ma' 
dimmi ò ‘caro, ma tormentato mio! 
bene » di qual barbarie fù effetto 
fcempio fi crudo? Sò che rifpon- 
derete: Fortis eft vt mors dileBio. Ne' 
furno carnéfici gli Ebrei; mal’ordi- 
ne fù del diuino A more, che della! 
Diuinità trionfando , volle auuanti! 
il Cocchio laureato de fuoi trionfi ,' 
invn legno confitto condurfi Dio è 
però diffe Theodoreto. ( Lib. 2. in! 
Cant. Ipfe verò per fpinas fufcepit dia-' 
dema charitatis ; fponte enim ignominiane | 
pertulit 3 atque vltrò ad mortis cruciatus 
acceffit. I 

7. Manon baftaua forfeall'A- 
more per additare le fue finezze», 
l’hauer humanato Dio; e per libe- 
rare l’huomo ; che altro non è ; fe> 
non 
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non. vn pezzo di loto; deftinato 
cibo di vermi , hauer diquelto me- 
defimo loto veftita la Diuinità,fog- 
gettando il Rè della gioria; ai do- 
lori,alle ignominie, a iftenti; e mo- 
trandolo nel Teatro del mondo; 
come. fchiauo catenato; e (cherni- 
to? Nò; che non baltaua advn'A- 
imore inamenfo, ad vn’ Amor fopra- 
fino la: fola humanità di Dio; ma» 
volle d'auuantaggio per mezzo del- 
la fua morte prepararne vn cibo di 
vita. E quantunque fecondola» 
i{ottrina del fottil mio:Maeftro; ha 
terebbe ben fodisfatto Chrifte de to- 
‘o rigore inftitiaa Dio ; con vn folo 
itto: d'amore: verfo di quello :.po- 
‘ciache confitendo la malitia del 
beccato nell'anuerfione da Dio; €39 
"iceuendo l’infinità dall'oggetto of- 


ì 


iefo baftaua: qualunque offequio 


i conuerfione a :Dio:; fatto da vna - 


Perfona grata ,ma non del numero 

le.trafgreffori ;a riparare la caduta 

l’Adamo. Tanto infegna Scoto . 

\in4a fentent. diffin?. 14. quaftione 1. 

1d 4. ) Malum peccati. confiftit in auer= 

fione 4 : fine; ergo. bonum. reduSZinum 
! 4 confi- 
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344 La Divinità prigioniera 
confiftit in conuerfione ad finem : (icut'aur 
rem non eft in fecundo attu bonttas inten= 
fiuè infinita ; neque in aîta peccattmalitta 
intenfinè infinita. ER ergo infinita ma-Q 
litia in attu peccati; & bonitasin atta, 
oppofito , propter mnfinitatem obielti .4 
Quetti fono i fuoi fenfi. Tutta volta| 
non: fu contento l’Amore'di-ripa»f] 
rare il perdutoima volle arricchiresd 
il mondo conla fua:pouertà; &«ap- 
parecchiarnein cibo con'la morte»: 
le fue medefime carni: che però. 
nell’inftitutione ‘di ’quefto Sagra?) 
mento offeruò l'occhio: A quilino; 
dì Giouanni; che { éap.13:0.1:) Cum] 
dilexiffer fuosz qui, erant in mundo y'ine. 
finem: dilexit cos. ‘E San Bernardino: 
da Siena ponderò ;‘(.t0mz;2. ferm.54à 
Fer.s in Can. Dom.) Inillo fernoris.ex= 
ceffu > quando paratus erat pro mobis in 
mortem tradere vitam fuam:5 ab'exceffaì 
amoris mains opus agere coattus ef;quane.) 
vnquam operatus fuit ab origine mundi. 3) 
dare nobis corpus in cibum., &fanguinem), 
fuum in potum.. Ideo vin perfona Chriftt, 
ad Dominum Propheta ait , dicens i. Ze. | 
lus domus tua ‘comedit..me; ideft immeneo: 
(us Anitnarum-zelus:3& zelans >Amoît | 

È bi comef- 
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\comefibilem.me fecit: E vità neceffa» 
tia la morte; acciò poteffe cangiar- 
Join pane, percibarecon eflo; Di 
icui predifle Dauidde: Producens fe» 
inum iumentis , & berbam feruituti bomi* 
inura + (pf.103.0.15.) Chi non sà che 
ifpuntando dalla terra tenera herbet: 
ita; ta poco; a poco ingroffandofi 
larrivava cangiarfi in grano; il quale 
ida gli ardori del Sole, che lo diffec- 
ica l’vltima:fua perfettione conofce, 
lindi recifo dalla falce , sbattuto nel» 
iPaias sfarinato ne Molini ;ammaf 
ifato nelle tauole., cotto. nel forno» 
doppo tanti Martirij diuenta pane; 
Così Chrifto Signor Noftro,per in 
igegnofa inuentione d’A more , co- 
ime erba nacque dalla terra di vnas 
Vergine, fi feccò al Solé d’vn’inef. 
ifabilc carità, recifo, c pefto:da chio» 
di eda flagelli; accio le fuecarni 
icangiaffe in pane; pernoftro cibo; 
dottrina del Cardinale Vgone : Per 
Tumenta intelliguntur Fideles Chrifti fer- 
Iwitiomancipati s quibus Chriftus produxit 
fenum. fur cainis. Hoc fenune exicca- 
(tum fuit. in <paffionis. ardore , tune enim 
iwerì fuit fenum ; fed quafi herba virens 

Pa extie 
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346 La Diuinita prigioniera 
extittt in ‘vtéro Virginis ; fed hec herbaù 
creuit in panem Angelorum: de quo addit3| 
vt educas panem de terra ; ideft de Beata 
Virgine. (inpf:103.) Ecco comes! 
in quefto giorno nel quale fi cele» 
bra l’Incarnatione del Verbo Eter=! 
no, & vn Dio fi fà Babino, l’Amo=| 
re Eterno trionfa; perche; Sic Deus 
| dilexit mundum, vt Filinm fuum Vni=: 
FARA © genitum daret . | 
g. Mafevoihoggi applaudete al 
| i trionfi d'vn Dio amante, fappiates 
| ! che folo vn'cuore amorofo è de= 
| gno di celebrare le vittoricid*A- 
| more. Dio per ecceffo di caritàvi 
dà il Figlio, e voi conaffetto fuifce»; 
rato offeriteli l’Alma. Egli diluuia 
gratic; e voi lagrimate affetti. Egli 
s'impoucrifce per arricchitui ; e voi 
humiliateui per efaltarlo.Egli è Lim3 
pidiffima fiamma; che non ammets | 
te fozzure,e voi mondate la co- 
fcienza con vna penitenza compi., 
ta. Ma perche; come fopravi.dis| 
mooftrai,non può amarfi fenz' Amo» 
re; A temi riuolgo Spirito confo- 
latore; Amore increato sfiammai 
diuina; tu che fei tutto mifericore 
dia 
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cia tutto bontà; illuftta il mio Cuo- 
ire, rifcaldalo con gli ardori delle 
tue fiamine , adornalo con i doni 
idelle tue gratie: e già , che il carro, 

i n cui fi gloriofo trionfi è tutto col- 

imo d'incendio dolce di carità ; di- 
lampa, accendi, abrucia , confuma 

icon efflal’Anima mia; acciò meglio 

ippalefi il cuore amando.il tuo fo- 
lurano trionfo ; di cui fauellando la 
Lingua si tepidamente hà detto . 


i. CA1-T.A.R E D'o 
' RITRATTO TERZODECIMO . 


Per le Stimmate del Serafico P. San 
i F È ANCE SCO. 


lAdimpleo ca , qua defunt paffio- 
num Chrifti în carne mea» 
| Colof.cap.1:0.24. 


Eda le glotie fue s tacito y Orfeo 3 
E fi confefî rmutolo Arione, 
Che di Cetra ifonora al. paragone > È 
O Fere s ò Foche addormentar porco è 
ICeda de carmi fuoi l'alto trofeo 

De la Cetra inwentor dotto Anfione ; 
Ro Bene 


l 
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3438 volCitaredo > sE 
Benche additi le mura 004 padrone 
- «Che col fono dolciffimo ‘già feo . 
dpollo ifeffo , d cui rciafcun foggetta 
Le dolcezze del:Ganto 3 al pareremio s 
} ‘« La Corona d° Alloro in vano afpetta + 
Se Citaredo Amor » florido, e. pio , | 
Co l dolce fuon di Sacra Cetra alletta 
La Terra", il Cielo , îl Paradifo, e DIO. 


°Ambire - vna -gran- 

dezza affai Superiore 

del merito; e'l’attene 
3 tare vn'imprefa mol: 
I “to‘maggior delle for 

| ze,è vn fpofare.il vitupero è Se gh! 
cari tal volta hanno fuolazzato al- 
quanto con l'ali.conglutinate di ce» 
ra; nell’anuicinarfi al Soledella ve- 
rità, hanno terminate le glorie co'l 
prccipitio: L'Aquila, che fuifcera» 
ua Prometheo, fu vna fpecolation 
folleuata, la quale fproportionatas| 
al fuo debole ingegno, non l’illue| 
ftrò , Jo fconuolfe. Quel vantarfi 
d'Aleffandro figlio di Gioue; quan*| 
do i fuoi diffoluti coftumi lo:dichia- | 
rauano vna Beftia ; lo promulgo»a i 

pofteri per vn matto. Chi fi penfa, 
pafleggiare per i chioftri cpr | 
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\ del'Cielo , mentre'ancor preme cò: 
 jpiedi poluerofi-la-terra sin vece di 
| fentieri Rellati; neMVincontrarà des: 
1 fpinofi Io non:fanello a cafo Chi 
î non'sà quanto: la Redentione del 
| mondo fuffe:compita'-e perfetta. 
| Vin Dio humanatò tormenti inc- 
| natrabili foffre; fodisfa' de: toto rigore 
| infuitiez ‘placa lo fdegno del Genito- 
ic; apre il Cielo; fepelifee la mor- 
\\te; e perpetua la vita: Qual’offe- 
| quio più grato poteua offerirfi a 
ì Dio; che-il fanguinoto fagrificio 
ì d'vn Dio-fuofiglio?- Che più pote» 
| na défiat‘PHiomo; ché gratia 7 eb 
| gloria? Advn merito di valore in» 
Î finito» che poteua aggiungere vni 
ì finita:-pcr non dir finta, offerta? 
E pure Paolo a bocca! piena fi van- 
i ta; d’hauet cgli'adempito ‘ciò che 
i advna paffione si’copiofa'» manta> 
| ua: Adimpleo easquà defunt paffiorinra 
l Chrifti in carne: mea... Dunque po- 
ché gocciole di fudore'; che gron= 
| do dalla frontés@-qualthe ftilla di 
Ì fangue) che versò 'dalle/piaghe, po- 
ì ‘tranno accerefeerevn’Océaino di do- 
| doti? -Ma non è millantaria quelta 


ql 
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350 Il Citaredo. 
di Paulo, Vditori:.nom è perfetta» 





vn'imprefa. » che. dall'alteui. corri+ 


fpondenza dipende . Prendete vna 
Cetra » e fentirete ; ch’ella maeftre- 
uolmente toccata , con; filono ar 


moniofo i fenfi dolcemente -rapi» | 
fce. Maacciò rifuoni la Cetra è di 
meftiero che vi fi dilendano':cone.. 
violenza le corde, cche. pofcia pe-. 
rito Citaredo le tocchi. ‘Cetraé.la 


Croce; in cui diftefo il corpo del 


Redentorc,dilettò. con foauearmo» 
niala Divinità tutta. Chefe quan» . 


do maggiormente inferociua Alef- 
fandro » il fuono della Cetra lo ren- 


deua placato, che. gran cofa sches 


io fdegno di Dio con ilfuono.d’vna 


Cetra diuina fi mitigaffe» Però co’ | 
Salmifta cantaua il Crocififfo Giesùs , 


Confitebor tibi in Cithara Deus:-(pf.42» 


5:)&Vgon Cardinale. (in pf.42.)In | 
Githara » ideft in Cruce, in qua omnes are. | 
tus eius extenti, ficut chorde in Cithara | 
dulcem Domino reddiderunt melodiame | 
Hora ecco che compifce Paolo,che. | 


fupplifce Francefco. Defiderò Chri- 


fto per. ageuolare la faluezza del. 


mondo ftar sù la Croce diftefo per 
tutti 
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tutti i Seeoli . 05 Solwm enim, dice, 
'Grifoltomo; (Hom-4.in epif. ad Co-, 
lofs. Pro nobis e/t mortuus, fcd etiam poft- 
| quam fuit mortuus , paratus fuit pro nobis 
\affligi. Ma falito egli al Cielo, re- 
i fto vacuala Croce; feuza corde la 
| Cetra: vi fi diftende con:la contem- 
| platione Paolo , vi fi diftende Fran- 
1 cefco; uiene;il Citaredo;, l’Amor 
| diuino ; tafteggia quefte corde, es 
1 celelte melodia ne compone: acciò 
ì con ucrità dica con Paolo ; France- 
| fco: Adimpleo ca que defune  paffionune. 
I Chrifti in carne mea-. 1a 
| 2 Noncolpilungi dalvero chi, 
| diè nome di Cetra al mondo: Deus, 
\ mundum quafi Citharam concinnantt 
i (Orpheus.) La confonanza delle». 
corde; ela concordia degli animi 
i neauuera la fomiglianza...Non hà 
‘il mondo noftro: maggior conue» 
i nienza co’l Cielo; che quando al- 
| l'ombra d’vn Prencipe giufto paci- 
| ficamente ripofa . Ivoleri de fuddi- 
i ti totalmente foggetti alla volontà, 
ì regolata d’vn Superiore prudente>.»0 
| cagiona vn’armonia!;chè non.inui-. 
dià:quella delle sfere celelti All’ine 
cone 











































352 Il Citaredo: 
contro difformata'è quella Republi= 
ca incui preualendo il Vitio , s'ap=' 
prende per mancamento di merito. 
l’effere virtuofo . Vin'animo'ragio= | 
neuole fi componciaffai meglio com 
beneficii, che con minaccies.E più. 
poffente à cattiuarlo 1A mote; ches 
a foggiogarlo il timore. Il 'gotrerno 
d’A biffo è vna diffonanza fenz'ordi- 
£ {KA ne, perche vi comandalaforza e vi. 
| vbbidifce la tema. Ben praticò que- 
ita verità Anfionée primo ‘Fondato+ | 
VO QAR re di Tebe; che:con ia placidezzav: | 
del fuo procedere riduffe popoli bat | 
bari a.viuere ciuilmente: + A co- 
ftui s’attribuifce da Plinio: ( dib. 7. | 
rap. <6. ) l’inuention della Cetransi | 
pofciache prefo il duro , e concauoì | 
dotfo d'vna Teftuggine; & adattana | 
doui delle corde,con cella doleemen: 
ze fonando:; cattiuò: gli animi:di | 
quelle: genti infaluatichiteadiam= 
mirar la virtù d’vn’huomo sinon sò | 
fe più: riguardeuole,.ò perla dolceze | 
za della Cetrasò perla foauità des 
coftumi..Laondenon fenza fonda: 
mento: fù: faloleggiato di lui; che» | 
violentaffe.co'L{rono i fafli‘à IR | 
cari | 


den 
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iWcarfi «da fe ifteffi nelle muraglie3; 
simentre non'è minot marauviglia, 
iliche perfuadeffe ad huomai.liberi,c 
i[feluaggi) a‘riferrarfi dentro lemura, 
iper vivere fotto.le leggi; cofi cantò 
if /A pollonioi; i ilisuo.lo) 13 

li Diffuso Amphion, Thebane conditor 
eiciricircisg pi Gi ari orlo. 
di Saramonere fono Teftudinis > & pre- 
Mio fcce dlandaos: ib 93ld csi i 
ll: Ducere quo velletia ; 

& Io difcorro; non:trafcorro vditori : 
l’huomo èvn piccol mondo; già lo 
I fapete s‘per.confegueriza egli è vna 
f Cetra. Hà le corde: de.fenfi che» 
fl rallentate. da viti} ino partorifcono 
Î che -diffonanze + Nonrpena meno 
| nel'regolar le fue paffioni ; che vn 
 Prencipe: nel moderare i fuoi fuddi- 
Î til La ragione ; che hauer dourcb- 
® be vn'impero::defpotico:fopra de» 
î fenfi;fivede:ben:fpeffo conculcata 
î dall’appetito :: quindi:nafce.vh viue- 
È refregolato: diffonante *dal» Ciclo. 
| Quell’orecchio: ‘che quafi corda di 
î canto; dew'effer fempre-folleuata aL 
f Dio, vdendo ragionamenti di fpiri=» 
î tosdifouerchio abbaffata, mormo=: 
ratio- 
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354 Il Citaredo 
rationi, detrattieni.; e maldicenze: 
accoglie. All'incontro 1: occhio; 
corda di baffo s che: douerebbe ab: 
baffarfi» a coritemplare le fue mife: 
ric , prefo vn vento d'ambitiones;; 
mentre per folleuarfi fi tira troppo ». 
fi fpezza . Sfugge.iltattole tirate di. 
quel cilitio ; che lo rendono confo- 
nante;e fra le délitie immorbidito fi 
ftempra » Efce di tuono il gufto; | 
mentre frà Ie crapule ebbro;più vrla 
da Belua, che difcorre dahuomo i, 
Più di tutti l’odorato vacilla ; che3, 
difcortde. da-glivAngioli., fchiua-le.4 | 
puzzolenze del. corpo sima non fenè. 
te quelle dell’alma . Eh.,:chefona. 
troppo viui queftî nerui de: fenfi per | 
accordarfi sula croce > le corde fe» 
non fono morte; non.rifuonana , 
nella cetra ;;e malamente può can. | 
rarefopralacroce chiinon'è mortai. 
almondo..Perciòo:diffe Ambrogioi , 
( in Pfal:42. ): Githara eft caro noftra;, . 
quando peccato ‘moritur , vt Deo vinat a: | 
Queflte cetre haueuano quei; Santi » | 
che vide Giouanni babentes citbaras. | 
aureas . (Apoc. cap. 5. ver. 8.) Cioè i 
fenfi morti.alle delitie del tanto ci 
le 
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i diftefi fopra la Croce di Chtifto; di- 
îice il dottifimo Ansberto. ( Apud 
| Cornel. d Lap. in cap. 5. Apoc. ) Citha- 
ras babent , voluptates fcilicet carnis Ligno 
\\paffionîs afixas. Paffio enim Chrifti li- 
Agnumeft cithare ; chorde vero fhper ex- 
Ltenfe Santforum funt corpora, terrenis 
\concupifcentijs mortua. O. come cono 
verità diceua Paolo, e replicaua 
IFrancefco: ( Ad Gal. cap. 6. ver. 14.) 
IMibi autem abfit gloriari , nifi in cruce 
lDomini noftri Tefu Chrifti,per quem mihi 
Imundus crucifixus chi, Cr ego mundo. Er- 
irò, vaneggiò ne gli anni gioucnili 
‘Francefco , furono ftonate de fuoi 
fenfi Ie corde ; s’offeruò la Ragione 
fià le vanità vacillante: e quantun- 
îIque per colpa mortale non fi {pez- 
Izaffero , firallentorno nondimeno 
non poco. Ma preuenuto dalla di- 
lina gratia , abbandonate le diffo- 
inanze de piaceri; & ‘abbracciate le 

iconfonanze delle virtù così fi difte- 

le fopra la croce,che come Imagine 

Iviua del Crocififflo apparue : Hic vir 

ln vanitatibus nutritus indecenter, diuinis 

\\barifmatibus prenentus ef clementer : 

in offic. S. Frane, Qrd. Min.) canta 

f ati 


















356. —ZlCitaredo | 
la Chiefa. Cetra foaue, che rifona: 
ua quella fonata .di Paradifo. Viwi 
ego; tam non ego ; Vinit vero in ne Chri 
fius. o| 
3 Ma chi fonò, chi tafteggic 
quefta cetta, acciò fuono fi dolce. 
‘n’vfciffe è Il muficò eterno, il Cita! 
redo celefte; Amor diuino.Se l'ac: 
cordarle corde:della cetra,compor: 
re le paffioni: dell'animo ; confifti 
nel togliere le dilonanze , & intro, 
dutre leconfonanze; cioè , abban 
donare il male , & operare il bene | 
Diueite a malo &-fac'bonum. Tutte 
queftò operaua in Francefco l'amo. 
rc. Egli impoffeflatofi di quell’ani 
ma grande; e fcacciatonele diflo. 
nanze de vitii; accordò i.fenfi con 
la ragione; c cofilo fcaldò del fuc 
fanto fuoco;che i fuoi fenfinon era 
no più viùialmondo; ma morti! 
{preggia gli fcherni:de fanciulli, ch 
lo trattan da pazzo, fi ride de i-rim, 
proueri de gli amiciz non teme. 
maltrattamenti del Padre, non pa 
uenta i rigori dellaneceffità; ma fa: 
pendo; che le terrene foftanze fon 
polue ; per-polire la cetra della fua 
carne 





ua 
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‘(carne da quefta pole; !lafciò tutte 
lJefue ricchezze; fi fpogliò nudo pet 
l'cantare alfuono de fuoi fenfi mor- 
ltificati l’oratione del Pater nofterè 
‘ma fe rifonaua fi bene quefta cetra 4 
\la:toccaua, c-regolaua ili: Citaredo 
| d'amore; come offcruò Buonauen- 
(tura. (in legen. D. Francif..) Infuper 
lex admirando feruore ; fpiritu ebrius., re- 
| deftis etiam femoralibus , totus coram ong* 
| nibus denudatur, dicens ad Patrem > vfque 
‘nunc vocani te patrem Super. terram ; a 
| modo autem dicere poffum: Pater nofter 
qui es în celis . Non più può lagnarfi 
| Ja Croce; cetra celefte ; d’effer priva 
i delle fue corde; mentre gliele fom- 
mipniftra Francefco,fupplendo:con+ 
fuoi amorofi dolori l’affenza: del 
| Crocififo Dio : dicendo . Adimpleo 
| ea; qua defunt paffionum Chrifti in carne 
MCA4.: è ; pio 
i 40 Non refeeterno.il fuonor del- 
| Ja fuaicetra chi nonla temprò cons 
i le lagrime. L’amore e }a: morte fa. 
i ho gli fproni;che il cauallo pegafeo, 


| 
i 


| già iftradato alla gloria .violentano 
alcorfò : Lo giungere felicement: 
apoffedere l'oggetto de fuoidefiti, 


è lo 
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è lo fteffo che ftemprare le corde. 
Celebra nelle fue allegoriche fauolc 
l’Antichità gli Encomii del grand! 
" Orféo guida de lirici trà Poeti; ca: 
po de.Tcologi frà Gentili. Quefti 
talteggiando foauemente vna cetra; 

ec paffeggiando armonicamente vna 

voce;fi refe ligie le volontà de mor: 

tali. E chi, quantunque difumana» 

A to, e fiero potcua non foggettarfi a 
| quella dolce melodia, che cattiuaua! 
le Fiere? Che gran fatto che ammi». 

raffero gli.huomini vn Citaredo of- 

fequiato da gli Alberi, e dalle pian- 

te? E fe i faffi medefimi fofpefi in». 

aria, fi ammollivano ; per honorat:, 

lo; ben haucua cuor di macigno, 

chi non riueriua il fimo. merito. Po- 

i | co faccua il mondo nell’arrenderfi, 
TR a-quella voce, alla quale vbbidiua 
l'Inferno. Ma chiftuzzicò quella. 
granicetra' a diffondere vn' armonia | 
fi foaue,chela porta per tutti. feco+| 
lisù l'ali della fama immortale ? 1°} 
Amore, e la Motte : Quefta diede.il 
foggetto sc quello fuegliò le corde. | 
Gia:che amando egli al par difeftef. | 
fo.la fua confotte Euridice» oue fu | 

i que- 
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queta ‘da vn'Afpeinfidiofo cftinta, 
egli per deplorar:icantando la morte 
ld’vnaSpofa fi cara, rinuenne della 
cetra le corde, tracciò della voce i 
‘toncenti. Ne fuor di propofito mi 
Iwenne nella bocca il racconto delle 
‘marauiglie d'Orfeo ; ‘gia che ‘Cle- 
‘mente l’Aleffandrino; a/Chtilto no- 
iftro bene l’attribuifte . L’amor di- 
\uino +; per comunicare anco fuor di 
fe fieffo la fua bontà ; creò l'humana 
natura , e per mezzo:della Fede la | 
ife: fua fpofa 5 comecgli diffe per lab» 
bocca del Profeta Ofea:(cap.2.0,20.) 
iSponfabo:te mibi'infide. Ma queftaz 
imiferabile dall’afpe ‘infernale ferita; 
le per il Cielo già motta, diede occa- 
pOae al Diuino amore; che diuenu- 
to Citaredo tempraffe della Croce 
là cetra: in cui -diftendendofi'Chri- 
fto,e cantando:conie file lagrime le 
noftre colpe; ne otteneffle perdono. dii 
Con ‘ragione adunque Chtifto Si= 
znor noltro*:fauellando della fuay 
Croce difle per bocca d’Ifaia. (cap. 
no. Dennis) Super: boc-venter meus, 
quafi cithara fonabits &%il Lirano fie- i 
Gue ; emitrendo vocemtugubrem gemitus, 
| __ fim 
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°.,  ficutimfletuinsrtuorumaliquando canta 
batur:carmen lugubre in cichata.E man: 
caranno forfe a quefto increato Or, 
feo le :marauiglie: dell'altro è. Noi 
che;fiere beluc;prima del fuono del: 
Jlafbacetsa accoglienail mondo;aus 
gélli aerei dileggierezze:faftofe; ve 
lenofe bifcie di detraftioni infami 
Tigre cradeli d'implacabili fdegni 
Lupi :voraci:di. rapinesviolenti: nd 
vi mancavano iduri'faffi dioftinati 
SU Ebrei» he piànte infenfate:di.-ciechi 
RL Gentili; che'‘ignoranti del vero , 4 
fafli,.& a legmofferiltano vittime, 6 
tributauanò .ittdenficQueftir) tutt, 
manfuefece con lacetra délla Cro: 
ce.di Chrifo'Amore ; it ciò. più 
fortunato di Orfeo, che giunfe cori 
‘verità a Ittasformarecin huomini] 
Bcluc;, e faffi pil'cheine menole fa. 
woleattribuirnorad Orfeo. «Lo dix 
ca Clemente citato . ( in exbortationi 
ad Gént,;) Solus ipfe: Feras:manfuefecit i 
Volucres s-ideft que fuintleues 5 ferpentes | 
ideft deceptores x.Leonessiqui ad trat funi 
continuis.lapideseìiam,& ligna ad fe tra-; 
sit; ideft 605, qui bapidess & ligna adora= 
Gant s-Has.Crgo-ommesimmaniffimas Fe- 

ta YAs ) 
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Vrass & tales lapides , ipfe calefti cantu in 
\bomines transformanit. Vide quantum po- 
\'uerit nouum canticum, bomines ex lapidie 
us, & homines fecit ex Feris. Tutto 
fio opral'amore anco ne Santi, oue 
fquafi corde mortificate, e tirate dale 
fe penitenze , fi difendono sù lay 
iSroce : che però diffe il'Salmifta, : 
l'P/al.32.v.2.) Confisemini Domino in 
A : ESan Girolamo : (in Pfi3:2.} 
n cithara, în carne vitiisse» concu pifcen- 
lis mortificata per crucem Domini. Can 
jauano vna nuoua-Canzohe con le 
oro cetre alcuni Cittadini del Cie- 
lè Zabentes citharas aureas , & canta» 
ant Canticum nouum. (Apoc.cap.5.0.8.) 
Ma la Croce componena la cetra; 
% vna morte. pietofa fomminiftra= 
ia materia al canto; dice Robetto 
Abbate: ( Lib. 4. im Apoc. ) Citbdkga- 
anti & cantabant Canticem nouum. To- 
a nimirum Cantici materia noua erat quia 
ouiter Agnus occifus aperuerat librun ; 

redemerat eos in fanguine fuso. Volle 

mitarli Francefco;e con vna conti- 

‘ua meditatione della morte del 

Xedentore, accompagnata da rigu= 

fofc mortificationi,così fi diftefe fo- 

provi Q pra 



























362 Il Citaredo | 
prala Croce; cofi refe foaue il {uo-] 
no dellafua cetra; che incantò .gli 
huomini;emanfuefece le Fere.. Chi 
non ftupiffc:in vedere. che i mott 

efci ritrouan vita nelle fue. mani È 
che lecicalevolano chiamate a:canil 
tare nelle fue ftanze, che gli A ugelli 
li applaudono ai fuoi fermoni , chili 
i Lupi fi addomefticano a-fuoi co 
mandi, che i corui fi appagano.d; 
fuoi cibi; che gli agnelli:dalui.am 
macftrati. Maeftri.di -diuotione dil 
uentano che fiammollifcono.i fafi 
fi per ricettarlo , che i legni.fecchi 
in Alberi fruttiferi.Gitramucano;chi 
lepietre fcaturifconol’acque., chel 
l’acque fi cangiano in-vino; :che.d 
fuoco tempera ifuoi ardori> il 
creaturis imperat, qui nutui fubiecerat fi 
sori Creatoris.e ( Breu. Ord..Min. ) N 
di ciò.pago» gli huomini.itefi all] 
fola vilta.delle.-fae piaglie scalifuon 
della:fua. cetra fpicituali,e:diuoti» 
mirano è Ad inffammandum.corda, nel 
Ara tui amoris igne în carne beatiffin] 
Francifci paffionis.tuafacra Stigmata: my 
mouafti .. (Brew. Rom.) Così l'amci 
Citaredò ; haucndo: diftefo.sù ;lai 

Cro- 
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'Crocce:Francelco;fi efficacemete ia 
\rimembriza della paffione di Chri- 

to gt'impreffe nel cuore; checarco 

idi dolore; e dall'amortormentato, 

iron vnlagrimofofuono fi refeligio 

f mondo. Come infegna San Buo= 
lnawentura . (‘in legen. S.Francif.) Ap- 

Iparuit ei Tefus Chriffus, veluti.Gruci con- 

fixas, eidem tam'efficaciter ingerens euan- 

Ipelicum. illudi: Qui vvnli venire poft me 

\abneget femetipfum > & tollat crucem 

fuam , > fequatur me, ©t mentens ipfins | 
lntrinfecus » incendio dileffionis adure- ! 
ey  & abfyntbio compaffionis impleret . 

Nam <& ad pramiffe vifionis intuitum li- 
puefaita eft animaerns co memoria paf= 

\fonis Chrifti vifecribus.cordis ipfius adeo 
mpreJamedullitus , vico Grucifixi pla- 

mas oculis ‘mentis interius., “quafi iugiter 

rerneret 0 & mvixsexterinsia lachrymofis 
lemzitibus>contineri waleret, ‘Non: fo- 
narcbbé di bélmnuovo la cetra della 
Uroce,per:cattinare.imoftri cuori, fe 

‘opra non vi fi diftendeuano le cor- 
le dellemembra Serafiche di Fran- 
vefco: Danque:cori ragione ci di- 
se lA d'impleo; ea, que defini, paffionun 
Tbrift: imcarne mea: 
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i s° Non mancò chi':credefle ill 
fuono:della cetra effere:contrario @ 
Demonio . E ben credibile, che la. 
rimembranza delle gioie perdute 4 
amareggino il cuore» Non può fen 

za rancore foftener l’imagine delli 
gloria chi perdè la fperanza di coni 
feguirla. Chi caduto da chori an: 
gelici è deftinato alpianto ; odia 

quel filono ch'è compagno del can 

to. Per quefto fugge intimoriti 

dalla croce il'Demonio perch'elli 

(i è cetra + Saulle, quel forfennatt 
| Monarca d'Ifracle, che per diuina. 
elettione formontato fu’ regio tro 
no; degenerando dalle virtù; chel 
refero degno di tal fauore, pagò l'in 
gratitudine vfata al Cicio, co'l can 
giare la gratia dello Spirito Santo: 
nel tormento d’vn Spirito: dell’In 
ferno. Acciò conofciamo; chele 
grandezze in chi non lc metita,nol 
follicuano, ma precipitano + Pil 
{piccano le macchie nella porpora 
che nel facco . Chi pretende afcor 
dere i fuoi vitii fotto il manto regi 
le, ‘maggiormenteli-publica . Ecc! 
dunque vn Ré grande Mr mal 
"vn.i 
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id'vn Demonio tormentatore, ches 
igli fà conofcere per pratica; che i 
\potenti potentemente fon tormen: 
itati. Machi nel fafto regio nonri- 
itrouaua ripofo, quietaua pure al 
uono d’vna cetra fonora..Dauids 
ide: Paftorclio fonando:rcruciaua ; € 
\fcacciaua quello Spirito ; che nona 
\paucntaua:to.fcettro!. (1. Reg. cap. 
\x7: ver. 23)" Quandocumque. Spiritus 
\Domini malus arripiebat Saul, Danid tol- 
\lebat citharam, & percutiebat manu fua ; 
\e& leuius babebat 5 recedebatrenime ab co 
\Spiritus malus.. Quefta cetraré ta Cro- 
jce dice S.Bernardino da Siena; aldi 
cui fuono:.celefte ogni fpitto :d* A+ 
‘uerno:intimorito vacilla. To fcon. 
icerto.della fua  volontà!difcorde da 
\Dio; non.foftiene la confonanza de 
\mmeriti con da gratia.» Gru: Danid 
\tithara defigratur;quapercuffa leniuscagi» 
\tabatuin:Saul dì Spirit maligna:iton quòd 
\tanta.vis effet in cuthara; fed în:figuracri» 
cis, qua deligno,- & extenfione chorda» 
\rt4m formata ch 5 per quam vires demo 
\num efugantur: (iom.2. ferm.s 6\Ferb. 
im Parafe:) —»- jar: db 
16. Chibnon:sà quanto tiranneg= 

“uh dd 13 giaf 















366 cu IL Ciraredo 
giaffe il Demonio il:mondo prima 
dellavenuta debRedentore» Egli in 
varie ftatue sù.:gliAltari adorato,ag- 
coglicua i tributi di tutti i cuori. 
Vendeua per Profetie le menzogne; 
pagando.fide preghiere con.oracoli 
infidi. Sifpacciauna ‘pet. Principes 
della terta,achinonlo:conofcenas 
per bandito del:Cieloì.. Si predicaua 
per lucequandoriempiua di tener 
bre: ne altro havea di Sole;che.l'ac- 
ciecare chi lo mirana. Hor mon», 
erano ciechi coloro; che amauano! 
vn nemico; che gli.odiaua:.& ado- 
rauano’vn carnefice:che cradelme- 
te gli acruciàua? Ma!comparendo; 
qualaltro Dauiddeilmio Chrifto 3 
prendendo:la:cetra della Croce; 3, 
diftendendoui le corde delle fue: 
membra; catciò quefto Spirito ini 
quos abbattè-quefto Principe Tie 
ranno;econla melodia de fuoiften: 
ti» tranquillò:le pene dell'anime tra» 
vagliate : Però fi vantaua è Nyse 
Princeps buins mundb-cijcietur foras 3«& 
ego frexaltatus. fuero'4 terra: omnia tras 
ham ad meipfum. (Toan. tap.r12.%a 
32) Quei: Liranog vu» hic 
(GT : La iC4- 
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\ diciturmundi princeps; non quòd fit Do- 
minus fubftantia mundi ;: fed bominuna 
\mundt carnalitervinentium ; quoniam fe 
i fubiciunt ei per peccatune > Dicituv aus 
tem eieltus Diabolus per pafftonem Chri= 
fi: & ego freraltatus fuero a terra, fein 
\ licet in'cruce , vbi exaltatas eftmoriens in 
ine debellarido aerespoteftates. (in capi 
2 Zoan:) Sì, lacetra poffente della 
Wroce nelle mani d’vn Citatedo 
amore; & armata con le corde:d’at: 
| gento delle membra di Dio;fcacciò 
idal mondo il Demonio s.eicattiuò 
dolcemente l’anime:de fedeli! Due 
\rò per lungo tempo il tormento del 
\tormentatore ‘Demonio; perches 
\fenìipre: accordata la cetra della s 
Croce da pene de Martiri, e penis 
itenze de Confeffori, l'inorridiua, es 
ilo teneva lontano. Ma intiepidito 
ld poco a poco: lo fpitito de Fedeli; 
‘tornò’ di bei nuouo il'Demotnioad 
limpoffeffarfi del. mondo ; &'in gui- 
fa vacillaua la Chiefa, che iminac- 
‘(Ciaua rovina . All’hora l’Amor Di- 
‘mino ; riparar volendo lerotte cor- 
‘de con' altre nuouc , comandò as 
\Francefeo: Vade. Francifte repara do. 
Q 4 74M 
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mum meam:, que labitur. Ciò fenten= 
do il gran Patriarca de poucri,difte- 
fe lefue membra foura la Croce; e 
le tirò tanto che imprefloui le pia- 
ghe dei Redentore; li refe quel mex: 
defimo tuono,che hauea nel Calua- 
rio; cfonando.i fuoi. gran prodigii 4 
fimilia quelli del.Redentore ; cac-| 
ciò il Demonio dal Mondo ». Tutti 
i Santi fi dipingono con quell’armi; 
con cui vinfero l'Inferno; così Fran- 
cefco hàle piaghe nel.corpo; e nel» 
la mano la Croce: perche quelta è 
lacetra; di cui. pauenta Lucifero; 
che però diluicantala Chiefa: Cra 
cis arbor-eximia peros Francifci furgere 
apparens, cogitfugere Draconen , & Dan 
monia .-(.Breu. Ord. Min. ):Benlo co» 
nobbeto queiSpiritirubelli,.che nele; 
la nafcita: di: Francefco fi congres 
gorno: a-parlamento ;- per inuentat 
mezzi dariparare le loro temute ro- 
uine s:pauentando., mentre ancota; 
fi fabricaua, quella cetra,che pofcia 
fupplendo del gloriofo Crocififfo la. 
poffente armonia, douca ; già fono= | 
ra-debellandolo., efclamare :Adira- 
pleo.ca quedefunt. paffionums Chrilti in. 
CATNEMeA è a So- | 









| Ritratto terzodecime . 369 
«7. «Sono altretanto ammirabili» 
| quanto impenetrabili i fegreti della 
\ natura. Lafimpathia de fangui; e 
\ Ja proportione de gli animiyfi prati- 
| caxma non fi penetra . Che corra 
\la:calamita al ferro, & all'’ambra la 
| paglia ; fe la fperienza lo moftra , la 
| fcienza no’] perfuade. La pelle del 
lupo morto fonando fpauenta le pe- 
| core; e pure fogliono inemici mor= 
ti rallegrare gli huomini. Hanno le 
\ corde\ancor.elle quefta fimpathia> 
| frà diloro ; che. chi accordarà due 
| cetre al medefimo tuono stoccan- 
o done vnà fola fonaran tuttedue. Che 
\ 4l Crocififfo Giesù: fufle vna:cetra3 
\ già credo d'hauerlo fin'hora baftan= 
\ temente: prouato. Ma pofcia. ch'egli 
| al Ciclo trionfante:ne afcefe»; cos» 
| periitenze e martiri} compofero les 
 fue'cetrei Santi; ilfuono delle qua: 
li vdì Giouwanni. nell’ A-pocalifle» : 
((cap.14. ver. 2.) Wocem, quan audini ; 
quali. Citharedorum: citbarizanticum. in 
| citharis fais: epiù chiaramente lau 
chiofa. ordinaria: (4n capit. s. Apo» 
tal: )\ In cithara :«funt: Lignuns» & chor= 
| des per lignum Crux Chriftì , per cher- 
Plage, Q 4 das 




































| 370. o ItCitaredo i" 
i das caro Santtorum, que extenditur în li! 
gno, dum diuerfis tormentis eumdem fo-A 
munireddentes, mortem Chmnfti imitanturi. 0 

. Fràtutti i Santi però ben compari. 
fce‘crocififlo Francefeo , che in'vna 
Croce viua foffre pene mortali 3.e9. 

può confeffare con Paolo » Ego ezine 
Stigmata Domini Iefu în corpore meo por=, 

to. Chefeil Citaredo, che temprò! 

| la cetra della Croce di Chrifto fù 
Amore: Almique membra corporis amor 
Saccrdosimmolat ; l'amore trasformò 

| in vn crocififlo Francefco; perches 
| meditando gli eccefli di-va Dio per 
la fua falute agonizzante, in luiofi 
trasformaua. Dum igitar feraphicis dee 

fiderioram: ardoribus furfunv ageretur in 

Deum, & affeltus compaffinatenerirudi= 
ne in eum transformaretir, cui ex charita» 

tenimia crucifigi complacuit 3 ( D. Boni 
loc. cit. ) ecco che comparendoli von. 

Crocififio alato, Crocififfo lo lafcia. 

Carnem verò Crucifixo conformi exte- 

vius infigniuit effigie è regiftrò S' Buos 

nauentura ;. Hor ecco accordates 

dalla medéfima ) mano quefte dues 

cetre al medefimo tuono ; il' di cui 

faono è il fangue,; che Ba per la 

alu» 


Ann. 
\ | 
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\ffalute del mondo:cosìdiffe l'Apo» 
i fioio: | Ad Hebr.cap.12.0.24.) Accef- 
I fiflis ad noui Tcftamenti mediatorem {e- 
i fum sr fanguinis afperfionem melius lo- 
| quentem quam Abel. Perche il fangue 
| d'Abéle gridò vendetta, ma quei di 
| Chrifto Pietà ; dice la Fenice des 
| Predicatori Antonio Santo da Pa- 
| doua.: ( Serm. Dom. 1: A duen.) Vulne: 
ra Chrifti, quafi quadam lingua commina- 
| taloquantur, nonvindiltam , fed miferi= 
| cordiam: fanguis Abel clamabat vindi- 
| &am, fanguisChrifti mifericordiam. NE 
| lepiaghe di Francefco fono: fcarfe» 
| di fangue , per impetrarne miferi= 
ì cotdia; gia che; /ape fanguinem facrum 
| effundens ; tanicam.,& femovalia refpere 
| gebaticofi vfciua il medefimo fuono 
| daqueftecetre,conchiude Sant'Àn* 
‘tonino : Chriftus oftendit Patri manusss 
| & latus,&& Franci fcusftigmata fua. Che 
i fe Chrifto mantiene anco in: terra 
vivo ilfuo fangue nell’Euchariftico 
| calice 5 haue.anco ilfuo in vnaam» 
polla Francefco, che ognianno per 
otto giorni liquefatto s'auniua » Of 
feruate però, che la cetra di Chrifto 
| fù toccata;e trafitta da fpine, lancie» 

AI Cha chio- 




















37% Il Citaredo dl 
chiodi; e flagelli, acciò diramaffe il 
fangue: toccò l'Amore, e talteggiò 
quefta cetra; acciò rendeffe il fuo= | 
«ino: Spina, claut, lancea,mite corpus per | 
forarunt , nda manat;\& cruor. Mas. 
oue fono le.fpine; i chiodi; le lancie 
in Francefco ? ch che per fimpathia 
tafteggiata vna «cetra fuona. anco, 
l’altra; fuifcerato Chrilto, verfa fan | 
gue»Francefco; quello punto dal. 
ferro; quefto dal duolo: offeruatio.a 
ne degna: di-San Buonauentura»a, 
{ loc. cit. ) Subitò enim ad auditunò amo- 
ris Domini excitabatur:, inflammabatur.3! 
quafi plettro vocisextvinfeca. chorde cor=. 
dis interiustangerentur: sì  baftaua fe | 
rir Chrifto per veder..fanguinofo. 
Francefco; e:fentir d'ambidue quele 
l'armonia; che ne impetra: perdo» 
no ii. OLIMPO 

O cetre belle: 0 fuono dolce; dì 
melodia 'di Paradifo. Non wvoglio: | 
vditori,che la mialingua viconturs 
bi tanta dolcezza; taccio se : nu... 
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LA DONNA. NVOVA. | 
RITRATTO QVARTODECIMO: 


Per la Nonena: Della Concettione 
‘di CHRISTO. 


1 Creabit Dominus nouum. in terra ; 
Femina circundabit virum.. 
° FJerem. cap. 31. ver. 22. 
" Rarre dal nulla'ad'arricchir le sfere 
Mille occhi inalterabili, e famofî 3 
Pinger Paura s 6 da tefori afcofî 
| Cauarla'Terraye le: (ue glorie altere è.’ 
AVe monti alpeffri abbeuerar le Fere 3 
E nel'acque nutrir pefci(quamofi; 
I Ornar d’erbese di fior prati pompofî 3. - 
Di tempefte e edi venti armar le fthiere è 
Quantungue opre di Dio vaghe, e ffupende, 
| Più non l'amiiira il mondo; e la favela 
i Comecofetomanî boggi vi prende è ° 
i Perd volle creav' è Vergine hellas 
fi Ch'effer con siaodo ‘infolito' pretende 
D vr antico April Madre nouella è 





po 

















374 La Niba DomaA 
po amico di noyità.; non, mais'ap: 
paga della corrente fortina fi prefu- 
me affai vile.vn'ingegnoy che cons | 
concetti pellegrinimnon Gi feconda. 
La. curiofità , nata nel medefimo | 
tempo con.l'huomo. ftima fcapito 
del fapere il non nutricarfi di fingo- 
ijarinouelle. In.vano fi farebbe prea 
dicatala Fede, fe non gli compraua | 
credito la nouità de.miracoli. Con 
l’operare attioni infolite confeguir- 
no glivEroi l’immortalità, della. Fa=. 
ma. La Naue Ateniefe, che. vd- | 
{endo accreditarfì per. vecchia; ri- 
farciua ogni anno.còn. nuque tauo= | 
le il fracidume s:pofe in fcompiglio? 
i più follenati Filofofî, nel rintrace= 
«ciare doppo molti anni fe la mede- 
fima, ò pure vn’altta fi fuffe + Quel- | 
J’abbellite vha cafa vecchia, per ren- 
derla rignardeuole ;«è.vn farlala fa- 
nola de gl’intendenti + I.fiori 3 che» | 
nella fanciullezza del vino fomo del. 
la fua-bontà prefagio fono pofcia 
nella vecchiezza di quello contra- 
{egitto d’efler cadente. Comanda 
Dio al fuo popolo; cheigli offeriffe» 
ogni: anne frutti howelli; perche è 
mol- 
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molto: lontano: dal Ciclo, chi dei 
continouo non gli offerifce nuoui 
frutti di fantità . Niuno giunfe al 


| colmo della perfettione enangelica, 
1 che fi contentaffe d’vna offeruanza 


ordinaria. Vna Santità fingolare ri- 
cerca merito, non comune. Ciò co- 


i nofcendo Dio volle contribuir ‘la 
| fua partea gli animi nouellieri ; e 





pafcere con:Sante nouità la curiofi» 
tà de mortali. Non contento dun- 
que:quel cuore immenfo di tanteo 
nouità ftuporofe , che nella giona+ 
nezza: dell’anno fà comparire nel 
Teatro del mondo; ne di mofttare 
di tempo in tempo , ò vna traues 


i fiammeggiante nell’aria, ò vna ftel: 


la nuoua nel firmamento, ò vna co 

meta :prodigiofa nell’Etra; ò vn fole 
replicato: nelle nubi, ò vn moftro 
portentofo:nel hnoftro.mondo; volle 
d’aunantaggio ; con vn nuouo , & 
inudito portento; farvedere vn Dio 
huomo:; & vna Vergine Generan: 
te »Nowità delle maggiori,che pof: 
fano ‘iftupidire la mente. Creabit 
Dominus nouiman terra ;famina circuw 
dabit ‘viram.. Dalla qual nouità fin: 
gola. 














396 + La Donna Nuona: | 
golare foprafattò ;efclamò San; Gis | 
rolamo: Were nouum ; &iomnium nout: | 
tatum ‘fupereminens - nouîtas. virtutum ; 
quando Deus ( quem ferre nor poreft'muns 
dus; necvidere aliquis.; vt viuere poffit) 
fic ingreffus ct bofpitiumiventris, vt core 
poris clauftrum nefciret 5: ficque geftatus, 
"vt totus în co effet: e& ficexinit mde, vt 
effet ( ficut Ezechicl fatetur ) porta omni- 
no claufa. In fatti frà tante nowità di 
nuoui Prencipi nelchiefaftico Cie». 
Jo; quafi luminofe ftelle.comparfi ; 
fento rapirmiancort io à fpiegarles 
nouità d’vn:Prencipeffa ; in cuinul: 
Ta del vecchio hà luogo, ÎImercè che 
vien folleuata da prerogative. no» 

2. Etin fatti Anima nuvua È | 
‘Maria , che.non mai contaminata 
da fenfuale affalto;, non ‘infozzata 
da macchia:peccaminofa ; viem pros 
clamata per Donna nuoua; e per 
foggetto d’vna nouita così rata ; di 
veftire.con.le -fue/puriffime:carni il 
medefimo Dio. Nelle Scrittùfe 10 
ritrouo »-che' difcendefié in Maria 
vna gratia impareggiabile co'l me: 
defimo Spirito Santo; Sprritus Sans 

CFus 
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Ì 
| 


Ritratto quartodecimo. 377 

us fuperueniet inte: ( Luc.c.1. v.35.) 
parole che additano vn’infolita pie» 
nezza; di gratia al parere di Sant' A. 
madco Laufanenfe.(/70m.3.de B.M.) 
In altos Santfos venit , fed inte fuperue- 
nit 5 quia pre.omnibus, & fuper omnia 
elegit te, vt fuperes ntuerfos qui ante te 


| fuerunt, & poft. te erunt , plenitudine> 
i gratie. Et il noftro Scrafico  Pa- 


E 


| 


U 


| 
| 
Ì 


ls 


riarca Francefco diffe > (17 falut. ad 
.Virg.) Aue Domina Santa, in qua 


set, & fuitomnis plenitudo gratia. La 
| gratia dunque della Rcina;-de, gli 
| Angjioli eccede di gran lunga quel: 


la di qualfiuoglia Santo .. Nulla di, 
manco: offeruate; che nel riceuere 
gli Apoftoli lo Spitito Santo nel dì 
della Pentecolte operorno maraui- 
glie sì frauaganti, che riempirno 


| di.tupore Gierufalemme. Gli bol 


| 
| 


‘liua nel cuore vnferuore così foco- 


fo; che non potendo contencrfi in 
quel piccol vafo {i difondeua per di 
fuori. Nel comparire al. cofpetto 
del popolo » hauerefte-in effi. offer- 


© uato accefo il volto ;luminofo. l'as. 





fpetto; rofeggianti.lelabbia , bril- 
lante l'Occhio , impatiente il piede», 
velo» 














378 La Donna Nuona © | 
veloce la lingna ;} miracolofa la desi 
ftra, rifonante la voce. La bocca 
diuenuta vn'Cielo ; non fembraua.}' 
che proferiffe concetti; ma cheaus 
ventaffe fulmini : non: ne'vfciua pal 
rola; che riempiendoil’orecchio: nd) 
penetrafle il Chorene operata por 
tento la mano; che: non inarcaffied) 
Il ciglio. In queta guifa con liber: 
tà di Paradifo» fpréggiando la pro? | 
pria vita; predicauano il Erocififfo 
e parlando in tutti ilinguaggi , in* 
coraggiauano i credenti, conuertis 
vano più docili, confondevano gli | 
altri. Era quefto vn vino nuovo; 
vna gratia infolita; che bollendoin 
vn feno ; non'del tutto affodato ; fi 
fpandeva diftrori; e quafi Nettare | 
celefte fatollava: gli aftanti: liquali | 
ignoranti d’vn’affetto tutto diuino;, , 
lo ftimorno effetto: di vino» Mulo 
pleni funtifti. (Ator.cap.2:0.14.). Né | 
di molto s'ingannorno-dice 1A bba- 
te Roberto. (lib.2/de glorif.Trini)Viè 
num fine dubio Spirits «Santus eft ; què 
cum datus' effet Apoffolis 5 & ipfv:loque 
rentur linguis:s'fupentes ‘qui’ avidiebant; 
pefcietttes quideni ipft ‘quid dicbreat;: fed 

tamen 
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| tamen'verune dicchastia quia mafto pleni 

funt iti.» Non fi legge però dell’Ina- 
\macolata, efempre Vergine Maria 
| Signora noftra, ch’ella colma di tut- 
Itala gratia. checo’l medefimo Dio 
habitò:nel fuo feno ;in fimili fAra- 
i taganze prorompeffe giammai. Non 
| perdè nò ; ne.la:grauità del'afpetto, 
i nela modettia:del' volto + ne:la: foa- 
| nità de la fauclia; Nonfilella forfe 
.vn Vafo ammicrabile, in cui fi trac- 
chiufe quefto nettare dolce? Si,che 
i fix; pofciache:la chiama lo: Spirito 
| Santo nella cantica., ‘Tazza fempre 
piena di vino s-Vwabilicus tuus Crater 
| tornatilis » numquanmi indigens. poculis . 
| (cap.7.v:2.) Que Ambrogio Santo. 
(de Inftit.Virg.c.14.) Verè Aluus Ma- 
| rie-Cratertornatiliss în quo erat Sapien» 
| sia: quemifcuit.in Cratere vinum funta 
| Diuinitatis fue. plenitedinem fubmini- 
i firans; Come dunque vn poco di ) 
| gratiaopera ne difcepoli tanto ; & 
‘ vna quafi»infinita in Maria otiofa 
| ne fiede' ®-Se voi dolciffimo mio 
| Giesù, vero.maeftro:dell’Animes, 

non: fomminiftrate:lo fciogliemen- 
to di! queto: dubio già vacilla l’in= 

CL153 Bor 
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380 Za'Bana Nuona 
gegno . Volbntieri corrifponde: a 
mici voti quel:Dio ch'è tutto gratia; 
ne mai traballa nelle fperanze chile 
fonda nel Cielo. :Dice egli dunque! 


in San Matteo: (cap.9.0.17. Neque! 
maittunt vinum nounm in vtres veteres ì| 
alioquin.vumpuntur vtres.; n vinuvefs. 
funditurs, & vitrespereunt; fed vinum 
nouum ‘inttres nouos. mittunt. Il vino. 
nuouo il mofto generofo ; e bol: 
lente; non foffre di ftarrinchiufo 
inotri vecchi ; e così gli rompe; €. 
fi(parge: Mavnotrenuouo; vas. 
vafo cerchiato di.ferro;i fuo; bolla: 
ri reprime.. «Erano Otri: vecchi gli 
Apoftoli,che già: perl’addictirio pecs 
catori,erano'ftati rappezzati con» 

la:gratias.e però ‘inabili; a. foftenee. 
revn vino nuouo, vna gratia gran. 

de sla diffondeuano:\dottrina del» 
l’Angelico Tomafla .>(in. Carenvit 
c.o Matth.) Nemormittit winum non 

invtresveteressquafi «dicatiz Difcipubi 

mei funt'vtres veteressunde cun reccpif» 
fent Spiritum Sanétum dixerunt.éos mufto 
madere. Ma Maria nonfù:Vafo ve 
chio,‘ nonotre rapezzato; ma nuo» 
ua, iINcorrotta; pais poti » 
cm- 
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I fempre Santa; di cui diffe Andrea 
 Cretefe. ( Serm.de Annane.) Benedi- 
| Gus frullusille, qui ex incorrupto Vir= 


ginalisVierì furculo; veluti botrus per- 


| fetus, mirabiliter matuvefcens, enatus eft. 
| Così comeotre nuouo fù capace di 


| 


“tener nel uo feno, fenza fpargerlo, 
il vino nuono:' dell’Incarnata Diui- 


i nità; c però Donna nuoua compa- 
i rifceinquefti giorni: Creabit Domi- 
\ mus nouum în terra, Famina circundabit 


| DITUDA è 
‘13 «Chenel Salmo quarantefimo 


quarto ii Sacro Citaredo i natali del 
Verbo Eterno: cantaffle ; credo che 
preffo di voi fia chiaro ; già che l’E- 


‘terna scla temporale fua nafcitao 
‘vi fi.contiene. Egli incomincian- 
‘do î Erulanit cor menm Verbum bo- 
imam è (pfi44.v:1.) La Diuina gene- 


| ‘ratione. ne dichiarò :- Quando che 
i «quel Genitore increato , per: non» 





tenere otiofa vna mente infinita, dal 
fuo medefimo effere ( folo degno 
oggetto della fua immentfita ) fc- 
condata; produffe con vn'atto di die 
re vna Pàrola eterna nella duratio- 
ne; infinita nella: foftanza ; fecons 
diffi= 



































og2 .cZa Donna Nuoud' j 
| diffimà mel-fignificato ;; limpidifi» 

ma nell’ Imagine, moltiplice ne»! 
fenfi, & al fuo Genitore medefi- 

mata nell’effere «' Parola 3 che fes 

hà principio dell’efiftenza noti hà 
priorità di rempo: fe conofee Par 
dresinon conofce' Padrone: Sert 
feconda nella Perfona,non>:è mi 
noremnella dignità; fe hà:perncomu- 
nicatione ilpotere, non'è'inferiore 
nell'operare fe è più d'altri. cheo 

di fe ftefa, non ammette impetfet= 

A rione di: dipendénza amercè che: 
| vn folo;;& il medefimo:Dioè quel 
‘lo, che:parla gie ‘chit:Paròla 5 ch'è 

Padre, e:ch’è Figlio; che:-dona, to 

ch'è donato ; ciquella Diuinità\che 

da ‘così mirabili Modi è'conftituita 

offitente, cosìfi«comunica ad efli; 

che foniutti vria medefima)effenza; 

vn Dio folo «Ecvoni fpiegata:m:pe- 

che: parole»l'eterna snafcità \deliti» 

glio'di Dio: Quindi allaitemporate 

paffando ;feguita a parlare Dawid- 

de innome:gel Genitore increato; 

-edice:: Linguame@ chlamus feribe ve- 

tociter feribentiss.:(wer. zi); Horqui-fi, 

-chemi confondo:fienfenfi è Che:la 

ge 
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i generatione del Figlio Eterno, il 
quale da Giouani è chiamano Ver- 
.bo, cioè parola, venga all’intende- 
ire rafomigliata,non è difficile a ca- 
pifi: ‘ma che la concettione d'vns 
Figlio. Dio.nel grembo d’vna Ver- 
‘gine venga paragonata allo Scriue- 
Mes non È così facile a penetrarfi.. E 
pure è quelta vna confeguenza,che 
dal primo foppofto neceflariamen- 
.te ne fiegue ; effendoche vn Con- 
‘cetto, che nella mente fi cela, fe» 
-fuor.difead altri appalefarfi defia» 
ve di meftieri.; .che.con la lingua fi 
‘proferifca, la quale quafi penna» 
{caltrita, fcriue ;j.fuoi Concetti nel 
pa: che però della lingua del giu- 
{io diffe.il.gran Bafilio: (in pfi44.) 
i Linguaiufti , Spiritu Santto cam mouen- 
de, sncordibus andientium verba fcribie 
‘vitexeterna > tinta quidem, non atramene 
to.s fed. Spirita Dei visentis. Hordo- 
stiende. l'Eterno Dio fcriuere con la 
“penna .dello.Spirito Santo ( Lingat 
‘mea :calamys feribe., ideft Spiritus Sane 
bus zia parer.di Vigone) (im:pfr44.) 
avna)parolasnfigita,. eterna ,I mmore 
itale,\inmmenfanellascarta del:fena , 
anzi 
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| anzi ‘delGuor di Maria ; concede; 

rete voi, che quefto feno ; che que; 

fta carta, fuffe yn libro vecchio,vnd 

carta macchiata , vna pergamena 

rafchiata? nò ; che fe ad vn Princil 

pe terreno farebbe mala creanza ; 

‘anzi offefa,prefentare vn libro mac 

chiato; cfucido ; € però:carta nuo; 

ua; e limpida fe gli porta ; quanta 

ù più a Dio? Eh che Donna nuona| 

Ut] libro nuouo è Maria; fanta nell’A; 

nima, intemerata nel Corpo, int 

ia macolaza nel Cuore ; libro nuouo 

| in cui niuno mai ‘feriffe , perche fù 

fempre Vergine: carta limpida ; if 

cui macchie di peccato mai s’offer: 

uorno; così difcorre San Giouat 

Damafceno. (Oration:1.de Natiu.}"-} 

Hodierna die.is ; qui omnia efficit.j Deus 

Verbum s quod Pater è peltore eruttanit. 

librum nonum condidit, Dei lingua a Spt 

vitu Santo , tanquam calamo infcriben 

dum: qui quidem Homini literarum periti 

datus ef , nectamen ab eolegitur; nequi 

enim Iofepb Mariam cognonit. Eh ch' 

libro nuouo 3 Donna nuoua la Ver 

gine: Nec/primamifimilem vifa eft, nei 

babere: fequentem  gaudia Matris baben 
co cum 
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\ cum Virginitatis borore. E però difse 
'benc'di lei il Profeta. Creabit Do- 
minus nouum in terra , F AEMINA 
\circundabit virum - 
ll 4 Equeftaperl'appunto mi dò 
‘a credere, che fia la cagione, per 
la quale il faggio nell’Ecclefiatico 
iralomiglia Maria fempre Vergine 
lal monte Libano : Species eius vt Li- 
(ani. (Cant.c.5.v.15.) Ch'ella vno 
Ifolleuato monte raffembri ; effendo 
‘Tempio, e cafa di Dio, come lay 
ichiamò il Rè Profeta : (pf. 10.05.) 
\Dominus in Templo Santfo fuo Dominus 
lan Celo fedes eius. Che di lei l’inten- 
de Ifidoro Vefcoto di Teffalonica » 
\(Orar.de B.Mar.) Si praterea Templum 
Dei eft, ac fedes; omnino neceffariune quo» 
ique ef, & indubitatum , de illa dittum 
CILE : Dominus în Templo Santo fuo , 
\Dominus in Calo fedes eius. Ciò con 
‘molta ragione, hauendo predetto 
Iaia, che douea folleuarfi il mon- 
te, doue ftaua il Tempio di Dio fo- 
iurala cima de menti più folleuati : 
E rit in nouiffimis diebus praparatus mons 
Domus Domini in vertice montium : fu 
follenato il Mariano monte; nella 
1 

















386. La Donna Nuona | 
dicui cima, nel di cui feno era] 
Tempio di Dio:come ofleruò ii 
gran Gregorio = (im 1.01. Reg.caper.| 
An non mons in vertice montinm , fui 
Maria; que vt ad dininam masernitateni 
pertingeret, omnem: eletta creatura alti 
sudinem , eleCtionis fue dignitate trafcenì 
dit? Supera di gratia Maria ; cccel 
de di fantità , c precede in dignità 
tutti iSanti. Con ragione monte.i 
fi chiama; chi ogni altezza creatd 
{ilafcia a dietro. Monte a cui di vol 
lare niuno ardifce ; ma vi fà il nidd 
uella Sagrata Colomba, che cori 
ali d'amore ; fantificale fire cime; 
fuoi penfieri fublima; e fortifica | 
fuoi gran meriti. Dunque Montd 
è Maria ; lò concedo ; ma perche 
più cofto fi chiama Monte Libano | 
che altro Monte? Attenti. Sopra il 
più folleuato de Cieli Città famofa 
fi fabrica ;la quale hà d’oro fino le 
cafe, di Perle le Porte, di Gemme 
te Torri; di Criftallo , anzi di Dia- 
imnante le mura. Città che deltina- 
ta al ripofo de Beati, è tutta piena 
di dolcezze, c di gioie + Città , che 
non vj è contento che non abbrac- 
C1 } 
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pi, diletto, che non accolga , alle= 
igrezza , che non alberghi, Beatitu- 
line , che non chiuda. Ncl di cui 
ventro d’impareggiabile gemma » 
di fconofciuto metallo, s'erge per 
cafa. di Dio Tempio fontuofo , €3 
magnifico. Per l’edificio di Città 
iosì bella fi pulifcono in terra i 
marmi, e le gemme d’Anime clet- 
ie.» già che non vi è Pietra, per pre- 
lofa » che fias incui non vi fia bi- 
iogno di fcalpello per nettarla dalle 
iezzure, conle quali ; ò nelle vifce- 
ie de monti:; ò nel feno delle con- 
higlic, è Pietra, ò Perla fi generò. 
Non altrimente è necellario a. cia= 
chedun Santo, che qui fi purghi, 
‘fi ripulifca dalle macchie delle» 
olpe, e dalle rozzezze de vitij , pei 
‘ollocarfi dipoi netto.» e purgato 
lell’edificio di quella Città beata ; 
‘ome infegna Chiefa Santa - 
| Scalpri falubris ittibus, & tunfione 
i plurima 
\ Fabri polita malleo , banc faxa molena 
conflruunt ; 
i Aptifque iuntfa nexibus locantur in 
i Faftigio. 
Rita Ne 



















38%  ZaDonna Nuona. | 
Ne è fuor di propofito s che Cafe 
d'Anime,; già peccatrici , & horall 
dallo fcalpello della’ gratia polite.J 
fi veggano luminofe ; più per arch 
che pet natura. Ma quel Tempig 
che hà da effere cafa di Dio , nori 
hà da effere vna fabrica mezza ves 
chia , e mezza nuoua; non vo mi 
ro rifatto, & impiaftrato, nò : ma 
hà da effere vna Pietra nata diario 
concetta pura ; ‘Creata fanta . :Seì 
ritorni pure indietro lo:fcalpelling 
che non vi è guadagno per lui, nd 
vi è che ripolire'in Maria, tutta pé 
ra, & innocente , fenza verun pel 
cato ; ò Originale , © attuale : on 
la falutò San Giofeffo Hinnografg 
dicendo: (Cant. Fer.4. ad matutin 
Sacer Chorus vocabatte ; 0 Domina, Pà 
tam imperuiam,Terram eleltam; & mo 
tem, quem lapicide manus non attigà 
Non la toccò fcalpellino nò ; pes 
che è Pietra nata bianca , conceti 
innocente ; e però fimile al Monf 

Libano, che fignifica candido; Sti 
cies eius vt Libanus . Que San Berna 
do. (ferm.4.fuper Salu.Reg.) Libar 
Mons qui dicitur Dealbatio , altam più 


fi! 
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ignat ommbus innocentiam tuam. Inno- 
bs fuifti ab originalibus ; & altualibus 
eccatis s nemo ita preter te. Ei cheo 
ion hebbe bifogno di fcalpellino » 
(Quem lapicide manus non attigit : per- 
he per fare vn Tempio degno di 
Dio , fù creata vna Donna nioua, 
na pietra.bianca: Creabit Dominas 
iouum in terra femina circundabit vi- 
UNI è 
' < Credeil Mondo;che l'oro, 
ele gemme fian l’vnico mezzo per 
tonfeguire ogni bene ; © però five- 
dle piena.di Mercadanti Jaterras » 
Quefti non pauentando perigli, non 
fparambiando' fatighe non per- 
donando a fpefa ; con i loro in» 
duftriofi fudori arriccano il mon» 
ido; e fomentano la vana alterigia 
ide Grandi In vano. s'occulta nel 
‘Perù l'oro, nell'Etiopia il Diaman- 
ite, nella Scitia lo Smeraldo, nell’In- 
‘dia il Carborichio ; in Cipro il Dia- 
‘fpro,nell’Arabiail Criftallo,nellAf- 
‘firia il Sardio, nella Spagna l'Aga- 
Ita, nella Sicilia il Corallo , nell’Ita- 
Jia il Criftallo; nella Fenicia la Por- 
i pora, einell’Occano la Perla: per- 
R3 che 




















300 Za Donna Nuova . * 
che l’ingorda aftutia de Mercadani 
per tutto.arriua, ogni cofa acquiftà 
Per quefto Dio per allettar Phud 
moall acquifto della gloria; la rai 
fomiglia alla Perla; c l'Animad 
Mercadante: Simile eft Regnum Cd 
lorum homini negotiatori querenti bona 
Margaritas (Matth;c.13.0/45-) Quetti 
Perla è Chrifto; dice Vgon Cardil 
nale: (in cap.13.Matth.) Inuenta und 
pretiofa Margarita , idct Chrifo. Là 
Perla è Figlia d’vna marina Corìl 
chiglia,famofa affai più per la prole! 
che per fe fteffa; che però per diltini 
guerfìi dall'altre Conche s'honorai 
del titolo di Madre Perla i \Marga! 
rita, dice il Bercorio, (in Dittionar.)} 
et lapis paralbidus în ventre Conchilis 
concreatus , vfitato vocabulo Perla voca=] 
tus, medicine , & ornatui deputatus . Di! 
cui fe pregiate la bellezza ammirate 
la nafcita. Sù lo fpuntar de ’Au- 
rora vengono a galla le! Conchi-! 
glie, &iui aperto il feno; accolgo=| 
no le ftille delle cadenti rugiades? 

pafconfi elle di quei celefti licoris. 
perche defiderano yna o per-. 
iTetta è 








| 
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| fetta. Chi brama prole degna del 
| Cielo , non deue pafcerfi di foftan- 
ze caduche. Haucrebbe luogo fra 
‘Moftri chi figlio di tenebre gareg- 
igialie nello fplendor con la luces. 
MMa mentre a rapire cibo fl delicato 
attendono; il Cielo con vn fulmine 
sumoreggiante le delitie loro con- 
turba; perche rari fono fotto la Lu- 
mai contenti , che non vengano a- 
mareggiati dalle difgratie. Allo ftre- 
pito di quei fulminanti baleni s’'in- 
timorifcon le Conche; e. chiuden= 
dofiin fretta, ferrano inquel vago 
carcere le rugiadofe ftille, le quali 
ico'l tempo affodate fi conuertono 

in Perle. Hor in quefta guifa ap- 

punto, dice Vgone Cardinale, la 

noltra Donna nuoua , non concepi 

fcome l’altre di terrene foltanze , ma 

‘di rugiada celefte. Ella aperto il 

‘cuore fi nudriua di gratic: Aue gra- 
dia plena; ma intimorita dal fentir 

\iImentouare grauidanza: Que cum 

‘audiffet turbata ef; Si chiufe alla fine 

‘confentendo all’Incarnatione : Fiat 

‘mihi fecundum Verbum tsum: Affodò 

{la Parola in Carne, la Rugiada in» 

4 Per- 




























392. La Donna Nuona È 
Perla; Et Verbum caro fattum ch. Ee- 
co le parole d’Vgone . (loc.cit.) Fer-Î 
tur quod Margarita nafcitur ex rore Celi 
in Concham maris fe aperientem;fic Chri- | 
flus in beatam Virginem verbis Angelià 
confentientem è i 
6 Horapiùnon mi matauiglio.Il 
che la Chiefa celebri di Maria la] 
fefta ; come concetta fenza pecca: 
to; effendo impoflibile , che vnacti 
Madreperla fia alle cadute fogget. 
ta: che fe al parere de gl’Intendenti] 
la Perla è medicina al mal caduco ;| 
non poteua cader nel peccato chi 
chiudeua vna Margarita nel feno . 
Tanto più che non fù quefta vnas 
Perla ordinaria ma fingolare. Creb*| 
bein vna Conchiglia de l'Eritred 
nel feno perfico,vna Perla, la mag- 
giore , e più bella, che mai vedefse 
il Mondo; e quafi che fi accorgef= 
fe ancor lei del Teforo che poffede: 
ua; (vide Thgatr. vit. bum.) aperto 
il Seno galleggiana ; e paffeggiaua 
sù l’acque, moftrando nel fuo Se- 
no yna Stella , che non inuidiaua 
punto quelle del Cielo. S'innamo 
rò di quefta Perla yn Cane, e datofi 
a va- 
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lavagheggiarla; e feguirla ; non las 
| perdeua giamai di vita ; ela difen= 
i devia da chiunque defignaffe rapir- 
i ja ; che incanta anco le Beftie vna» 
| Beltà fingolare. Defideraua vno 
‘Pefcatore rapirla, per portarla al 
Re di Perfiafuo Signore » ma la di- 
| licenza del Canc, terribile ; e fiero 
| più d’ogni credere , fcherniua ogni 
difegno; minacciando di lacerar cò 
i identi, chi S'appreffaua a rapire la 

fua Conchiglia. Vn giorno alla fi- 
ne;che il Can \dormiua ; il Pefcato- 
re TIRO da n6 pochi Sol= 
dati,gettatofi a nuoto prefe la Con- 
chiglia, ma à pena confignatala a 
Compagni , voleua egli faltar den- 
tro la barca ; che fouragiunto dal 
Cane fù da quello in cento pezzi 
sbranato.» Ma la Conchiglia ; cla 
Perla liberate dal Cane furono nel 
' Teforo del Perfiano ripofte ; dilà a 
| qualche tépo volle Giuftiniano !m- 
peradore con groffa Somma d'oro 
‘comprarla; ma quel Rè vendere» 
‘non lavolle. Queft'Htoria fà affal 
| al noftro propofito . Perla fingola» 
| riffima è Chrifto; Conchiglia Ma- 
E Hula ria, 
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304 Za Dona Nuoua ‘’ | 
ria, Pefcatore Adamo; di cni è fi-|} 
glia ; il Can che la guarda il demo-/? 
nio :il quale sbranò tutti i fuoi figli # 
con il peccato , come diffe Sant'A- | 
softino : (in p[.21.) Dum in peccato È 
concipimur è diabolo iugulamur. Ma la ® 
Conchiglia con la fua Perla vfcì fal: ll 
va dalle mani del Cane; perche» || 
Chrifto per natura,e Maria per gra- | 
tia furono concetti fenza peccato ; | 
E però canta con le parole di Da- Wl 
uidde Chrifto î (pfrz1.ver. 21.) Esue È 
à framea Deus animam meam;& de ma- | 
nu canis animam mean > de mann Caniss | 
ideft diabolisdice Agoftinos:e la Chie» . 
fa nell’officio alla mia Religione» È 
conceffo,canta. Eruifti à framea Deus | 
animam meam;t& de manu canis vnicame | 
matrem meam » Era Perla;pietropre= | 
riofa il mio Chrifto: Zpfo. fummo ane | 
qulari lapide Chrifto Tefu> E però not | 
doucua nafcere in vna Terra mor- | 
ta; ma in vna Conchaviua; non» 
morta per il peccato, non lacerata 
dal Cane infernale = che però diffe 
Ifaia: (cap 53.0.18. Qui abfciffus ch 
de ‘terra vinentium = e l’Abbate Ro= 
berto. (lib.z.in Efai.c.19.) De terre 
in= 
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Onguam non morientium , fen mortuoruna 
morte peccatì , qua omnes in Adam mor- 
ui fune 3 fed de terra viuentium; ideft de 
llerra virginea, per Sandum viuificata 
\Spiritum, abfciffus et. Non dica più’ 
alcuno, che fia Donna vecchia Ma» 
tia; ò pure nel peccato caduta; che 
ife la Perla preferua dal mal cadu- 
ico » preferuò la gratia Maria s acciò 
inel peccato non traboccafle: Tan- 
ito infegna il Cardinale V gone cita- 
ito : (loc.cit.) Dicitur quòd Margarita 
‘walet contra movbum caducum ; fic gratia 
IChrifti contra peccatum . Era vna Con- 
‘chiglia vnica Maria 3 vna Donna» 
nuoua, eletta a generare vna Per- 
ila. dicui più pretiofa non haueil 
Cielo; e però: Creabit Dominus no 
\uum in terra FAEMINA circundabit 
| DIYUNA è 

. 7. Eteccoò Fedeli Dio, che» 
i già riluce nella fua Conca, già fie- 
i de nel fuo Tempio ; già.ripofa nel- 
Ha fua Cafa,;già gode nel fuo Cielo; 
I già giubila nel Seno puriffimo di 
 Mariafempre Vergine, non vec 
chio non rifatto, non rinouato.» 
) ima tutto NUOUO; € tutto Santo;ani 
6 1} 
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396: La Donna nuona | 
ficonuienca Dio. Evoi che fate ? | 


perche non lodate Dio? perche nondi 


cantate? Cantate,Cantate Domino can- 8 
ticum nouun ; quia mirabilia fecit. (pf. 





97.01.) Che fe per celebrare Im-| 
prefe ammirabili, vi vogliono nuo= | 
ue Canzoni; come narra Vgont» è; 
(in pf.97.) De ftrenuis militibus poft mi-. 
rabiles vitforias fiunt noue cantilena . | 
Così ad yn Dio grande operatort3 il 
di marauiglie infolite ; e Creatore 
d’vna Donna nuoua, vivuole vna: 
nuona Canzone. Cantate Domino cane, 
ticum nonum, & meritò nouum , co quòd | 
fuper noua  & inaudita: vdelicet quia 
mirabilia fecit Dominus in fuo aduentu 3, 
fecit enim Deum hominem , Virginen| 
Matrem . (ibid.) E qual farà quetto| 
canto nuouo ? Vn'Anima nioua | 
per gratia; ci conchiude, che è tut-| 
ta defiderio per afpettarne la nafci- 
ta; e tutta Cuore, per giubilare fu-Ì 
bito:nato : Canticum nouum quia et 
aliud,quam defiderium Incarnattonis fu=0 
sure , & laus iam exbibite > (in pf.95.) | 
Non vi fia dunque fra voi, Vditori; 
vecchiezza di colpa ; non preparate. 
ad vn Dio nafcente per pane las | 
È culla. | 


[ 
( 
| 
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iulla del votro Cuore inuecchiato 
lacl vitio; ma con Vero pentimen- 
ito de voftri falli, chiedete co'l Pro- 
ifeta, vn Cuor nuouo a Dio : Cor 
mundum crea in me Deus: (pfal.50.) 
‘Cosi defiderando la venuta, & ap- 
plaudendo alla nafcita d’yn Dio Ba- 
Ibino ; feteggiarete le glorie d'vna» 
Donna nuoua con vn Cuore no- 
lucllo » 


= 
I 


IL CVORE NELLO 
spECCHIO. 


RITRATTO QUINTODECIMO: 
! Per il Santifimo SACRAMENTO» 


tota 


Speculum fine macula Dei. Ma- 
ieftatis.. (Sap.cap.7.. 7.20.) 


N n facro Crifallo $ opra er i 
1 Veggio apparir de riguardanti il vifo 3 
Iui gode il Beato il Paradifo ; 3 
Iuil Empio conofce il proprio errore è 
Now può perder giamai l'aureo fplendore.s 
". Adajpura trafparenza in quel dino; séat 
E puro 




























MEO 398 Il Cuorenello Specchio 
Ri .l: IE pur pinge la dentro wn Cuore affifoj | 

E comparte d i penfier forma , e colore. | 
IL più interno defir s quaniunque afcefos | 
Vi apparifce affai chiaro ; e mofira efpre[fo | 
Se fon buono, è fon rio , laido , è formofo. | 


I 
L 


#, ° è s i . 
Così veggia il mio Cor fimile ineffo ; i 
Che non sò div s determinar non vfo , 
3 ° “ x 
Sen Imagine miro $ 0 pur me feffo è 


& Iferabile deue Mtimarfi | 
chi argo occhiuto nel | 
x conofcere gli altrui | 
Sir mancamenti, ciccas | 
RA talpa difconofce fe» | 
i fieffo . Poco rilicua l’illuftrar l’oc= | 
chio con luminofe apparenze, fes| 
refta in tenebre il Cuore. Il guida-| 
re con ficurezza gli altri , e traboc-| 

car egli ne precipitij, è fentimento| 

da folle. Non farebbe la Diuinità | 
diftinta-in perfone; fe gli mancafita | 
il proprio: conofcimento.lo lo con=| 

| feffa » è vero; non hà l’Huomo, ne| 
più nobile, ne più profitteuole.me- | 

bro dell'occhio. Quefto lucido So» 
le del piccol mondo, fcuopre quane 

to hà di mirabile il grande . Egli è 
guida del corpo.é fentinella dell’Al- | 
ma. Tanto più s'accrefce'ilfapere 
| huma» 
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ihumano; quanto più s'auffanza la 
Ivita. Vagheggia la bellezza des 
Volti; gode lo fplendore de lumi, 
{penetra la qualità de foggetti, die 
iftingue: la varietà delleforme, co» 
‘nofcela Simetria.delle parti ; mifu- 
| ra la quantità delle sfere; rimira la 
| proportion de colori, ammira la di- 
fpoftezza de corpi; profila l’eftre- 
imità delle tenebre. Ad ogni mo- 
Ido quell’occhio » che vien refo im» 
| pareggiabile dalconofcerce il tutto » 
lle delle proprie qualitadi ignorantes 
le capace d'vnmotido;; non può ca- 
| pire fe Beffo . «Quindi. l'Arte impice 
d'tofita ‘della Natura mancheuole;ine 
l'uentò lo fpecchio, in cui potete il 
| fuo proprio.volto contenplar l'oce 
l'chio. FE lo fpecchio vno fromentoa 
ll che tutto puro,.& Immacolatonoa 
i ammette ‘fozzure :-e quantunqueo 
| innocente :fua limpidezza nelle> 
' fembianze di chi lo mita ; fi cangis 
| priuo nondimeno d'ogni mentiti.® 
i ce adulatione, non inganna con fine 
| tioni, ma con femplice fchiettezza » 
| moftta tali l’Imagini, quali fono e 
i Virauuifa la grandezza il Prencio 
Pe » 
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« 4006. Il'Cuore nello Specchio | 
pe. la robuftezza il Soldato; la ma-4 
deftia il Religiofo;la viuacità il Gio»! 
vane, la leggiadria la Dama, la ca< 
nitieil Vecchio, gli fcherzi il fans 
ciullo ; la crudeltà il’Tiranno ; les 
grume l’Iracondo » la placidezza it 
Pacifico, la frode il Perfido ; la fim. 
plicità l'Inhocente Vi fplende last 
Beltà frà le gratie, vi fpieca Inno») 
cenza frà candori; vi riluce la Mae-? 
ftà frà le pompe, vi alberga la mari 
gnanimità frà i fauori, vi apparifce 
il vitio fra.i mancamenti, vi fi fol=| 
licua la fuperbia.fra‘i fati yvi G'mo»] 
ftra la bruttezza ‘fra glicorrori', nei) 
chiarori della luce ritardano:l’appa=' 
renza dell'ombre. La mente :hu-] 
imana ch'è l'occhio vero del Cuore, 
così come ‘penetra fottilmente-les. 
macchie «altrui , così difconofcele 

proprie . Il rifleffo , che de fuoi lu: 
mi fà il mondo » dalle paffioni alte» 
rato ; lo confonde; non lo‘ rifchia- 

ra. Non può rintracciare la verità 

del fuo ‘eilere da fauolofi rapporti 
d’vn intereffeadulante. Ma vinala 

mifericordia del noftro Dio,che ace 

ciò poffa il Cuor humano conofce- 

re 
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recon verità qual ci fia , inuentò lo 

fbpecchio Immacolato di queto Sa; 

f:ramento d'amore; vera guida del 

Alma, vero Specchio del Cuore; 

fin cui raunifa ciafcuno l'Imagine» 

lic proprij affetti; del quale diffe il 

fSaggio: Speculum fine Macula Dei 

IM aieffatis . 

| 2 Evagliail vero; fela prima» 

inuention dello Specchio fù per co- 

nofcere ìl proprio volto ; e diuifare 

Ne fue fattezze: & a miffura de linea- 
menti del vifo comporre le paflioni 
idell’Animo . Ciò fi vinamente vie- 
ine operato dell’Euchariftico Sagra 
imento; che folo può dubitar del 
imio Thema chi dello Specchio ec 
‘qualità non conofce. In effo va- 
igheggiandofi lhuomo , fe bello vi 
fivede, apprende a non ifporcareo 
? con le fozzure del vitio quel volto, 
° che la Natura così perfetto compo. 
ife. Ohquanto è difdiceuole ; ches 
i fotto vn volto Angelico fi chiuda 
T un’Alma diabolica, e frà lc fembia- 
‘ized’un Paradifo ferpeggino fiam- 
‘ime d’Inferno . Se ui fi (cuopre brut- 
| to, deucingegnarf di fupplice la» 

ruf 


























402. Il Cuore nello Specchio | 
bruttezza del Corpo con le nirtill 
dell’Animo.; e nafcondere fra i lu-I 
minofi fplendoti de i meriti, imanl 
camenti delle fattezze . Sc gionanei 


ui apparifce ; aflicurato della fuga=Î 


cità del tempo, deue ftimolar fe» 
ftefflo a praticare hora quelle uir-. 
tù, che neceffarie per l’acquifto dell 
Cielo, fono altresi malagcuoli a chi| 
è auuanzato ne gli anni, & inucec-! 
chiato ne uitij. Se vecchio ui è fi-! 
gurato, fgannato dalla fua uencrabi- | 
le canutezza », a non prometterfi] 
molta uita : fente rinfacciarfi da| 
quella, effer hormai tempo di can»! 
giare l’allegrezze in lagrime , & in» | 
penitenze i tratulli: efsendò che è. | 
moftruofo il uiuere fra piaceri ins | 
chi afpetta di momento;in momen- 
to la morte ; fenfi del moraliffiimo 
Seneca. (dib.1.Nat.quaflcap. 17.) In, 
uenta funt Specula vt bomo ipfe fe nofce- 
ret 5 mulia ex hoc confecuta; primò fui no- | 
tima, deinde & ad quadam confilia ; For- | 
mofus, vt vitaret infamiam : deformis ve 
fciret vedimendum effe virtutibus quid. | 
quid corpori deeffet. Iuuenis, vt flores | 
etatis admoneretur illud tempus effe di- | 


fcen- 
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| fcendi , & fortia audendi : Senex , vt im 
i decora canis.deponeret > & de morte glie 
fl quid cogitaret. Hor quale è lo Spec- 
chio al corpo, tale è il Sagramento 
i al Cuore. Chi non sè; che il Ver- 
'bo Eterno è una niua Imagine del 
{la Diuinità è Pofciache rimirando 
0 l'Frerno Genitore lapropria éfsen- 
za; che come oggetto conofcibile 
ife gli moftra; uà. co’ pennélloinef- 
ifabile d'un perpetuo conofcimen- 
ito; foprala tela della memoria da 
inn tanto oggetto refa feconda , di- 
\pingendo l’Imagine.di fe ftefso, il 
| Figlio; concetto Eterno d’una men- 
ite immortale efpreffiua fembianza 
id'un’efsere increato,e parola dichia- 
fatiua d'una Sapieza infinita.Ma no 
contenta quefta prole beata di efse- 
re un fimolacro uiuéte delle diuine 
ibellezze ; uolle d’auuantaggio ; che 
fe come Immacolato Criftallo fpié- 
ide nel Cielo,terminato dall’Argen- 
to degliaccidenti del Pane, rilucet- 
ife come puriffimoSpecchio nel mo- 
do: così infegna San Vincenzo Fer- 
riero. (fermi1.in.Feft.Corpor.Chrifli, ) 
(Chriftus ef Imago inuifibilis Dei”, 5 oftia 
| eft 














404. I1Cuore nello Specchio | 
ef fpeculum: Ideo dittis Verbis ftatim | 
totum Corpus eft in Hoftia , tanquam | 
Imago in fpeculo. Ideo de ita. Poftia con-. 
fecrata dici poteft = Candor eft lucis gter-| 
ne, & Speculum fine macula Dei Maîie» 
ffatis. Luce bella; Specchio caro ;| 
Criftallo miracolofo ; in cui ciafcun È 
Fedele uede con occhiata fincera 
l’Imagine del fuo Cuore, e le fem- 
bianze defuoi penfieri. Iui PAni- 
me infiammate di Sant'A moro, alla| 
prefenza d’un fuoco ; che foauemé-, 
te confuma, fiueggiono tutte fuo=] 
co, divengono rutte ardori.. lui 1 
Cuori innocenti; alla. vifta «d'una, 
purità Immacolata,conofcono quis 
to fia bella l’Anima,; che Vergine 
fi conferua, e maggiormente della] 
purità \s'innamorano . lui le timo-| 
rofe cofcienze nello fcorgere. una! 
fantità così limpida ; che abbotrifee 
ogni difetto ;reltano certe di quan: 
to fia giufto il timore in chi non» 
può uwiuere fenza macchie. Iui i po 
ueri di fpirito con diletto rimirano; 
quanto in quel Criftallo vantaggio: 
famente apparifca'lo fpreggio delle 
delitie terrene, il qualesefli profef 
LO NR fano; 
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fano ; mentre: l’'immefità d'un ric» 
chiflimo Dio; nella pouertà d'un 
morfello di pane impiccolito fi chiù 

‘de. Iui gli animi igenerofi ; che bra- 
mano di fpargere per la Fede il San- 
gue ; altro non. rauuifano, che paf- 


| fione, e mortese così alla uifta d’un 


Agnello fuenato, mentre contem- 
plano un mar di Sangue, come in. 
coraggiati Elefanti, corrono uolon- 
tariamente a morire. Iui finalmen- 
te ciafcunotale:; qual'è ficonofcea 
dottrina di San:Bernardino Senefe. 
Cbriftus inètransfiguratione fuper mon= 
tem Tabor; alius apparuit Petro ; quia 
videbatur effe totus fernens; quia ipfe erat 
totus feruens in amore fuo , Ioanni appa- 
ruit totus contemplatinus ; quia ipfe erat 
contemplatiuus Iacobo apparuit totus as 
Eliunsis quia & ipfe erat alliuus. Simi- 
liter erit in vecipiente Corpus Chrifti ; 
quia. fi erit'difpofitus in amando eum, erit 
totus feruens în tali Sacramento capiendo: 
fi erit timorofus,fentiet timorem cum dul- 
core , fi erit pius liquefiet cor eiusin pie- 
tate, E.finalmente :conchiude. Ita 
illa Anima fentit'illud Sacramentum , fe- 
cundum quod'inelinabitur in VPIBINRR: 
Sua. 









































406 .ll Cuorenello Specchio | 
Sua . Perche apparifce l'Imagine ue- 
ra del Cuore, in quel Pane;:ch'é! 
Speculum fine. macula LL 

3. Io per menon sò; che cofaj 
uolefse infegnarnelo Spirito Santol 


-nel comparire fopra gli A poftolil 


«oranti in fembianza di fiammeg-| 
giantilingue : Er apparuerunt illis dif-1 
pertita lingua tanquam ignis , feditque fu-0 
pra fingulos corum . ( Att cap.2= ver.3+)| 
Concedo, ch’effendo vn Spirito idi-| 
uino , vn’amor prodotto: gia cheo | 
dall'amore di:vn Padre Dio; e d’vn | 
Figlio Dio ; come Dio.amore pro» | 
cedes in vna. medefiima Dcità davi 
amenduc perfonalmente diftinto; | 
gliconuiene il nome difuoco,men-; 
tre Deus ignis. confumensefti fc. gli de-, 
ue il fopranomé.d’amore, mentre» 
Deus Charitaseft. Nulla dimeno rin | 
venire non poffo neiledinine ferit- | 
ture, chein altre occafioni fi veftife | 
fe dell'apparenza di fuoco. Lo veg. | 
gio ben fi ricoperto delle candide. , 
piume d' vn’ amorofa Colomba » | 
Quella fantiffima fiamma; che nes . 
cafti petti dolcemente sfanilla, altra | 
fembianza non ama, che le quasi 
po 
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‘ fpoglic d’ vn’ innocente Augello. 
et\L'accoppiare l’ardor del cuore con 
\Ja purità della mente, è opra fingo- 
‘larmente diuina. Chi non perde, 
l'innocenza fra lc fiamme d’amote, 
ife non è Angiolo, è bruto. Gran» 
‘Ifatto, chela Colomba dedicata as 
‘Venere da Gentili, non perdeffto 
‘iinelle di lei fordidezze la lima: anzi 
fu riuerita come cofa facra da Pale- 
(fini . 
| Quid referam, vt volitercrebras inta- 
CFa per vrbes 
| Alba paleftino fantta Columba Sjro +. 
diffe Tibullo : ( Zib. 1.eleg. 1) forfe 
perche sà ARRE netta anco 
frà l'immonditie + Con ragione» 
idunque vn Dio tutto fantità, tutto 
\amore, comparifce fotto le piùame» 
jdi quel colombò, che fra gl'incen- 
dii amorofi puro, è femplice:fi con 
ferna: così lo vide il Battita : 'Zidie 
Spiritum Dei defcendentem ficut. colum:- 
bam. (Matt.c.3.0.15.) Dunquss 
ihon come fuoco,ma come Colom: 
ba apparir doucua . O pure fe vole- 
wa fcincillar frà le fiamme; perch» 
non venne tutto\riftretto in SE 
| 9 
| 














































DI 408 Il Cuore nello Specchio Î 
bo di fuoco , come apparue è Mof 
sè, & à Manuè Genitor di Sanfonci 

ad Elia,& altri? Ma fi diuide in tan 

te piramidette di fiamme quan i 

erano i Perfonaggi: feditque ford 
fingulos eorum? Per ifcioglier quetti 
viluppi è d’huopo confiderare li 
condition di coloro fopra de quali 
apparue. Reftorno così picni di cal 
rità gli A poftoli nel riceuere lo Spi 
rito Santo,che i loro beati Cuori sta 


i 





uillanti di facro ardore quafi pirà 

I midette infuocate rifplendeuano ar 
denti; A poco follieua i fuoi affi 
ri amorofi chi non l'infiamma.Nol 

è meriteuole di gratic fingolari vii 
fentimento ; che di ordinarie di 
moftranze sappaga. O non cono! 

fcci fuoi fcapiti, ò non li teme, chi 

dà luogo alle tepidezze oue regni 
vnDio tutto fuoco. I Vefuuij , È 

i i Volcani agitati dà uenti, ò nonti 
f tap fumi, ò auuentan fauille perch 
! han la uifcere piene d’incendij. Co 
sì gli A poftoli, che quafi monti tr! 

i Fedeli fi folleuauano, agitati da wi 

mento impetuofo da! un Spirito uc 
hemente , Fas ct repente de Cel 

fonus 
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Îfonus tanguam aduenientis fpiritus vebe. 
@&wentis: Eruttauano fumo , perche» 
digli fiammeggiauano i Cuori. Afons 
dA poftolos defignat ; 3 quia igne Spiritus 
Santi interius ardebant : tange montes, & 
fifumigabunt , non enim fumarent nifi arde» 
drent:fumus pro incendio ponitur,(in E xod. 
pro. pae 44.) Hora fi, che intendo, 
fperc he compariflero tante lingue, 
tante piramidette di fuoco : perche 
{ritrouandofi in quel tempo gli A- 
dpofoli alla prefenza del Sagramen= 
lito, come offerùò Ifichio Gierofoli= 
4 imitano . (lib. o.in Leu.) Sine dubio a- 
gent: ibus cis Sacrum Myferium , & Do 
\minicana Conam manducantibus aduenit 
WiSpiritus Sans. : Altro non erano 
quelle piramidette di fuoco ; che» 
il’[magini de loro ardenti cuori, che 
finello Specchio Eucariftico riluceua» 
gno. Forisapparentibusilinguis igneis,;in 
NEZZI fatta funi corda fammantia : : diffe» 
4 San Gregorio: e però quanti crano 
cuori accefi, tanti apparivano fuo- 
i chi in quel Sagro Criftallo,ch’è Spe- 
culum fine macula . 
i- 4 Hora JateogA perche Dauia- 
A de contemplando in Spirito quefto 
Ò pa 




























410 Zl Cuore nello Specchio | 
pafcolo dell’Alme ; diceffe : Domi-t 
nus regit me I nibil mibi deerit, in locd 


afcue ibi me collocanit. O meglio dall 


Defce Tarbizéni . Dominus pafcens me , 
non defficiam ; in amenitate plantarum ac- 
cubare me fecit. Iddio tutto amor&| 


PEbreo ?» Adonay Roè lo Ebhfar, i 


nel Sagramento delle fue carni mi 

afce ; e mi fà giacere nell’amenità! 
delle piante; in vn giardino. Tuttq] 
ciò ; perche l'’Anima giulfta è vnai 
Giardino.di cui diffe lo Spirito San] 
to: (Cant.c.4.v.12.) Hortus conclufai 
Soror mea Sponfa .. E per quefto con! 


“tanta follecitezza comanda Dio pei 


bocca di Salomone ; che fia cufto‘ 
dito il Cuore : Omni cuftodia ferua Coi 
tanm è perche quando fi trasforma 
in Dio per amore; diuenta vn Pa! 
radifo ; infegnamento di San Mar- 
co Eremitai (lb. de Paradif. «leg 
fpitit.) Iubet Scriptura omni cuftodia 
Jeruare cor fuum; vt confernans in eo Pa' 
radifam , fruatut gratia Spirituali. M& 
fequefto delitiofo Giardino fi ritro, 
ua riferrato nel Cuore d’vn’Anime 
perfetta, e Santa; come potrà gia- 
mai rimirare con l'occhio , ò con 
i tem- 
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Mremplar con la mente le fue proprie 
o » Efedeuceflere vn Che- 
rubino infiammato, che con la Spa- 
fida d’vn Amore feruente , tenga da 
quefto Paradifo lontane tutte le foz- 
dzure de viti): e l’infidie de peccati; 
perche nò deue godere egli di quel- 
ie delitie, delle quali è fatto cufto- 
ifde? O quanto diletteuole,ò quanto 
vago è il Paradifo d’vn’ Anima, che 
fi conferua innocente. Giardino, 
dche non hà fiori, ma gratie i nons 
hà alberi, ma virtù; nonhà odori, 
ima onori;nò hà lauri, ma laurcole; 
finon hà palme, ma Corone; non» 
Aha frutti , ma meriti; non hà Au- 
gelli, ma Angioli; non hà fpafli, 
ima contenti; non ha aure, ma in- 
dfpirationi, hon è circondato da fie- 
pe, ma difefo da Sagramenti. Giar- 
fidino ; in cui porporeggia la Rofa, 
la Carità, in cui fplende il Giglio 





ù 
î 
| 
i 
| 










della Caftità, in-cui riluce ilgiacin- 
ito della penitenza ; in cui s’aggira_» 
Al’Elitropio dell'amore, in cui fiorifce 
til narciffo della Confeflione ; in cui 
Ifpiccano di mortificatione pallides 
le viole. Giardino, in cui ne Borca 
| grz atte 

















412. Il Cuore nello Specchio 
atterra i rami, ne crolla Aquilone. 
le Piante; ne fecca Euroi fiori; mi 
ben fi tentationi infernali contrafta 
no la Virtù, dalla quale rifofpintel 
d'vna perpetua primauera fi vegi 
giono le bellezze. Giardino , che. 
ingraffato co'l pane de gli Angioli! 
inaffiato co'l Sangue del Redento 
re,coltiuato con l'effercitio. dell'O 
ratione ; fecondato dalle pioggie. 
de diuini favori; è fingolare nellil 
gloric. Ceda pure quel Giardind 
dell'Oriente; in cui. meflo a delitia: 
reAdamo,; aunelenato da vnoferi 
pente incorfe nella morte, che ine! 
quefto non han luogo i veleni. Cei 
da quello di Babilonia, che frà dei 
vaghezze tende infidic:a SufannaL, 
che inquelto non han ricetto gl’'ini 
ganni ..Ceda quello d’Efperia ,.d| 
cui Cuftfode vn Drago minacciaui 
fcempio ; achi prefumeua rubbar: 
neipomi; che inquefto non fino 
drifcono Moftri. Ceda quel di Per 
fia, che coltiuato da regia mano, 
potè pafcere vn Popolo inticro, me 
frà Jufli de Banchetti conduffe lac 
Reina a morte., che in quelto folc 


21} 
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alberga la vita. Tutte quelte bel- 


l'lezze chiude vn’Anima Santa nel 
i Cuore ; come 1l B.Alberto Magno 
idefcriue. (iupfi103.) Amimacxiftens 


in gratia eft quaft bortus pulcherrimas è 
{ Cant.4.) Hortus conclnfus foror mea 


| | fponfa ‘ ad bunc hortum veniunt volu- 


cres, ideft Angeli; & refident fuper ar= 
bores > ideft fuper virtutes s & dulces'can 
tus perfonunt, ideft cogitationes > & affe- 


‘iones SanÉfas excitant. Giardino, in 


cui fi diletta Dio; & al quale la ca- 
ra fua Spofal’inuita: Zeniat dilelZus 
meus in hortum fuum , comedat fru= 
Cum pomorum fuorum, (Cant,c. S.V:1.) 
Que S.Gregorio Papa + (in c,4.Cant) 
In hortum dileétus venit , & fruîtum co- 
medie ; quando Chriftus mentes vifttat, & 
bonorum operum deleGlatione fe fatiat » 
Dunque folo Dio goderà di queft' 
horto , el’Alma che lo pofliede re- 
ftarà priua della fua vifta? Noò;per- 
che fe fi appreffa allo Specchio del 
Sagraméto, vedrà in eflo il fuo cuo- 
re trasformato in vn Giardino : ta- 
lelo vedeua ‘in Spirito il Profetas 
quando diccua: Zr loco pafcue ibi me 
collocanit s © pure dall’Ebrco : Dome 


€ n 
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414. Il Cuore nello Specchio 





nus pafcens menon deficiam ; în amenita=! 
te planiarum accubareme fecit. E Sani 
rAmbrogio.(ferz.14.în pf.118.)Bona | 
Pafcua diuma Sacramenta: carpis itlic | 
nouum florem , qui bonum odorem deditì 


refurreétionis ; carpis lilium , in quo eft 
Splendor aternitatis ; carpis rofam , ideft 


Corporis Sanguinem + Così gode le de- | 


1 
A 
i 


ì 


litie di quel Giardino, che riferras | 


nel Cuore, chi con pura cofcienza 
aquel Sagramento s'apprefla, ch'é 
Speculum fine macula . 

s. O fe poteffe ciafcheduno va- 


gheggiar le bellezze del proprio. 


Cuore, fon ficuro, che non mac- 
chiarebbe sì facilmente coi vitij il 
centro delle fue gioie . Se illefa vi 
fi conferua l'Imagine della Diuini= 
tà, diuerrebbebcato conla fuavi- 
fta;& all'incontro fe fcouriffe Ie» 
bruttezze delle fue colpe, inorridi= 
to da fpettacolosì deforme, di l& 
riceuerebbe la morte , onde deriua 
4a vita. Moftra dì non hauere pun- 


| 
îi 


na 


n". ="—-n == 


n 


to di fenno, chi adorna il Gabinet=.. 
to dell'Alma con imagini moftruo»'. 


fe. Ben'è cieco a tutta paffata chi fi 
penfa di nafcondere in fi picciol’al- 
bergo 
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bergo l’infamie de fuoi penfieri.Per 
quefto è Specchio il Sagramento , 
\perche appalefa l'interno de nofîtri 
laffetti. Paolo l’Apoftolo amava sì 
fuifceratamente Giesù , che nce te- 
Ihcua (colpita vn’Imagine viua rel 
©’Alma. E’ proprietà dell’Amore 
fil trasformare l’Amante nella cofa, 
che ama: come infegnò San Dionie 
fio Areopagita: Amor e/ft virtus transe 
formativa Amantis inamatum. Ne È 
gran fatto , che ne imiti le fattezze». 
fe nec pofliede l’Alma; affermando 
Sant Agoftino: Anima magis eft vbi 
amar, quam vbi animat. Così Paolo 
‘trasformato nel Redentore ; refpi= 
tana con l'altrui Spirito, e godena 
con l’altrui cuore : così viucua, Ma 
non viueua ; perche Chrifto viucua 
in Paolo » e Paolo in Chrifto : 7240 
lego » iam non ego , vinit verdin me Chrie 
(Nus. Cangiamento felice, perdere 
lvna vita mortale,per viuercimmor- 
‘tale; donare vn Cuore humano » 
| per hanerne yn divino; non viuere 
| più da Paolo, per viuere da Chrifto. 
Anzi acciò nulla mancaffe ad vna 
| trasformatione perfetta, ne portaua 
SLA fenza 
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416. IlCuore nello Specchio 1 
fenza chiodi, ma non fenza dolo-| 
ri, tormentofe le piaghe: Ego enim 
Stigmata Domini Iefu in corpore meo por- 
to. Cicatricibeate, poffentia deifi-| 
carevn’huomo . Fortunato A po» | 
ftolo ; che diuenuto vn Chrifto,ha-È 
ueua vn Cuore ; che beatificaua chi 
lo miraua : già che moftraua queli 
bellifimo volto, ch'è l'oggetto più; 
caro del defiderio de Cittadini del} 
Cielo: In quem defiderant Angeli pro= 
Spicere. Conofceua ci bene le {ueo, 
grandezze : e. fapeua » che hauendo] 
in femedefimo vn Compendio del- 
la Beatitudine Eterna , goder pote=| 
ua anco in terrale delitie del Para-! 
difo . Ma quindi nafceuano i fuoil 
dolori. Poco gioua il poffedere vni 
Teforo;, quando non é lecito di go» | 
derlo * cinon Suftaua d’vn oggetto] 
fi bello , mentre non potea vagheg- 
giarlo, mentre non potcua vagheg- 
giare il {uo proprio Cuore. Così de- 
fideraua ardentementela mortes :| 
Defiderium babens diffolui ; & effe cuna 
Chrifto, \Pbilip.c.1.v.22.) per vagheg: 
giarfi in quel terfiffimo Specchio! 
della divina cffenza. Ma perche» 

trop. | 
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troppo era necefiaria la vita fua per 


'ammaclramento del Mondo; yol- 
ile Dio rapirlo al teizo Ciclo: Ra- 


prum buiufmodi vfque ad tertium Cale + 


1 (2.Cor.e.1r2.0.2.)e farli guftar di paf- 


faggio quella vifta ; che defiaua; al- 
l'hora che Raptus cf in Paradifunm.OL- 
feruo io però ; che quefta falita al 
Paradifo di Paolo, non fù corpora- 
le, ma intellettuale , confeffando ci 
medefimo è Size Corpore , fine ex= 
tra corpus nefcio, Deus feit. Eta qual 
Paradifo formontare ci potcua , {eo 
Phaucua in fe fteffo ? Haucua Dio 
nell’Anima, Chrifto nel Cuore: © 
però baftaua ch’ci fi rimirafic in v- 
no Specchio , per godere d'vn Pa- 
radifo le gioic;e tanto ci fece . S'ap- 
prefsò al Sagramento ; fi rimitò in 
quefto Sagro Specchio ; e refo bea- 
to da quella vita, godè quelle de- 
litie, che haucua afcofe nel feno ; 
godendo il Cielo fenza partirfi da 
terra: e l’offeruò San Bernardino da 
Siena. (101.3: ferm.41.de Amor.fanat. 
par. 1.) Anima transformatur în id, quod 
amat fi amat Deum transformatur 
Deum Pude Sanbus Paulus transforma- 
SETS, SILE tus 








418. Il Cuore nello Specchio 


sus in Deum ; raptus, & eleuatus inquitz | 
fine in corpore; an extra corpus nefcio: & | 


ipfe nefciebat , quia erat transformatus tn I 


Deum. E ne affegna la canfa. Quia 





ante hoc Sacramentum nunguam fuit de-. | 
monftrata transformatio Anime in Deum, 
nifi nunc , Così godcua Paolo vn Pa- 


radifo ogni volta, che vagheggiaua 
quel Sagramento , ch'è Speculum fi- 
ne macula. 


6 Noneffendoaltro il Sole ; al: | 
parer d’Anaffagora ,. confermato | 


dalle moderne offeruationi del no- | 


ftro Secolo, che vn globo di fuoco; | 
non è marauiglia fe mirandofi nel- | 


lo Specchio ne caui fiamme.Vin'À- | 
nima iniqua nel contemplare in» | 
quefto Specchio Eucariftico la de- | 
formità del fuo Cuore, conofce di | 


meritare yn fuoco nella voracità 


fempiterno . Se il peccatore arrinaf= | 
fc a penetrare la minima parte del- 


le bruttezze fue. dinerrebbe carne» 


fice di fe fteflo. Doppo che appre» | 


fe Lucretia Romana il fino difono- 
re ; fiaperfe il petto per lauar le fue 


macchie con rufcelli di Sangueo. ? 
Sardanapalo fi lanciò nelle fiamme, | 


P ore 
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| perche fapeua, che a cancellar le». 
i nefande fue fordidezze, folo era ba- 
| frieuole il fuoco. Edipode Rè di T'e- 
| be, doppo d'efferfi fceouerto reo di 
| Parricidio,e d’inceffo, quantunque 
l fcufato dall’ignoranza ; fi cauò gli 
‘occhi; per condennare alle tenebre 
quelle luci, che haueuano lafciua- 
l mente mirato la propria madre. Si 
fegò Nerone con vn pugnale la go- 
lasperche a caftigare la crudeltà del- 
l’inuiperito fuo genio s non vi vo- 
lena carnefice men crudele. Si affo- 
gò Giuda con le fue mani, per ne- 
\ gare il refpiro a quel Cuore, che» 
| gl’infegnò tradimenti. Anania, € 
\ Saffira, nel veder palefe la frode lo- 
‘ro; caddero eftinti , per nafcondere 
frà l’ombre della morte lenormità 
del delitto.Vn Caualilero Spagnuo” 
l'lodi adulterio macchiato, nel mi 
| rarfi nello Specchio, quello s'infra- 
T fe, prefaggendolila violente mot- 
te; che già gli era vicina : Si {pezzO 
quafi fimaffe indegna di comparire 
nella limpidezza delfuo Criftallo v* 
mn’imagine infame. Somiglianti fo- 
no dello Specchio Eucariftico gli 
6 ciict- 
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effetti. D’vna fagrilega Donna rac-| 
cora Guglieltno Parigino, che met-| 
rendofi indecentemente nel feno il | 
pane Eucariftico; nel trarlo fuori lo | 
ritrouò cangiato in Serpente. Que-| 
dam mulier cum SanGiffimam Euchari=| 
ftiam in finu fuo nimis irrenereter, ci exe- | 
crabiliter abfcondi(fet 5 cum vellet cam de 
finuextrahbere , inuenit pro ca ferpentem | 
borrificum atque terribilem . (lib. de mi= | 
rabil.c:8.) Eflendo ferpente il pecca- | 
to ; altro vifo non poteua vedere in| 
quefto Specchio un'empia peccatri-| 
ce, che ferpentino : Per quefto la-| 
fciò fcritto San Paolo: (1.Cor.c:11. | 
v.29.) Qui enim manducars& bibit indi- È 
gné iudicium fibi manducat,< bibit. Per-! 
cheè giuditio di. morte ; è progno=| 
ftico d’'unfuoco eterno percoloro ; | 
chefpecchiandofiin efso, e ucggen>| 
dofi da huomini degenerati in mo: | 
firi , altro non afpettano ; che rime] 
proucri. Predicando Giesù lema-| 
rauiglie di quefto Specchio ; fe nes! 
fcandalizzorno i Cafarnaiti; perche | 
efsendo effi carnali, non uedeunano | 
in cefso altro , che carne, dice A go-Î 
ftino Santo « .( ap. Brea. Rom.) Scanr| 
dali- | 
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dalizati funt; non enim cogitabant hec au- 
dientes , nifi carne ; quod ipft erat ; È 
però gli era fegno di morte ; fegui» 
ta il Santo.» A poflolus autem dicit, © 
verum dicit,fapere fecundum carnem mors 
ef. Vn' fcelerato infozza la limpi- 
dezza di quefto Specchio con Ima- 
gini infami: già che tale nella fuao 
imaginatina vi apparifce, quale è il 
fuo Cuore; come diffe. Guarrico 
Abbate : Zerbum , quod Deus ef nun- 
quam potuit,nifi cum gaudio videri, Cum 
fe bodiersibi videndum prebeat in co quod 
fum > fi non me latificat ,impius fun 
Che s'e reo di maceftà lefa; e con» 
pena capitale punito ; chi fporca 'I- 
magine del fuo Sonrano » ben farà 
‘degno di morte chi fà; ch’vn Spce- 
chio diuino rapprefenti fozzure; co* 
me diffe Paolo: (ver:27.) Quicun 
ue manducanerit hune panena , vel bibe- 
ritCalicem Domini indigne sreus erit Co- 
poris è & Sanguinis Domini; cioè, rie 
piglia San Bernardino : (tom. 2.ferm. 
$ gin Cen.Dom.) Ideft, ac fa Chriftum 
occidiffer. punietur. Fuggano pure. 1 
veccatori: da quefta menfa,.dalla> 
prefenza di quefto pane, che loro 
) pre 
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prefagifce ctermini), effendo Spec ite 
lum fin ne macula . 

7 ‘Eteccomialla fine del mio 
Ragionamento ; Vditoris manca. 
folo (‘e per voftra gentilezza fiami 
lecito il farlo ) il vedere,guale iIma- 
gine il voftro Cuore prefenta alla 
vifta diquefto Specchio. Ahi, che 


veggio infuocate le luci per l’odio » | 


attratte le mani per l’auaritia , rapi- 
di i piedi per i precipiti) , auuanzato 
l'orecchio per le fauole ; fpalancata 
la bocca perle crapule, accefo l’ap- 








n 


inci 


petito per le lafciuie, pronto l’inge- | 
gno peri difordini, viua Ja memo- | 


ria per le Cipolle d'Egitto. E quel-..| 


la lingua, vera porta del Cuore,not | 
fi fnoda » che non annodi beftem=. 


mie ; non fi muoue ; che non com- 
moua difcordie, non s'illuftra; che 
non ofcuri la fama ; non fi diffonde, 


che non confondai riporti; non fi 


follieua , che non abbaffi gli onori ; 
non raccoglie lodi, che vituperin6 
femini; non parla,che non mormo» 
ri; non fcherza, che non punga ; 


non motteggia tlmn non laceri, non 


tocca; chei non ferifca; non preme, 
che 
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che non opprima; nonalletta, che 
inon inganni , non diletta che non» 
iyccida; non celebra , che non atto- 
{chis non grida, che nonaffordì. 
Non cfalano più da quella ragiona» 
‘menti di Spirito, amorofi fofpiri, 
\defiderij ‘celefti, afpirationi infiam- 
‘mate, benedittioni dinine; perche», 
tutta inuolta nelle fordidezze del 
mondo, non sà follcuarfi alle dol- 
‘cezze del Paradifo. Ohimè , che» 
brutta Imagine è quefta ; degna in- 
uero della Galleria di Lucifero ; ©> 
quefta rifletterà vn Specchio , ch'è 
la medefima purità? Nò , Chriftia- 
' ni; nò fedeli : cancellatevoi con le 
lagrime penitenti, queft'imagin®> 
| brutta dal Cuore , mentre io prego 
i quefto Dio, che la ua bella Imagi- 
‘nevi fcolpifca. 
I Scolpifci Amor beato, 
Hor che piange pentito il Cor dolente, 
Ne l’Animo purgato 
Deltao volto diuin l’orma lucente è 
Ma difcendendo în. effo 
‘5 l’Imagine tua porta te fteffo. (more, 
E fe fei Specchio al’ Alma,o Diod® d- 
Mentre chiudo la bucca,aprimi il Core. 
Lo 
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IL GRAN CONTESTABILE| 
1 RITRATTO SESTODECIMO... | 
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Delle prerogarine di San MICHELE 
ARCHANGIOLO è 


| 

MICHAEL Princeps Magnus;qui| 
ftat pro Filijs Populi tul, 
Daniel. cap,12x0et1. | 


E l'empirea Cittd Turme beate 
N Sotto Infegna d’Amor fpiesa M ÎI- i 
CHZ:L FE; | 
Che pronte Jeco ad'efpugnar Babele, | 
Di Virtù ffanno, e di Cofanza armate + | 
L'empie fquadre rubelle ) indi (cacciate | 
Al cieco orror d°vn Baratro crudele; | 
Empion PAria di piantise di querele ; 
Ne la Terra ye nel Ciel vinte s e domata 
Rendon mat fempre al Gran Michele onori 
Quer che prouano ogm’ bor nel fuo gouerno | 
Gloria în Ciel, Pace în terrasin Dite orrori» | 
Cedono. tutti a quel valor fuperno, 
Al di cui compari brillago 1 Cori 3 
Regna il Cielsgode il Modos arde l'Inferno. 
I IK OGGETTO ad infinite 
TG miferic apre alla Ince del 
È, * 
Mondole luci l’Huomo, 
Ce- 
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Celebra i fuoi natali co’! pianto,per- 
(che nafce aitrauagli. La medefi- 
ma Culla gli prognoftica il Feretro, 
lele fafciiligami del fuo fepolcro . 
È Non gode ancorla vita, e già teme 
la morte :lafanità non conofce , c 
ifl'infirmità patifces non hà per anco 
l'affaporato il bene ; c pur lo crucia» 
l'Ia viua apprenfione de mali. Quun- 
que ci volge l’occhio , non altro 
' fcuopre; che precipiti), € dolori . 
I L’Eflere è fragile » la Duratione in- < 
l certa ; il bene inftabile ; ill'empo 
| fugace, il diletto traditore, il Mon- 
I do finto;folo è certa la Morte. Che 
® hanno le Mcrcantie fe non fcapiti; 
f chele compagnie, fe non tradimen- 
"ti: chel’amicitie, fe non interehli ; 
che gli offequii, fe non inganni? Chi 
{i fidarà de Figli, mentre vede it 
Affiria il Gran Sennacherib, & ino 
Roma l' Imperadrice  Agrnppina 
trucidati da proprij Figli? Chi fi 
fidarà de Genitori, mentre offerua 
‘in Giudea fagrificati da Padrii Fi 
gliolini Innocenti 3 & in Samariao 
diuorati dalle Madri i propri) part; 
fepelédo nello ftomaco chi gli vici 


IO) a 
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poc'anzi dal Seno è Chi fi fidarà del 
Conforti ; one Agamennone Impe-| 
rador de Greci cade morto fotto] 
vna fcure vibrata da Clitemnettra] 
fua moglie; e la cafta Marianne è f 
condennata a morte dalla pazza ge-| 
lofia del marito Erode? Chi fi fida- | 
rà de Fratelli: quando vn Scrittor | 
Sacro gli moflra fettanta Figli di, 
Gedeone fuenati da Abimelech lo- | 
ro.fratello? Chi fi fidarà de gli als | 
lieui , fe Clito Balio d'Aleffandro il | 
Grande, muore invna Cena per le | 
fue mani è Chi fi fidarà de gli Ami. | 
ci hauendo auuanti gli occhi Cefa- 
re eftinto da Bruto , e Caffio cbli- 
gatigli della vita? Il viuere frà tan- i 
È 

È 






ti timori è vn perpetuo morire. Ben 
diffe il Saggio: (Iob.c.4.0.7.) Homo 
nafcitur ad laborem ; Sol nafce l’Huo- 
mo allo ftento. Et in particolare» 
nel noftro Secolo ; in cui le grandi | 
Congiontioni minaccian guerre, le | 
Comete Morti, e dolori ; € gli in=. | 
faulti afpetti deluminofi mondi cé- | 
lefti infirmitadi, c miferie. Anzi, 
acciò nulla manchi ad van ftato infe- 
lice , inuita Tromba guetticra la 
cru- 
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terudeltà di Marte ad appianar lay 
iftrada alla morte; gia che per eclif: 
Mare il Sole criftiano ; forge tinta di 
\fangue nell’Oriente la Luna : & a- 
leuzzando il tracio Tiranno sù la 
icote de Fedeli di Chrifto il filo della 
ua fcimitarra, vuol:che fi creda Mi. 
Miftra delia Diuina Giuftitia. Secon- 
(da le fue furie l'Inferno; c mettendo 
in opra i fuoi lacci, l’alme;pur trop- 
ipo alle delitie inclinate, con i viti] 
lincatena +. Ma goda pure il Mondo, 
giubili il Ciclo;che a difcacciar tan- 
ti mali, arma le fquadre ‘celefti il 
gran Conteftabile del Paradifo MI. 
CHELE. Egli Principe de gli An- 
gioli, Campione de gli huomini; fù- 
perando denemici l’infulti, e des 
Demoni) le trame, tien lungi da fc- 
ideli di Chrifto le miferie terrene . 
Quindi di lui filegge : Michael Prin- 
(eps Magnus, qui fiat pro filijs populi tui. 
IE Roberto Abbate ( lb.s. in Apcc. ) 
‘afferma. Princeps nofter & dicitur, & 
ef: Princeps in pralio , Princeps in ora- 
tionis fuffragio . 

2 Ma che! dubitate voi forfe , 
che al Principe de celefti efferciti 

con 


| 








quitate, & bonoribus cateris omnibus pre 








428. Il Gran Contefabile 
conuenga il nome di Conteftabile | 
Non lo difficoltate ; Vditori; che fi 
il Conteftabile è la prima perfona.| 
doppo delRè; &:a lui tocca gouetl 
nar le militie, e trattar le guerre» | 
del gran Michele fi feriue :: 24ichaef 
Princeps magnus in Daniele; & è chial 
mato.in Giofué (‘cap.5.ver.13.) Prini 
ceps exercitus Donzini. c dalla Chiefall 
Michael Prepoftus ‘Paradifti . & ancc 
Princeps militie Angelorum. Laonde.i 
San Bafilio in yn’oratione a Sani 
Michele, così gli dice: Tibi, 0 241] 
chael Duci fupernorum fpirituum ; qui dil 


| 


latuses fupremis  fpiritibis tibi inquani 
fupplico. Che fe volete del valore. 
fopremo, &:inuitto di quefto Prini 
cipe grande accertarui; folicuate.| 
l'occhio della mente in quella Gall 
leria celefte della Città beata; quell 
la dico; ‘che nella Regia dell’eterne| 
Monarca , ‘con pennello di gloria. 
nella tela dell'immortalità figurate | 
conferua l’Imprefe memorabili dei 
campioni del Ciclo; che frale pit 
riguardeuoli  fcorgerete quelle de. 
eran Michele. Ecco colà vicino a 
pri- 
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primo pilaftro ; ‘che l’aurco foffitto 
i foftenta , nobiliflimo quadro: Iui 
\ apparifce vn Ciclo fatto campo 
l'eradele di oftinata Battaglia: Due» 
{fono gli effercitiche vi combattono; 
}icompofti di alati Guerrieri, che ha- 
limendo perlancia gli Argomenti,pet 
Mfpadala volontà, per fcudo l’oftina- 
tione, percorazza la fperanza , per 
arco il Difio, per premio la Gloria ; 
tvicendeuolmente fi battono, per ri. 
portarne la palma: FafZumeft pralium 
Imagnum in Celo-. Offeruate quel 
Guerriero che:-vefte vn’armatura 
‘tutta tempettata di gemme; che. 
inalza fuperbamente sù l'elmo vnu 
icimiero di vaghe ma leggieriffime 
ipiume:; :nel di cui mezzo fpicca» 
fiammeggiante Dragone; che foura 
ivn Defticro d’ambitione, refo dalle 
Mue pretentioni veloce ; ruota vis 
lbrando»di perfidia; e vibra factee d 
finganni: Quello è Lucifero la più 
Ibella, e nobile creatura; che fuffe al- 
il’hora nel mondo: così confidato 
Inelle fue forze; così temerario per 
i'valore; che ardi sfàcciato di alla 
lire l'incfpugnabile piazza dell'A» 
qui 
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quilone : Afcendam in Aquilonem; per! 
rapire il Teforo della Diuìinità , ch'| 
iui è guardato , fimilisero Altiffimo è 
e collocar trionfante fopra le ftelle ill 
fuo foglio : fuper aftra Dei exaltabo fo- 
lum meumi: ecco le Batterie delle ra-| 
gioni apparenti » le machine de fal-| 
laci orgogli, le mine delle fintioni,| 
le bombe delle maldicenze. Non è! 
il fuo effercito così debole, che noni 
raduni fotto l’infegue la terza parte 
de gli Angioli. 7 rabebat cauda ter-, 
tiam partem fiellarum .-Ma dall’altra>i 
parte non men prode Guerriero ap. 
parifces che nella. limpidezza ;del: 
l’armi moftra l'innocenza del -cuo=| 
re. Eivelte vna lorica d'oro fmal.| 
tata a verde, d’vna certa fperanza :l 
imbraccia vno fcudo impenetrabile| 
di fede coftante: e vi tien perim-| 
prefa la Croce ; gia; che come altre 
volte prouai, la confeffione del Re-| 
dentore del mondo gli ageuolò les: 
vittorie. Vibra vna lancia di pro- 
prio conofcimento , nel di cui fer-, 
ro incife quelle parole ;è Quis vi 
Deus; abbattono la fuperbia del fua! 
nemico «è montato fu] RIGATA 

clla 
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della fua volontà,che souetnato dal 
freno della ragione, non muones 
pafio è che non awuanzi terreno + 

Quello è Michele ; che fpalleggiato 
\\ dalla maggior parte de gli Angioli , 
di quel moftro fuperbo la vanità 
fconculca. Vedete colà nel mezzo 
Igià attaccata la Battaglia: Michael & 
Angeli cius praliabantur cum Dracone, 
& Draco pugnabat, & Angeli eius. (A- 
{[poc cap.12.v.1.)Battaglia,in cui com- 
batte la contrarietà de voleti; fi ci- 
menta l'Humiltà con la Superbias, 
il'Vbbidienza con la Rubellione ; la 
‘Verità con la Menzogna. Tare ce- 
leftes Spiritus, dice il B. Lorenzo 
{Giultiniano ,; (ferme. de S. Mich.) non 
clypeo, bafta, vel enfe, fed voluntate tan- 
tum certauere viciffim: fanè in buiufmno- 
(di Spirituali conflitlu caieris Spiritibus 
Santtis prelatus eft Michael. Offeruate 
‘finalmente in difparte , nella lonta- 
\nanza che moftra la Tauola,fpoglia- 
\ to d’ogni ornamento, in fembianza 
di Drago caderne precipitofo Luci- 
\fero ; contutti i fuoi feguaci debel- 
\lato;c fcacciato . Etproieffus ef Dra- 
1 co ille magnaus, ferpens antiguus,qui voca- 
| tm 

































. così hauendo egli vinto chi preteni 


vincitore il noftro gran Conteftabi 
les e-ficome gli antichi Trionfatori 
prendeuano vn fopranome tolto di 
Popoli debellati,chiamandofi A frii 
cani, Afiatici, Germanici ; Partici | 


deua d’effer fimilea Dio; fù cogno] 
minato Michael, che in Ebrco fignii 
fica Quis vt Deus. Tanto afferi[ce.i 
Roberto Abbate (lib. 1. cap. 18. di 
crit,Verb.D.) Ex illo certamine magno! 
& mirabili, pulchro nomine, & bonore dol 
natus, onus, U primus de caleftis militi] 
Principibus gloriofo rediit nomine  videli 
cet, vt exinde vocaretur MICH AEL | 
Quid pulchrius co quod fenat ipfum nol 
menì Quid ad landem eius fonorius,quari 
ficut Deusì All’hora comparue Preri 
cipe Grande, che feppe debellare, 
fuperbi: Michael Princeps magnus + | 
13. Spicca all'incontro di quelt 
Quadro ; in vn’altro non meno m 
iteriofo, abbattimento più riguardi 
uole. Iui vn bellifimo giardino | 
fcorge; che con gli orrori d'vn due 
lo ifuoi fpaffi dilettofi conturba ;| 
la vivacità delle piate, con più d’yD 
mor- 
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morte amareggia: pofciache nello 
più fpatiofo de fioriti viali dues 

Campioni valorofi combattono. 
YSiede in difparte nobile, c bella Da- 
‘ima; che veftita di porpora, € coro- 
nata ditriplicato Diadema, fà fti- 
Wimarfi Prencipeffa fourana . Ella 
quantunque grande, non può far di 
IiÎmeno di non appalefare nel crine» 
fcarmigliato , e negletto, e nelle la- 
[primantiluci, l’afilittione dell’ani- 
mo s mentre pende dubbio il fine» 
‘della tenzone: effendo ella il moti- 
uo della contefa;gia che è ftio Cam- 
[pione l’vno ; è fuo nemico mortale 
altro. Oh come tutta dolente por- 
‘gc preghiere a Dio, acciò dia vitto. 
tria al fuo Caualliere. Ma ecco ché: 
icon non piccol cordoglio vede già: 
‘di ferita mortale il fuo guerriero 
piagato ; che hormai inhabile al vi- 
uere, non che al combattere,ftà per 
cedere al vincitore la palma ; che 
l'ergogliofo , valendofi de fuoi van- 
tasgi l’incalza. Ma non compor- 
tando il Cielo , che sì nobile Dama 
‘diuenga preda d’yn moftro ; fà che 
all’impronifo vn'alato guerriczo ap- 
Pai 
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parifca ; che rincorando il ferl 
to, il fuo nemico abbatte; e fidi 
del campo lo fcaccia. Nelle più r| 
mote parti del Quadro s'offerua ll 
medefima Dama tutta ridente, ei 
gioliua, felteggiare del fuo liberata] 
re le glorie, e riuerirne fottomefia.i 
la Maeftà « Sappia chi oflerua d 
quefta dipintura le marauiglie ; chi 
quella Dama è la Chiefa,, il fuo dil 
fenfore, c propagatore Adamo; chi 
mentre ancor fanciullina.nelle ddl 
litie del Paradifo terreftre la ricreai 
ua; quel fuperbo Guerriero; chel 
fcacciato dal Cielo da Michele; A 
vide oppreflo; fapendo che l° herel 
dità, ch’ciperdé,a lei fi donaua; coli 
mo di (degno , e rabbiofo per l’ini 
uidia, ad ammazzarla dif pofto; l'all 
falì nel giardino ; conturbando; le. 
fue bellezze con la moltruofita. d’vil 
Serpente s e feccando la pianta deli 
l'originale innocenza. co’l. veleni 
del peccato . Poftfquam vidit Draco] 
quòd proieltus effet in terram , perfecutai 
eflt Mulierems que peperit. mafculum| 
(Apoc. cap. 12.013.) S'armo a di 
fefa della fua figlia Adamo; ma pia! 
gato 
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gato da vna lancia d’ambitione ; 
lEviris ficut Dj. ( Gen.c. 3: $.) fog- 
igetrò alla morte la Chiefa : Alla, 
quale però, per fottrarfi da quei pe- 
\igli, furono date due ali d'Aquila.» 
grande: Date funt mulierì Ale due 
Aquile magne , cioè la protettiene» 
xe! gran Mi@hele,che fignifica quel- 
Yalato guerriero . Perche come of- 
fernò Pantaleone Diacono; per li 
{noi ammaceftramenti Adamo fè pe- 
litenza del fuo peccato ; e rinuigo- 
tito con la diuina gratia, non fù più 
Jiamai dal nemico infernale abbat= 
iuto. Archangeli Michaelismonitis, & 
mafionibus inftruétus Adam, non fuit am- 
blius feduéus ab bominis inimico , & Dei 
pote. E però ‘riconofcendolo per 
no fcudo; ce Protettore la Chiefa, 
inuoca il fuo aiuto'contro l'Inferno. 
lanlfe Michael Archangele defende nos in 
deelio; vt non pereamus in tremendo în\ 
lito. Così non teme la Chiefa des 
uoi nemici l'infulto ; fotto la pro- 
ettione di quefto gran Contellabi- 
€s mentre vna:profetica linguali 
lice ; Michael Princeps magnus fiat pro 
Ulejs populi.cni . 
2 Ma 



































436 1 Gran Conteftabile o 
4. Ma non termina quelto Qui 


dro del noffro gran difenfore | 


trionfi ; perche qui non finifcono è 

Vittorie. Vn'oftinatione orgoglià 

fa; non cede, benche abbattuta si È 

leggiero . Non togliono la temeril 

quelle perdite » che fottomettonol 

valore. Chi non fà ftima di Onot 

ne pauenta vergogna , non perde È 

rabbia, quando fminuifce le forzes 

Beato il mondo ; fe fufse capace ll 

be vergognofo rofsore , chi rofseggié) 

frà le fiammed’Auerno. E fe fofì 

lecito rintracciar nelle fauole va ib 

tratto di Lucifero, lo rafomigliail 

ad Anteo,; a.cui le cadute, che af 

battono gli altri; crefceuano l’ardì 

re, e la forza. Egli dunque due fit 

te vinto » di nuouo fi rapprefenta È 

duello; che in quel terzo Quadil 

| pennelleggiato al-viuo fi mira. | 

i prefenta alla zuffa , ma mafcherali 

Lucifero ; laonde difficilmente. pi 

I trà in quella tela offeruarfi ; nelle 

quale vn duello, & vna battaglia | 

voftra offeruatrice curiofità lufingi 

no. Ecco due efferciti à fronte; cli 

l'odio antico di due Popoli fin de 
c 
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‘fe fafci nemici, con nouelle offefe» 
inodrifce . Sono gl’Ifraeliti alla de- 
Mtra, alla fini@tra i Filiftei; pronti per 
idecidere con la vittoria d’vna Bat- 
itaglia la fouranita dell Impero. Ec- 
co che fi fpicca dal finiltro campo 


lcorpo fmifurato il valore, lo rende 
‘ardito fopra ogni cuore : l’abbatti- 
mento di molti, chelo numera frà 
più prodi, fi comeinalza il grido 
della fua fama, così gli dilata !’orgo- 
elio. Stima, neintutto fi dilunga 
dal vero ; che ficome non vi è chi 
lo pareggi nel corpo; cofi non vi fa- 
tà chi l'vguagli in valore. Fidato 
Kadunque delle fue forze grida con» 
orribile voce, che fe v'è alcuno frà 
Inemici , a cui dia il cuore di fron- 
Iteggiarlo; fi faccia auuanti ; che in» 
fpremio della vittoria , confeguirà la 
ifouranità delcomando al fuo po- 
polo . E perche non par che si tofto 
incontri chi fe gli opponga; già co- 
lime vincitore i fuoi trionfi millanta ; 
l'e con amari foghigni belemmia il 
Cielo, mentre rimprovera gli huo- 
"mini. Ma ecco intanto belliffimo 
T 3 gio- 








































438 IlGran Conteftabile 
giouanetto ; che di paftorili arnel 
prouifto, non imbrandendo lancia| 
ne imbracciando fcudo, ma con vii 
fallo; & vna fromba, lo minaccia, ll 
sfida. Ecco; che arridendo il Ciel 
lo a fuoi voti, efce dalla fromba. 
qual falmine il faffo » percuote nell 
fronte guel fiero, lo butta a terra; || 
correndo per troncarli colla fua me 
defima fpada la tefta ; prima che gli 
toglieffe la vita, volle fiaccargli l’ori 
goglio con quefti detti, ( che regi 
ftra Filone Hebreo ) Anteguam mol 
riaris aperi oculos tuos, & vide interfetto! 


rem tuum, Quafi diceffle. Rimira di 


4 


temerario Gigante a piedi d'vn dii 
farmato fanciullo ; la tua alterigia_i 
abbattuta, letue glorie ofcurate, «| 
{mentito il tuo vanto. Quell’altier: 
fronte, che minacciauale ftelle, hdi 
pur ceduto ad vn faffetto vibrato dei 
vn paftorello : quella montagna dil 
carne, che non pauentaua de più ri‘ 
nomati Guerrieri la forza, è pure al 
terra,mercè alla deftra d’vn’inefper- 
togarzone. Aprì gliocchi mori. 
bondi quel prode; a cui ia perdita 
della vita, hauea rincorato la vifta i 
€ co- 
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flecosi rifpole. Non tu me interferifti 3 
|Scd is qui tecum ef, cuius vultus eft ficut 
|valtus Dei. Frena, frena ituoì vanti 
boriofo fanciullo: non t'infaperbi- 
ire d'vna vittoria che non è tua. Io 
fon morto, mi chiamo vinto; may 
non dal tuo picciol valore, ma della 
poflanza di quel celefte Guerriero , 
iche ti accompagna . L’atterrare i 
imoftruofi Coloffi con vn faffetto è 
opra fingolare di Dio. Bifogna che 
fia vn’Ercole celefte, chi vuol fotto= 
imettere vn moftro affitito dall’In- 
terno. Quefto gran Capitano, che 
lal Cielo difcefo, ammazzò Golia; 
econdo infegna Pantaleone Diaco- 
o. Fù il noftro gran Conteftabile s 
1 Michele: Di cui fauellando dice. 
Frat enim hic militi Princeps , qui etiam 
lm Goliath eft iaculatus, & eum pronum 
iproftranit. Che fe pure con Agofti- 
ino fanto (ir Pfal. 33.) in Golia raffi- 
gurate Lucifero debellato da Chri- 
fto; cioè Come ci medefimo efpone 
la Superbia dall’Humiltà . Quod Da- 
uid proftrauit Goliam, Chriftus ef qui oc- 
tidit Diabolum. Quid eft antem Chri- 
Rus gui occidit Diabolum Humilitas, que 
31674 occi- 












































440 Il Gran Conteftabile 
occidit Superbiam. Credete altresi, cl 
quel Monarca della gloria, non col 
le fue proprie mani, ma per mezzo 
del fuo Conteftabile fottomette i, 
Diauolo . Quindi da San Paolo« 
chiamato Spirito della bocca d 
Chrifto Michele, come offerua.i 
Viegas nell'Apocalifie ( ma è parc! 
re del Dottore Angelico S. Tomal 
fo, come vederemo più avanti) Zi 
de quanta laudis fit appellari M ichaeleri 
Spiritum oris Chrifti. Perche ue 1 
tratta di conculcare la fuperbia c 
Lucifero » vi accorre l’humiltà c 
Michele. Tanto protefta il Card 
nale Vgone in Pfal. 8.2. Michael intei) 
pratatur, quis vt Deus , cuius officium € 
coercere illos qui Diuinitatem fibi vfu' 
pant , vt Lucifer... Fugga pure, fe pri 
pauenta i fuoi fcapiti, il, Tiranni 
d’abiffo , oue comparifce armati 
Michael Princeps Magnus. 

5. Seguite con la pupilladelv4 
ftro intendimento , ad offeruare lai 


«battaglia del quarto Quadro ».Ili 


fon due efferciti a fronte; quello cl 
nell’infeghe fpicga lImagine dì Sl 
Michele , è Coniberto Ré de Loi) 
gobat- 





peo 
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gobardi, che combatte per l’honor 


della Chiefa . Quello ; più temera- 
rio, che ardito, che fe gli oppone, è 


il Tiranno di Trento Alachino: 


quetfto atterrito dell’Imagine di Mi- 
i chele, che fuentolaua nel cimiero 
i di Coniberto, non volle accettare 


l’inuito di quel Rè , che per falutes 


i de vaflalli a fingolartenzone lo dif- 
‘fidaua ; (lo’‘narra il Baronio nelto= 


mo 8. de fuoi Annali pag. 602 lit. 
C.) ZHoc facere ego non poffum, quia in- 
ter contos fuos Santti Archangeli Michae= 


lis imaginem confpicio. Così confida» 
| to, non nei fuo valore, main quel- 


lo de fuoi, fece vn’efecrabile voto al 


i Cielo; che fe vfciua vittoriofo dal 


campo hauerebbe de genitali di Ec- 


‘clefiaftici colmato vn pozzo. Tale 


itaque nune facio votum, quòd fi Deus mi» 


i hi ritforiam dederit, unum puteum de te- 


friculis impleam Clericorum. Ma fù egli 


© non fol vinto , ma vccifo; & il vite 
«toriofo Coniberto ; diede al fuo li= 





beratore Michele le gratie. ( Baron. 
loc.cit.) Tandem crudelis Tyrannus Ala= 
chis interjt; & Cunipertus, adiuuante 
Domino viltoriam cepit. Non potena 
W-65 fpe- 















44.2 Il Gran Conteftabile 
{perare aiuto da Dio,chi lo difpreg- | 
giaua . All’hora precipitò le fue ar- | 
mi Alachino, che le vibrò contro il | 
Ciclo “ Temerario , infolente, fa- | 
gtilego: & a qual Nume drizzaua l:| 
voti; a quello; di cui diroccauai | 
Templi, fucnana i Sacerdoti, profa- 
naua gli Altari > Credeua ci forf@» , | 
che farebbero quell’innocenti vitti- | 
metftate care a chi è cuftode dell’In- | 
nocenza ? Care fi, fe preferuate; che | 
non può volerle morte chi l’auuiua | 
col proprio fangue . O quanto s’in- | 
gannaua , nel pretendere vittorie di| 
vn'effercito; che propugniando la»i 
Chiefa haucua e nell’Imagine,e nel-| 
l’aita così prefente Michele: Egli è! 
il fuo difenfore; come infegna il| 
EB. Lorenzo Giuftiniano ; fer. de S.| 
Michael. Non autem abs ve illum facro= 
fanéta Mater bonorat. Ecclefia; quem fui 
fpecialem , & proprium nonit effe. Culto-! 
dem . Non fi fcorda nò quefto Gran 
Conteftabile Michael PrincepsMagnus, 
che per diuino volere, fat pro filiis 
Populi fuî è | | 
6° Quedunque; e con qual dir 
uifa;, potrà più comparire queito 
mo- 


I 
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‘moftro infernale, che non fotto- 
ponga vinto a piedi del Gran MI- 
VCHELE l’armi, e l’ardire? Gli re- 
fta l'vitima proua, non tentata fin’ 
hora ma che deuc frà pochi Secoli 
‘effettuarfi . Ciò ne addita con pro- 
fetiche linee quel quinto Quadro. 
Vedete,ammitate colà quel poffen- 
lfte, non men che fceietato Monar- 
ll ca; che generato per opra di Luci- 
fero; farà del pari valorofo,& em 
pio; che co’ fopranome di Anti- 
ichrifto ftenderà ilfuo dominio dal- 
l’vno all’altro termine della terra. 
if Non potrà frenare il torrente de» 
ll fuoiacquifti, ne Arabo fortunato; 
ne PAfricano moftruofo , ne il Gre- 
co aftuto, neil Perfiano indomito; 
' neil Trace vincitore, ne il Germa- 
I no fedele, ne l’Ibero forte,ne il Gal- 
Io bellicofo; nell’Italiano prudente » 
| nel’Indiano ricco; ma tutti i Re- 
gni più grandi, e le Monarchie piu 
vafte, fararino a lor malgrado tribu- 
tarie di quefto Moftro. A lui con- 
feruano i Teforile tombe, le gem= 
'Îme i monti, le Perle il Mare ;, i pro» 
fumi l’Afia, gli ori l'America , le» 
T 6 por- 



































444. Il Cran Conteftabile - | 
porpore la'Fenicia, le rele l’Oiandas. 
itappeti la Perfia, gli Arazzi la 
Fiandra, le fete la Sicilia; la Spagna | 
le Lane; l'Etiopia il Diamante»; | 
l'’Auorio l’India. Egli dunque for: | 
midabile per tanti Regni , e famofo | 
per tanti tefori, non pago di catti- | 
uare i corpi; vorrà anco tiranneg- | 
giare i Cuori. Si vede colà foura» | 
vn’Altare , dentro vn Tempio» chei 
quel di Salomone figura ; il fimo-| 
lacro di quet'Empio 5 perche ban-| 
dita ogni credenza, moucrà guerra 
alla Chiefa ; al Ciclo ; a Dio; e vore-| 
rà effere lui riverito qual Nume: ne 
difomigliante al Rè di Babele » mi.| 
macciarà pene, efterminij , e mortel 
a chi non adorarà la fua Statua .| 
Non flimarà ne il Cielo,ne il Mon: 
dos ma del pari crudele, e fagrile:| 
g0 fnodarà contro quelto ilferro | 
ce contro quello la lingua . Ma. ve: 
detelo colà nel fin della tauola ful: 
minato ; atterrato; perche cimeni 
tandofi col Gran Michele ; ne refta/ 
rà fulminato . Quefto ne infegna.. 
lA poftolo fcriuendo a quei di Tel 
falonica: (epif.2.6,2.) mentre dicei 
Nift 
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È 
| 












— Ritratto feftodecimo. 445. 
Nift reuelatus fuerit. bomo peccati filius 
| perditionis s qui aduerfatur, & extollitui, 
(upra omne quod dicitur Dess, & colitur; 
‘ita vt in Templo Dei fedeat , oftendens fe, 
| ranquara fit Deus. E foggionge. Quem 
| interficiet Dominus, Iefus Spiritu oris 
| fat. Cioè San Michele , dice fopra 
| quel Epiftola . lAngelico Dottor 
| SanTomafflo. Quia Michael imerfe- 
Eturus eft eum in Monte Oliuarum, nde 
Chriftus afcendit. Viua, vina il vin- 
| citor Conteftabile Michael Princeps 
© Magnus. | 
” 7. Manonbaftaildebellare i 
nemici in campagna quando non 
sacquifta ii. Regno occupato da gli 
quuerfarij, enon fi ftabilifce con 
vna cara pace l’acquifto. Infegna il 
Salmifta:che. a confeguirla Beatitu, 
dine nel fuo perfettiflimo grado tre 
cofe vi vogliono; il vincere il vitio, 
ilprofeguirda Virtù, 1 godere pa- 
ce.perfetta ..Quis eR homo qui val vi- 
tam è erifpondes Declina a malo © 
fac bonum 3 inquire pacem , © perfeque- 
vr eam « (p/;33.v.13.0 15.) È Sano 
Bernardino, da Siena. afferifce » che 
Ad integritatem’ perfeltionis tria requ:- 
THn- 
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vuntur î perfettus'receffus a malo > perfe: 


étus proceffus in bono ; & perfettus fiatuis © 
in optimo. Ilfuggircil male, e pro- | 
feguircil bene fono accidenti pro='| 
prij della vita prefentes chiamata ‘| 


perciò battaglia dal patientiffimo = 


Militia eft vita bominis Saper terram'.. 


(J0b.c.7.v.1.) Ma il poffederevnas 


pace perpetua ‘féehza-difturbi, ciò. | 
conuiene all'altra vita ; fi riferba | 


alla gloria. Ma per abbandonare» 


il Mondo, & abbracciare fa fanti» | 
tà, che ne fa degni del Ciclo; vi fi | 
richiede l'Amore! perche a mifura O 


! 


Ì 


delle fiammedi carità ;} fi Conofeés 


della Santità la-grandezza : cost in- | 


fegna il Dottore'A'igelico'(2.2:q» 
184.ar.1.în Corp.) Vnamquodque dicitnr 
effe perfettum , in quantum attingit pro» 
prium finem ; qui et vltima rei perfettio. 
Charitas autem'eft que ‘vnitnos Deo, qui 


cht vltimus finis bavidane mentis: quia qui | 


masetin charitate ta Deo maner, dx Dens 
in eo , vt diciturin:(Foan.1.) Et ‘ideò fea 
cundum Charitatem fpecialiter attenditur 
perfetto Chiiftiane vite .. Hor nons 
contento il Gran:-Conteftabile del 
Regno Eterno , di haver fuperatoi 
ne- 
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nemici, vuole anco inferuorare i . 


| fedeli, & accendetli di carità, acciò 


fian degni di regnare fenza fine nel 


| Cielo. Ciò il fefto & vItimo Qua- 
dro appalefa ; che nel fecondo Pila- 


ftro della ftellata volta fi mira . Si 


lofferua.in effo vn Paefe d’orrid@> 
balze; e di neuofe campagne coper= 


to;da rigido Cielo, e da gelato Ma- 
re ferrato ; in cui moltitudine gran- 


| de di Popoloafîlitto dal freddo,cla- 


la quafi fotto quell'inclemente cli-. 
ma lo fpirito. Sono quetti Popoli. 
Settentrionali, che poco fauoriti dal; 
Sole ; così come viuono fepolti nel; 
gelo ; così fono per lo più barbari 


‘ dicoftumi: cercano di fupplire la. 





mancanza del Sole con tazze col- 
medi generofo vino; ma fe non» 
haueffero il fuoco, non goderebbo- 
no lungamentela vita. Solleuatt> 
hora l'occhio nel Cielo, che foura 
fta a quei monti: iui fi vede vn'Al- 
tate d’ineftinguibile fuoco ripieno ; 
alla di cui deftra ftà vnbelliffimo 
Angiolo ; con vm'incenziero nelle> 
mani, che riempitolo di quel fuo- 
co; lo verfa in terta!, per rifcaldare 
quei 
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quei Popoli. Et accepit Angelus thu= | 





ribulum » & implentt illud de igne Alta © 


vis, @& mifitinterram. (Apocalipf: c.8. 
v.4.) Volete, che il fignificato di 


quefta Dipintura io vifpieghi ? Ate | 
tendete. Nonèviuo per il Ciclo; | 
chi è tutto fenfo perla terra. Non | 


è atto alla perfettione chriftiana, chi 
in vna tepidezza di fpirito mifeta- 
mente languifce. Soggiace il Mon- 
do Chriftiano ad vn Clima gelato ; 


ad vn Settentrione di tepidezza_. : | 


errano molti nella freddezza dello 
Spirito, perche Sole di gratia non li 
rifcalda. Adorano vn cieco inte- 


refle, idolatrano imbellettate caro-. 


gne, perche fiamma di carità non | 


l’accende. Sentono, ma non gu- 
ftanosperche viuono, ma fenza cuo- | 
re. Cercano di folleuarfi con fumo 
di vanità; perche non l’infiamma» | 
fuoco celefte. Sempre gelati, quan= 


to più beuono, birra; e vino di con- 


tenti caduchi, tanto meno s’inuigo- | 
rifcono, perche beuande fenza Spi- 
rito non nodrifcono ardori. Deh, | 


doue correte ingannati, a bere quel 
vino aggiacciato delle. delitie del 
mon 














Ritratto feRodecimo : -. 449 
mondo, nella tazza dell’Appetito ;. 
cheil diuino amore diftrugge? Che 
{e iveleni dan morte; perche fon» 
freddi, chi può viuere per il Cielo; 
trà tanti geli? Eh poueretti; che vi 
ritrouate.in vn ftato, tanto. più pe- 
rigliofo s quanto meno lo conofce- 
te. Ma non comporta quetfta fred. 
dezza Michele ; egli è quell’ Angio- 
lo, che pieno di celefte fuoco , lo 
manda nella terra , per accenderne 
di carità, e d'amore. L’Offerua il 
Dottiflimo Certofino Dionifio), (iz 
c.8.Apoc.) commentando così. In- 
pleuir illud de igne Altaris . precibusfuis, 
ac noftris ardorem Sante Charitatis no- 
bis‘a Deo obtinens ; ac reportans . Ideo fe- 
guiturs © mifit in terram ; ideft corda 
fidelium hoc igne:charitatis fuccendit. Si 
rallegrino adunque i tiepidi , men- 
tre gli rifcaldaconfiamma celefte» 
Michael Princeps\Magnus 

g Evoi, ché attendete, Vdito- 
ri è Se itranagli che vi accennai nel 
principio; ne fon cagionati pet di. 
nina permiffione dal demonio, che 
mercè alla noftra tepidezza, e de- 
pocaggine ne foggettò alla colpa. . 
ECCO 
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ecco il noftro Capitano: ecco il 
Gran Conteftabile del Paradifo; e- | 
gli è quello che vince il demonio; | 
e fcaccia la noftra freddezza ; con» | 
fiamme di Carità. A lui ricorrete | 
dunque: e tenete per certo, che» | 
non perità giamai quel Chriftiano | 
Guerriero ; che fotto l’Infegna d’vn 
tanto Trionfatore guerreggia. Hò | 
detto, 












AS La 
20) 








451 


TAVIOTTA 


DELLE COSE PIV NOTABILI, 




























CQva non fù maledetta da 

Dio,come la terra. 54. figura 
della gratia di Maria. 55. quella del 
Paradifo non fi compra con oro, ma 
con meriti. 150. Figura del Santiffi- 
mo Sagraméto. IST: r.quella;che fece 
fcaturire S. Ifidoro fà miracoli. 160. 

Agricoltura arte nobile, & vtile. 
138. efercitata da Prencipi. 139. fti- 
mata, & efercitata da Dio.140.inut- 
diata da gli Angioli, perche fommi:- 
niftra la materia del Sagramento 
Euchariftico . 141. 

Alachino Tiranno di Trento ne- 
mico della Chiefa, 441. fa vn'em- 
pio, e fagrilego voto . 441. intimo- . 
rito dall’ Imagine di S. Michele At- 
cangiolo. è vinto, & vecifo . 441. 

Alefandro Magno ordinò, ches 
niuno lo dipingefle eccetto Apellc. 
60.cffendo morto la fua Imagine in- 
timorì il Rè Antioco. 206. fî placa- 
ua col fuono della Cetra. 360. 
Amo: 
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Amore caufa della Creatione del 
mondo.49. ferifce il medefimo Dio. | 
1 29-fà gli huomini figli di Dio. 214. | 
fupera il fuoco, 291. trionfa del m6- | 


do.3 16. trionfa della Diuinità. 324. 


conduce auuanti del fio trionfo li- 
gato Dio.328. chiamato Santo,per 
che fottomette vn Dio Santo. 330.10 


fece feruo.335. lo ligò cò le manidi 
Maria - 336-lo crocifille. 342. lo fè | 
noftro cibo . 344. è Citaredo ; che» | 
fuona la Cetra della Croce. 351. & | 
356. è il fuoco che Chrifto venne» 
ad accendere in terra. 406. fè che» | 
molti Santi. difpreggiaficro i beni | 


mondani. 406- 


Anfione Rè di Tebéinuentò las 


Cetra. 352. finto , che con efla.Îmo= 


uefle i faffi, e perche. 3 63. 


Angioli inuidianano S- Ifidoro 


Agricoltore. 141. arauano con lui. 
143» l'offequiauano. 144. in virtù | 


del nome di Giesù vinfero Lucife- 
ro.2it. fi marauigliauano dell’ec- 
cellenza di Maria Vergine. 264. 
combattono fotto l’Infegna di San 


Michele contro i demonij. 431. 


Ape vergine, e feconda, 284. 
1 Apel- 

















TAVOLI A > 4 
A pelle Pittor famofo . 34. l'opra 
‘ fua più fimata fù il Ritratto di Di a 
‘ nas 6.Safcondeua dietro le pitture, 
' cheftauanoin moftra. 38. fingolare 
nel preferuarle dalia poluere. 43}.fua 
gara con Protogene.46. lui folo po- 
teua dipingere AlcfsidroMagno.6o 
Aquila proua 1 figli al Sole. VAT 
infegna dell'Impero Romano. 178» 
Aùftriaci ingraditi dalla diuotio- 
ne del Santiffimo Sagramento: 178. 
An Buonauentura occhio della 
Chicfa.4.Principe deDottori.$. 
come Sole fcorfe per il Zodiaco dela 
le virtù.9.chiamato Serafico perche 
la {ua dottrina illuftra, X infiamma. 
12.tidulfci Greci all’vbbidienza dcl- 
la fusa cattolica.17.fua vita inno- 
cente. 22. facilmente fi trasformaua 
nell’ ste genio. 24. dimoftraua ins 
fe fteflo l'amore della Chiefa verfo 
| Dio.28. mentre ftaua moribondo fc 
gli aperfe il coltato,acciò vi entralie 
il Santiffimo Sagramento. 31. 
Bruto nel baciarela terra afo dò 
la fua futura gràdezza in Roma. 275 
Bontà conuiene a Dio folo..259» 
attribuita anco allaluce. 260. & a 
Maria Vergine:z0I, Ca- 
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AS4 “TuAiViO Li 
Ane figura di San Domenico: 






362.Vn cane d'Afia s'innamo- | 


‘ra d'vna Perla. 342. sbrana il Pefca- 
.tore che la pefca, e la. perde. 343. 


Caualli famofi . 316. del Verbo 
eterno la lingua..317. 

- Cetra inuentata da Anfione. 352. 
fi coponedì vifcere d'animali mor- 
ti 354. toCcata da Orfeo opera ma- 
raviglie . 358. figura la Croce di 
Chrifto. 2-0. è temuta dal Demo- 
nio0.364.accordate due Cetre al me- 
defimo tuono,toccandone vna filo- 
nano tutte due. 369% 

Cherubino cuftode del Paradifo 
figura di S. 1 omaffo. 297. 

Chiefa Santa nel tempo di fede» 
vacante fimilcalla Tortorella..163. 
in-tutti i fucitrauagli foccorfa dal 
Santisf.Sagramento.16 3.E yn Giar- 
dino. 297. difefa da S.Michele.43 4. 

CHRISTO obligato dell'incarna- 


tione, ce del merito a Maria.65.chia- 


mato conueneuolmente Giesti.19 3 
fuoititoli,enomi diuerfi. 194.caufa 
«della beatitudine de gli Angioli.209 
è Rofadi.campo.231.Rofacorona- 
ta difpine nella paffione. 232. Croci» 
fiflo 


TAVOLA: (456 
fifo per amore. .342.1a fua Croce è 
Cetra. 250.è Citaredo. 359. opera le 
i macauiglie d'Orfeo.360.è Perla.390 
Colomba da Siri tenuta fanta.21. 
| & 407 «fugge dal, Falcone nelle fif= 
fure delle torri. 186. 
|. Creationecffetto d'amore. 49. é 
|.vna produttione dal niente. 275. 

Croce è Cetra. 250. refa fonora 
«da Chrifto . 250» da S. Paolo; eSan 
Francefco . 251. dalla mortificatio- 

«nedeSanti. 354. & 361. fcaccia i 
Demoni. 363. 

Cuore Reggia dell'Alma. 25. fuo 
fpecchio è il Sagramento Eucarifti- 
co. 401. diventa fuoco per amore. 
409. è vn giardino: 410. brutto , e» 
{pauenteuole per il peccato» 418. 
D Auid perfeguitato da Saul fug- 

giua nelle fpelonche. 171. {uo 

duello cò.il gigate Golia.438:Padre 
‘\.di Chrifto come Rè è» 87. fuonando 
la Cetra feacciaua il Demonio. 366. 
| DESCRITTIONI. dell'Occhio. 2. 
L& 3098. de fegnidel Zodiaco appli- 
catialle virtù» 9, & 256. della bel. 
lezza del mondo -:13. d'vaa Dana» 
1118. della fpofa della Cantica,r9. de. 


e 











:436 TAVOLA. 
“le pitture d’'Apelle - 34. della luce». | 
‘43. della Creatione. 47. & 200. del-| 
‘l'huomo come piccol mondo . 50.! 
del Chaos. 52. di Lucifero prima 
che peccaffc.s8. della generatione., 
del Verbo cterno.68. & 403.De ftu- 
pori del mondo.71.d’Etcole:97.del. 
le bifcie d'Ercole. 100. dell’Idra ve- 
cifa da Ercole.106. dello (tato della 
Chiefa quando apparue S. France- 
fco. 112: De Beati Francifcani. 121: 
dell’Oro.132.délla Nobiltà. 1 36.del-! 
la Chiefa perfeguitata da Tiranni. 
166. de gli Eremi. 169. della Co- 
‘lomba, che fugge il Falcone. 184. 
della guerra fatta all’huomo . 203. 
della Rofa.218.della B.Rofacangia! 
ta in Rofa. 221. della Luna piena... 
244.del Tempio della Luna . 246. 
della Fenice. 269: del fuoco di S.Lo 
renzo: 290. del-Paradifo terreftre> 
‘296. del Trionfo.323. della Sapien| 
Za.330. De i vinti;che precedenane 
il Trionfo. 33 3.di Chrifto-crocifilio 
340«dell'huomo come Cetra. 3 53. di 
-prodigij d’Otfco .3 58. d'vn Giardi 
no.:411, della guerra angelica. 4291 
de Cuore d’vn peccatore. i < dellc 
{pcc- 

































| TÈ AIVIOFIAA: 457 
i fpecthio.790. delle calamità del no- 
| ftro fecolo.4-24: del ‘duello di Dauid 
| Golia +437. del potere dell'Anti- 
| chrifto . 443. 
ì° Dio'fdegnato contro del mondo; 
(120. placato da S.Francefco.123.lane 
ve euifce peramore.129.fi abbafsò alle 
| néftre miferie per noi. 136. fi chia- 
| ima Agricoltore, e pianta il Giardi- 
| no.140.chi hà Dio feco hà ogni co- 
| fa. 151 mori per noi, e fifè noftro 
| cibo 136: fuo' nome proprio qual 
| fia:106.Egli folo.bu6no:359. fù vine 
to da amore. 324 Vi ligato auuanti 
| del fuò trionfo» 328 +fù-da lui croci- 
| fiflo.342.€ fatto cibo' noftto . 344. 
Raclidi famofi , perche difcen- 
| detrano da‘Ercole:? 98. 
{ Ercole tomprò-l'immortalità con 
Opre grandi.97. aficor lattante sbra- 
ina le bifcie. 1001'vecide l’Idra. 107% 
ditrugge imoftri. i 11.finto foftene= 
ire il Cielos 117. ereffe Colonne eo 
Non Plus Vitra. 131. & DO 
Eretici figli illegitimi della Chie» 
fa!177. vifit,, e confafi da S.France= 
ifco.114.e da S.Tomaffo.311.Mmocte 
infelice di molti Erefiarchi. A 
ce 





en 














458. TAVOLA 
Enice nafce nell'Arabia felicesi 
269.figura-di S,Lorenzo.270.la| 
fua virtù generatiua relta nella ce- 
nere.275.nafce da vynverme. 280. fil 
copone il Rogo di cinamomo, e di 
caflia.289.vi fparge defiori;cherinal 
fcono.281.Vergine,e,feconda.28 4| 
San Francefco. Ercole ‘della 
Chiefa.. 98. nafcendeo;intimorifce! 
l'Inferno . 102. non ipeccò mottal.! 
mente e 104. per. quefto ottenne le 
ftimmate,105 «fù: Vergine. 108.vinfe 
la lafciuia.co?l fuoco.114placò l'ira | 
di Dio..123..Riparò la Chiefa. 1:20! 
piagò con factte d'amore Chrifto ; e 
gli tolfe le piaghe.1 30. compiua las! 
paffione di Chrifto con le fue pia» 
dro sI.ilfuo corpo piagato fù Ce 
tra. 356. fù Orfeo. celefte, 362. fcac- 
ciaua i demonij.con la Croce. 363. 
limedefimi ftromenti, che ferirno 
Chrifto;piagorno Francefco-37:2,. 
An Giofeffo Vergine,c Padres. 
67.fue figure. 78+Iride-che s'in- 
grandifce abbaffandofi il Sole Chri- 
to. 80. la Verginità non gl'impedì 
V’efer Padre.$1.Padre di Chrifto.co- 
me Dio. 85+hebbe per PROGUZArRE ci 
O 








TAVOLAI 459 
lo Spirito Santo.88.anzi per Fratel 
lo. ot» vbbidito da Dio::95, 
Giouanni di: Vargas Padrone di 
| S:Ifidoro.:134. fua nobiltà.135. fco- 
merta vana dall’humiltà di Dio. 137. 
la fua maggior grandezza l’haues 
‘ per feruo:S. Ifidoro,144.vide arare 
| gli Angioli con S«Hidoro 143. fi 
.imuor di fetein campagna: 149; foce 
corfo da S.Ifidoro. 150. ; 
Gloria vana molto cara a gli huo 
mini. 196. | | 
Golia vinto da'Danid. 438. figu- 
ra del demoniò. 439.0 
Vomo'fehza fede-inuifibile al- 
la Chiefa.16.non hà bellezza, 
fe gliocchi fonidifettofi 18: vn pic- 
‘colimondo .30:& 353. pofto in ne- 
-ceffità di fame mangia ogni fordi- 
dezza. 143. fi proua con molte ifto- 
“rie io. Guerra;:che gli-è fatta da 
‘fuoi fenifi, e dal Demonio. 203. affai 
«defiderofo»di Glotia.190. è vna Ce- 
.tta.343;confiderando'il fuo niente è 
-di nuoto creato alla gratia. 277. 
Humiltà neceffaria'‘a Santi. 276. 
T Dra moftro terribile.106.vecifa. 
da Ercole.ro7.figura della Lafci- 
uià.1-07» V20 S 


fe 




































460% <TANMOSLAG | 
$.Ifidoro Agricoltore garcggia i 
con il Padrone:chi fia più nobile, e 
ricco.134. fi moftra più nobile. 141. 
Padrone:delle:Spagne. 142. il fuo e 

grcitio inuidiato da gli Angioli.143 

percotendo vna pietra ne caua ac-| 

‘@ua.150. multiplica pane,grano,vi- | 

no, ;e viuande. 1517. l’acqua del fuo!| 

tente. guarifcel’Ieîym:o 1601: il 

E CAfcinia èevoTdra, 107. affaiperi; | 

7. cOlofa: 108: vince fuggendo» 

| 108. fuperò molti huomini grandi . | 

109» Vinta da S; Francefco co’l fuo- 

‘ co.I1o.e da S.Tomaffo.306; | i 

Lia brutta per «difetto de \gtioc- 

chi. IO. IDO T.bIDIAO E. È | 

S. Lorenzo.martiresFehice. 279. 

nafce in Spagna ;272.  fua humilità 

srande.273.;Và peri cemeteriniana- 

do i piedi.de Chriltiani. 274. nafees 

alla gloria dall'hamiltà.;279«illumi- 

nalciechi. 279:fuè virtù. 281. faab. 

caftità pura, - 1285» fuaicoftanza fu?l 

‘fuoco.288;fila Fede;intorrotta. : 239. 

fua.fperanza ficura; 289..pofedeua 

viuo il: Paradifo. 290: fua charità fu- 

pera il fuoco. 290. inuita il Tiranno 

a pafcerfi dellefue carni» 292. ifua 
morte. 293. Lu- 














‘TA WOr Lu Ar 461 
3 Lucese fue eccellenze<43.feparata 
«dalle tenebre.4 sfigura di Maria.46s 
è chiamata buona. 260.quella che fù 
creata nel principio del mondo che 
cofa:fiffe » 260. creata infiome co'l 
motrido. 295. 
Lucifero perfetti(fimo: 57: perdé- 
dola: gratia perde. l'eccellenza, (58% 
muoue guerra al Ciclo. 210. & 420. 
vinto pet virtù del nome di Giesù.. 
«2b1.fcacciato dal Ciclo da S.Miche- 
les211: & 431. perfegnita la Chiefa. 
434810) 
Tuna figura di Maria.242, adorg- 
tain Egitto.243. gli furono dedicati 
i monti orientali. 246. ofcura altre» 
ftelle. 255. 
M Adre perla libera dal cane. fi 
gura di Maria.393. cio 
MARIA pittura di Dio. 37. non fi 
nominano i fuoi Padri;e perche, 38. 
concetta nella mente divina prima 
«del mondo.40.Luce feparata dalle» 
tenebre del peccato.45.fimile all’ac» 
qua non maledetta.s s.dichiara l’in- 
comprenfibiltà divina. 6x. Terra vi- 
1a, non morta.62. caufa del merito 
di Chrifto. 65. veftì il Verbo di cat- 
RATE ne. 

















462 TAVOLA! io 
rico. è Luna piena: 243. monte fo- 
pra de monti. 247.& 386.fue virtble | 
merito.252.affifa nel Trono di Dio. | 
2654.in Ciclo è Sole:z09. fola buona | 
doppo Dio. 261. veltita di Solciper» | 
che più vicina a Dio.263.Titolida- 
tili da Santi. 264. liga Dio'come mi- | 
‘ ni@tra d'Amore:33s:Dottifa nuou& | 
376.ilfuo feno vafo nuoto. 380. li» | 
bro nuoto ; in'cui feriue Dio. 384. | 
Mate Libano.335+Matré perla: 390. | 

S.Michele Atcarigiolo Grà Cor. | 
teftabile del Paradifo-428. Capitano | 
degli Angioli;430.fcactia Lucifero :! 
dal'Cielo.211:Sî 431-difenidey&'am- | 
macftra Adamo. 436. Protettores | 
della Chiefa.444.ammazza Golia. | 
439. intimorifce Alachino Ducati | 
Trento. 44f:Spitito della boccali | 
‘Chrifto:4406: amtriazzarà Antichi.) 
fto. 444. infiamma d’amorei fedeli. | 
449. SE £ 
Monte figura di Maria. 247. & 
386. Monte Libano fempre bianco. | 
385... E | 
Motte infelice ‘chiarifce i piacerti 
mondani. 153. 





No= 





i TANO DA 453 
‘Obiltà:ftimata da mondani . 
1 ‘13%.fcoucita.pet'falza dal'Sa- 

gramento Enucariftico. 137. 

Nome di GIESV Arco Trionfa- 
le di:Dio: 192: contiene tutti. titoli 
di'Ghrifto 199) tuttel’opre della 
Crdatione. 203. rifanal'Infermi, e» 
fcaccia i demonij: 206. cagione del- 
là vittoria angelica 211. fà gli huo- 
mini figlidi:Dio:215.:. | 

:Numantini pet ‘isfaggire il difo- 
nore della fetuità-s'animazzorno . 
g26:8 + Iii. 18119: 
Gchio s eifuè eccellenze 2. & 
398. occhio'della*Chicfa Sano 
‘Buonauenturai 4 fra tutte le mem- 
‘bra il più eccellente. 6.:fenza di ‘cf- 
fo non fi ffimarebbe ilìmondo. ‘î5. 
‘ne l'huomo.r8 quello della‘Colom- 
ba figura di San Buonauentura. zi. 
deue effere fenza colore ; acciò rice- 
ua l'Imagini. -23- fouopre l'amore.» 
dell'anima: 27. vede ogni cofa , ma 

non'può vedete fe fteffo. 290. 
? Oro il più btllo;e' gioucuole me- 
tallo. 132. la fua finezza.fi fcuopre» 
con la pietra del Paratone . 134. è 
‘affai cato a ‘gli hiomini, 144. 


vs 


xii 














464 TAVOLA; 


celco. 362. 
P Aplo.Apoftolo adempiua las 
paflionedi Chrifto co'lpatire; 


251.éra.trasformato:in:Chriffoigrs. | 


diueniuà beato alla prefenzadel Si 
tiffimo Sagramento » 417. 


Peccato Serpente: 102. fuperato ! 


da S.Francelco.104. cagione che la 


Rofa habbia fpine 224. fà brutta. | 


Anima. 414:&;418; 


Perla figura di Chrifto . 39n: “le | 
ne innamota vn-Cane 0392.) guazi- | 


fceilmal caducos39s2. ded ld 


Orfeo e fue marduiglic +3 53. ff- | 
gura di Ghrifto.:359. edi San Éfan- | 











Pietra del:Patagone proua l'oro. | 


134. figura del Santiflimo $agra- 
mento:»:134» 


| 
| 


--Pitturalodata.35. fi forma; prima 


nella mente. 37. 


Piaghe di Chrifto effetto d’ Amo- :! 


re. 129.fe ne vefte.S.Francefeo.i30. 
Protogene pittore eccellente ga- 


reggia con A pelle. 46. fuo Quadro | 
di Bacco famofo:. 46. mansheuole ! 


nella gratia. 57. 
{% VadrodiRodi famofo con tre 
“ag fole lince.46.quel diBasco di- 
ct 




















THAXVAOVLAAR 466 
fettofo-per non'hatter gratia . 57, 
Fechezza ftimata afai da mon- 
;dami144:inutile per il Cielo. 
146. per la terra. 147. quella del 
merito è la vera. 160. 
Rofa Reina de fiori. 218. quella 
di Gierico facilita il parto alle don- 
ne.220+creata fenza fpine. 224. fi 
gnra della vanità del mondo. 224. 
anco nafcoftaè fcouerta dal proprio 
odoré+228.fiorifce vicino all’acque. 
229. Simbolo di filentio . 230. fe ne 
coronauano: gli Antiochi;per dar 
fplendore ‘al volto 235. compone 
lo Sitoppo aureo. 338; - 
; B.Rofa di S.Maria fimile alla Ro- 
.fa:219-fua nafcita, prodigiofa.220.cf- 
fendo ditre mefi fe gli cangia la te- 
fta'in Rofa.221:fi corona con fpine. 
223:trauagliata da fuoi domeltici. 
224.fpreggia le vanità del Mondo. 
226:fuevirtà,227.fua humiltà.228. 
‘eletta;per figlia da Maria Vergine. 
231:fpofata da Chrifto:232-fuoi mi- 
ràcoli . 233.0rando fuda vn’Imagi- 
ne del Redentore. 235. fua morte » 
239. fua Bcatificatione. 240. 
Rugiada: compone lo Siroppo 
aureo . 238. Sa» 

















466 TAVOLA. 
Agramento Euchariftico vnico 


rifugio della Chiefa-163. è Pic+ | 
trà di Paragone . 134: fcuopre falza. 


la nobiltà terrena. 137. e la ricchez: 
za. 146. cagione che l'Agricoltura 
fia inuidiata da gli Angioli. 143. E 
Specchio del Cuore. ‘401+fcuopie.a 


l'interno dell'Animo 404 beatifi* | 


caua S.Paolo. 417; nél feno d’vnas» 
Donna fagrilega fi cangia in ferpen- 


te.4.20. fà reo di motte chilopren= | 


de'in peccato . 421. 
Sale d’vna Pianta feminato na 
esdr4o CE UO SATO I 
Sole chiamato occhio di (Giove. 


4.figura di Maria gloriofa. 259.chia- 
mato Sole perche è folo =‘ficpoffo- | 











no compararfeli le ftelle: 255% vefte | 
di Maria. 263- dà lume‘alle Stelle. | 


294. figlio dell'Oriente. 205.'è vino 
globo di fuoco: 1418». ipprane 
Specchio inùentato,'acciò l'hao- 


mo conofcate telfo. 399. figura del | 


Sagramento Eucharifttco «401. | 


Spirito Sato dipinge Matia.37.a lui i 
. sappropria la Creatione del modo. | 
49.e l’Incarnatione del Verbo.sa.d 


‘Ma 


3 29.volaua fopra l’acquecercando | 








T'AMO EIA è 467 
materia da formar Maria. 5 5» fa ef 
fetti grandi nc gli Apoftoli. 377. è 
vino NUoOuo . 378, vienein forma di 
lingue di fuoco . 406. € di Colom- 
ba . 407. fua opra fingolare l’huma- 
nitàdi Dio . 330 

Stelle: non poffono compararfi 
con il Sole. 255. ofcurate dalla Lu- 
na. 25 5-+fi gloriano che la Luna fia 
loro fourana.256. figura de i Santi. 
256.hanno illume dal Sole. 295. 

Stercutio chiamato Dio perches 
inuentò lo ftabbiare, gli Hortti. 274. 

Ortorella figura della Chiefa . 

162. perduto il conforte viue 
calta . 163. fugge dal Falcone nelle 
fifure delle Torri. 186. 

S.Tomaffo d'Aquiîino Cherubino 
Cuftode della Chiefa. 297.(ua nafci- 
ta, c c fanciullezza. 298: fuo tratteni= 
mento i libri299.mangia vna carta 
dou°’è fcritta l’Aue Maria. 300.fi fà 
Religiofa.302.vince i vitij. 304. fua 
Calftità.305.fua mortificatione. 306. 
fua humiltà , 307.fuoi libri confon- 
dono gli.Eretici. 311: fua dottrina 
fingolare. 314& 320.fua lingua de- 
firiero del Verbo Eterno. 317. 
Ver: 








468 ‘FIA IVO LIA 
Udo Erbo Eterno come generato: 
| IE LI .60.381.& 403. cfendo:Spirito 
DEI come fi fece carne è 75. ‘fuo.corpo 
parte delGuore»:dìi Maria ..76. hà 
per deftriero.la lingua: 317. Sl 
Enobia Reina de Palmireni: | 
precedenad! Trionfo d'A Aure: 






















liano carica:d'or. 147. i 
Zodiaco ftrada del Sole.l9, Zodiaco 


miftico . 9.& 256. tI " 
IL FW: Bb: 


\ Beneditfio, claritas,& Sapientia,& tra-. | 

toi tiarum altro; honor, virtus, ‘For= — | 
| titudo Deo noftro, in fecula + | 

feculorum . Amen. |’  -° | 
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